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AL CARISSIMO PADRE MIO 

A LUI CHE PIETOSO SENZA CONDISCENDENZA 
FORTE SENZA RIGORE 
I MIEI PRIMI PASSI RESSE ALLA VIRTÙ' 

. AL PIU' SAGGIO AMICO CHE ADULTO IO M' EBBI 
A CHI OGNI PENSIERO OGNI CURA OGNI SFORZO 
A MIO VANTAGGIO POSE INVANO FORSE 

MA 

DILIGENTISSIMO SEMPRE 
A LUI PER FECONDITÀ D'INGEGNO E DI SAPERE 
; OTTIMO GIURECONSULTO 

PER GENEROSITÀ DI CUORE E LEALTÀ DI SENTIRE 
BUON MARITO PADRE E CITTADINO 

OFFRIR IO POSSO 

QUESTI PARTI DEL MIO TENUE INGEGNO 
CHE L’AMOR PATERNO 
NON SAPRÀ MAI DISDEGNARE 
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Te io invoco , o somma Verità! te , nei cui serbato sacrario , 
/ai privilegio del genio , penetrarvi dentro l’occhio scrutatore ; 
te saldissima base , fidissima scorta , scopo unico e meta di 
mie improbe durate fatiche , di mie lunghe veglie , di mie su- 
date speranze , sewsa cui indarno posson esse vantare utilità 
c vantaggio; te purissima luce di quel sole che niai si ecclissa 
per variar di secoli , perchè unico centro dal cui solo splendi- 
dissimo raggio diradansi le tenebre dell’ ignoranza e dell’errore . 
Te invoco , o somma Verità! Apprendi tu al mio intelletto , ette 
a te si consacra , ia più limpida fonte , onde tu scaturisci , per 
attingere le cristalline tue onde che innaffiano la pianta del sa- 
pere . Apprendimi , tt più saldo procedimento , per i svelarti alla 
pertinacia , e all’indagine di chi ti dirige importune dimando , e 
te più semplici , e le più schiette forme con che ti annunzii : fa 
che la mia mente non fosse prostituta al prestigio delle false 
opinioni , sotto /a c/ara dei pregiudizii del secolo , e detta slotta 
autorità , e 7i’ esca franca la parola resa per te libera di vile 
servitù, ligio correndo l’altrui parere , Mera di lusinghiere spc- 


t 


ranie , e scevra altresì di licenza , di vana presunzione e di 
orgoglio ; allora , sotto il tuo possente usbergo , la vetusta età , 
quella che tiene in mano la chiave delle umane bravure , fran- 
cheggiala in te stessa , tramanderà ai posteri le opere che tu 
ispiri; a quelle drizzeranno i giovanetti la virtù della mente , 
la tua possa apparrà su la superficie del creato , con forme 
cinte di nuovo splendore , e ne sorgerà un secolo avventuro- 
so. Che se poi , i tuoi smaglianti raggi abbagliano i deboli 
miei sguardi , per quel limite insorpassabile che l'Artefice su- 
premo della natura, segnò all’umana intelligenza , e con più 
lunga barriera alla mia ; accogli almeno, in tuo onore il caldo 
desio di rinvenirti, e dimostrarli ad altrui; e mi sorreggi, per 
quel eh’ io vaglia, nell’aspro sentiero disseminato di dumi e di 
ortiche ; c fia aliar pago il mio voto avendo, contro mia voglia, 
reso di ragion pubblica i miei studii , forzato a cedere al- 
Vamor della gioventù, alle iterate inchieste degli amici, ai 
vivi impulsi dei dotti. 



il est indispcnsahlc de reinaucr lullenlion au 
de dnns inòines, et do l'uppliqucr a la pcn- 
sio. il faut suine l'ésprft dans sa marche, 
l’observcr dans ses acles, remarquer tout 
co qui lo dirige, loti! ce qui Tegare, il faut 
cntin nous assurcr de ce qu' il pout natu- 
rellement, il et de ce que nalurellemenl 
ne poul pas si nous voulons Irouver un art 
qui Vienne aider la nature. 

Larohìguere V. I. Lecon f. 

Non v’ha dapertutto fra gli scienziati di pri- 
ma sfera, chi surga e dica (Tessersi insignorito 
nello Scibile, senza che invocato egli abbia quel 
raggio di luce purissima, divina, che riflette su i 
concetti della mente, il cui nome suona filosofia. 
Non v’ha chi dotato deb privilegio del genio, nel- 
l’aver formato un nesso di fatti e d’idee, abbrac- 
ciando ad un tratto l’insieme della natura nelle 
opere di universale scienza, e non siasi prima 
rivolto a quella suprema legislatrice delle attive 
e libere modificazioni dello spirito, a quella scorta 
più fida dell’andamento dei pensieri. Non v’ha 
sì sublime ingegno , cui basterebbe talvolta un 
attimo a trascendere i limiti delle forze comuni 
nella creazione di un nuovo sistema; non ani- 
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mo si vivo sì pronto, cui si scuopre d’ innanzi 
la verità nell’evidenza della luce, e colla rapi- 
dità del baleno tutta gli si riveli, che non ab- 
bia prima appressate le labbra a quella inesau- 
sta e prodigiosa sorgente, che largamente innaf- 
fia la sempre vegeta pianta del sapere. Ecco da 
ciò un attestato certissimo deirimmediata influen- 
za della filosofia, sul nascimento e su i progressi 
delle Scienze ; affin di sospingere lo zelo e lo 
studio negli animi indagatori della verità. Imper- 
ciocché, chi mai ignora, che la filosofia coi rudi- 
menti principali che somministra ai singoli col- 
tivatori, germe essa stessa addiviene delle cogni- 
zioni? Che valutando nel più addentro le intrin- 
seche ragioni dei fatti, e collegandole alle legit- 
time conseguenze, discuopre il vero e lo raffor- 
za, smaschera il falso e lo disfranca; e però di- 
radando con puro e perpetuo lume l’ ignoranza, 
la barbarie, la superstizione, che cotanto disdo- 
rano l’umanità, dalle loro rovine manda una voce 
di conforto che assenna l’amor del vero, l’inci- 
vilimento, l’agir libero da vane abitudini, cui 
l’uom pon mente, ed in suo soccorso volentie- 
roso invoca? Chi noi sa, che essa raffronta le 
leggi dei raziocini, ne avverte i difetti, e ne pro- 
muove la riforma? Che scrupolosamente scanda- 
glia l’andamento dei pensieri e degli atti, dispiega 
i dritti, e gli animi informa di più retto costu- 
me? Cfie le menti nutre ed allegra con sublimi 
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conoscenze, di cui sul campo delle ricerche ad 
ogni dì più oltre la sfera n’accresce ed estende? 
Chi noi sa che essa ripercuotendo nel nostro 
cuore l’eco di quella voce che sacra prorompe 
dalle viscere della natura , conferma il bisogno 
di unirci ed amarci, con giusta ed onorata allean- 
za? Che èssa educa è alimenta, toh gratitudine 
e perpetua stilila, la compassione è il pudore? 
Che spande i dettami e lo spirito della scienza 
legislativa , e riduce a sudditanza i popoli , ed 
erige ai monarchi il trono, e affida ai Principi 
il regime, e dà la forza ai potenti, e più che 
le armi, sostien degrimpéri lo scettro e la CorcH 
na? Chi noi sa?... Ma a che più oltre, Se dopo 
tanta luce di pruove che ne han dato gli eruditi 
di tutti i secoli, póssiam francamente concludere, 
che la filosofia di grave momento, anzi di to- 
tale importanza addiviene alla gran massa socia- 
le ? Onde noi corriamo lietissimi ad assalir là 
natnra, a tormentarla con l’azzardo * coll’espe^ 
rienza e l’indagine; senza arrestarci mai ^inter- 
rogarla, finché ella vinta , non risponde e non 
concede alla nostra pertinacia i suoi più recon- 
diti segreti, di cui le facciamo importune dimatt- 
de. Imprendiamo così lo studiò della vera filo^ 
sofia... Ma ahi quanto! (siami concesso il dirlo, 
carini miei, poiché la mia voce ottiene il vanto 
di farsi a voi udir pubblicamente ) ahi quanto 
ella è contrastata e abbattuta dal flutto delle opi- 
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nioni, cui gl'ingegni, immiserendo nell’ozio, scon- 
fortati dal suo moltiforme viso, altamente gridano 
allo scandalo! Ahi quanto n’è reso disastroso e 
malagevole il cammino dallingombro dei sistemi 
che, a dismisura succedutisi l’un laltro, si lotta- 
no e distruggonsi a vicenda! Ed oh quanto discaro 
Io studio ridundante di quei tanti precetti, che, 
al far dei conti, poco pressoché nulla di vantag- 
gio conferiscono al possedimento delle scienze \ 
La sperienza, duce e maestra dei nostri pen- 
samenti, quasi come irrefragabili suggerivano alla 
mente queste idee, e liberi e franchi poaevami 
su le labbra gli accenti; allorché datomi, sin dai 
piu verd’ anni, a sospingere lo zelo e l’ ardore 
degli animi all’acquisto del vero, allampliamento 
della ragione, non poco impazientiva al meschino 
profitto, che nelle tenere menti dei giovanetti de- 
rivava dalle massime talvolta sublimi , e bene 
spesso enigmatiche e impercettibili dei classici. 
In mezzo a tanto splendore di coltura , diceva 
fra me, in cui fa sentirsi vivamente il bisogno 
di sposarsi il mondo incivilito a quell’ altro in- 
tellettuale, non v’ha un corso di elementi filoso- 
fici che soddisfi le nostre brame; e non pur io, 
ma duolsi tutta l'Italia nostra del difetto di una 
opera elementare, di cui basti il titolo a docu- 
mentarne fimportanza. Con buona pace dei Mo- 
derni io non trovava a chi aver ricorso. Esti- 
mava altresì dappoco i precetti dei più recenti .* 1 
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gli uni perchè con metafisico ragionare, par ab- 
biano scritto a filosofi, non ad alunni di filosofia; 
e gli altri che sepper temprare l’austerità delle 
dottrine con chiarezza tale, da renderle utili alla 
capacità dei discenti , abbastanza però trovansi 
intralciati nell’ ordine delle dottrine istesse , ed 
assai prolissi nell’esposizione dei sistemi. Non 
mancavasi frattanto da parte mia a quest’ altro 
tentativo: assoggetti va gl’ingegni alle forinole pre- 
cettistiche degli Eccletici; ma il metodo di co- 
storo non guadagnava che improba fatica alla 
mia spiega , e grave pondo alla tenue loro in- 
telligenza; anzi sorgeva molti vo di maggior do- 
lore per me, in mirando da sì fatto sistema ar- 
restati i progressi delle scienze. Imperciocché, 
come mai (riportando il mio dire, sebbene com- 
provato dal fatto, all’osservazione dei Lettori) co- 
me mai i giovanetti, venendo alla scuola della 
filosofia, senza aversi ancora formato una mente 
logica, digiuni tuttora delle leggi del retto ra- 
ziocinio, ignorando quelli della sana critica e 
dell’aite ermeneutica, al bujo, più d’ogni altro, 
della storia della filosofia , ove si conoscono le 
basi ed i punti di veduta, di ciascun sistema , 
parandosi innanzi alle loro menti tenui ed ine- 
sperte, ammassati spezzoni di molteplici sistemi, 
senza conoscerne di ciascuno il principio da cui 
il rispettivo autore siasi partito, nè lo scopo cui 
miri, possan eglino elevarsi a giudici, far l’eletta 
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del vero, riprovare il falso > e far come si di- 
ce, ghirlanda dei più bei fiori, delibando il me^ 
glio da cento e mille svariati sistemi? Come mai 
1’ Eccletismo , dichiarato falso in se stesso dai 
più recenti pensatori per le scienze speculati- 
ve ; limitando le imagini delle menti creatrici , 
sbandendo l’osservazione dei fatti, e l’esperienza * 
unica base del vero filosofare; dando una nuova 
direzione alla ragione, non già colfesatta analisi 
della natura e dell’uomo, ma colla critica di ciò 
che han detto i predecessori ; non elevandosi 
di là da ciò che si è specolato, e perciò di là 
dall’antico, possa mai essere un sistema che ajuti 
il progresso? Se non vogliamo anzi chiamarlo un 
sistema d’ inceppamento, che arresta lo sviluppa 
degl’ingegni, e rende stazionarie le scienze? Co- 
me mai l Eccletismo può essere una retta guida 
alle menti, un esatto metodo distruzione; men- 
tre lusingandoci di scegliere il vero ed il più 
bel fiore della sapienza, essendo poi indefinita, in- 
determinata, ed arbitraria la scelta, ciò che da 
uno è adottato come vero, vien da altri riprovato 
come falso? E perciò, anziché farsi ghirlanda 
dei più bei fiori, spesso si fa dogni erba fascio^ 
e quindi il progresso sarà arrestato, le scienze 
saranno stazionarie, la verità sempre occulta. Il 
signor Gioberti nei suoi Prolegomeni sul primato 
degl'italiani, plorando lo stato attuale delle scienze 
speculative in Francia, cosi dice: « L’Eccletismo 
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cc universalmente é una dottrina per se stessa 
<< manchevole ed insufficiente, e quello che re- 
fe gna di là dai monti ritrae dai vizii della sua, 
ff origine. Imperciocché il signor Cousin, che è 
ec reputato suo fondatore, ne attinse le prime no- 
f« zioni dalla scuola egeliana, e portolle nel pro- 
ff prio paese coi semi panteistici che lo aecom- 
ce pagnavano; se non che, Feccletismo dell’ Egei 
c< è fondato sopra un sistema ingegnoso , erro- 
cc neo si ed insussistente nei generali , ma pur 
ff mirabile in alcuni particolari, segnatamente in- 
ff torno a ciò che riguarda la storia delle opi- 
fc nioni filosofiche, e lintreccio delle varie dottro 
cf ne; il sistema del signor Cousin, all’incontro, 
ff è un campo in aria, anzi non è sistema; lo 
cf Eccletismo da lui concepito non può essere 
ff altro, che una raccolta empirica, disorganica 
fc di filosofici . sistemi eletti e cuciti insieme alla 
« meglio, coll ajuto del comun senso inettissimo, 
ff lo ripeto, a costruire da se solo la scienza, 
ff Un Eccletismo di questa sorta non può sup- 
ff plire alla dialettica, poiché ha d’uopo di essa, 
ff e se è ben fatto e ricipiente, la presuppone 
f< e ne dipende come F effetto dalla sua causa; 
ff imperciocché per raccogliere con buon giudi- 
ff zio, e fare , come si dice , ghirlanda d’ ogni 
ff fiore, non fascio d’ogni erba, bisogna avere 
et una regola precisa e sicura, che serve di guida 
ff nell’ elezione. Del re$lo, il fatto è la miglior 
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cc pruova della vanità dell* ecclelismo , il quale 
« in vece di ravvivare la filosofia l’ha spenta ; 
cc giacché le lettere speculative non furono mai 

cc in Francia così povere come al dì doggi 

cc Ed ancorché altri esempii mancassero, baste- 
cc rebbe quello del Cousin medesimo a chiarire 
cc la fecondità della filosofia eccletica da lui fon- 
cc data , la quale inaridì la vena nonché degli 
cc altri , ma del suo medesimo autore ; quando 
cc il proporre questo nuovo indirizzo delle scienze 
cc speculative, e l’abbandonarne il culto, fu per 
cc lui tutt’uno. E certo egli non manca d’ inge- 
cc gno, nè di facondia, nè di zelo sollecito per 
cc la filosofia Onde può far meraviglia il ve- 

ce dere, che invece di soddisfare a un bisogno 
cc evidente della Francia, e darle un sistema fi- 
cc losofico ben ordinato, avvalendosi a tale effetto 
cc dei sussidii potenti delfeccletismo, egli osservi 
cc da tanti anni un ostinato silenzio speculativo; 
cc e dimenticando l’ Ontologia , la Cosmologia e 
cc simili, egli spenda il suo tempo a descrivere 
cc i mistici amori di una zitella di Portoreale. » 
Allora io concepiva questo lavoro, e nuli’ altro 
n’era l’intento, che il rendere agli allievi profit- 
tevole lo studio della filosofia, e le massime ag- 
gradevoli ; meditava fra me stesso la scelta di 
un sistema e di un metodo il più agevole insie- 
memente, e il più esatto; e parmi di già averne 
indovinilo e colorito il diseguo in questo Saggio 
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su le potenze dello spirito umano; o sia nella 
analisi che faremo nel corso della presente opera, 
su le facoltà 'delfumano intendimento, colla spe- 
ranza di tome ad altri la molesta cura di rifar- 
ne l’impresa. 

Stando in tali estremi le mie vedute, quanto 
sia al modo da tenersi, io facea ben lunga ras- 
segna dei classici; e consultando e riandando in 
pensiero i più vetusti annali, ove in estesa lista 
stan registrati i resultamene e le vicende delle 
scientifiche discipline, saldamente concludeva con 
Laromiguere, che la Metafisica fu veduta cangiar 
d’aspetto, le parole cessero il posto alle idee, co- 
minciarono ad ampliarsi i confini delle scienze, ed 
esse viemmeglio progredirono al perfezionamento, 
dacché le scoperte del Galilei, ed i consigli di Ba- 
cone, fecero sentire la necessità di studiarsi le 
cose nelle cose istessc, e assoggettirsi gl’ingegni 
ad un corso regolare di esperienza. E però se 
gli archetipi delle nostre idee, diceva fra me , 
esistono nell’uomo istesso, e nella natura, la mas- 
sima parte dello scibile umano consiste nei re- 
sultati dell’analisi, rare volte nel caso. Non bi- 
sogna pertanto andar vagando nella regione dei 
pensieri, e tener dietro ai deliri di fantastici si- 
stemi, egli è d’uopo bensì analizzare, osservare. 
Lo spirito alfine di scandagliare i segreti delle 
ammirabili operazioni della natura , ed entrare 
nel serbalo sagrario della verità, egli è mestieri, 
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che faccia un processo di separazione delle parti 
semplici componenti un tutto espresso in forma 
più complicata. Non altrimenti che il chimi- 
co, meccanicamente operando, scompone i corpi, 
onde investigare e conoscere la loro natura ; il 
filosofo altresì con indefesse e continuate ricer- 
che, debba egli mentalmente scomporre e risol- 
vere le idee complesse , affin di ritrovar delle 
nuove», e quindi nuovi complessi crea, tesse, or- 
ganizza. Cosi dal sentito agevolmente egli passa 
al noto, e dal noto all’ignoto; unico e principa- 
lissimo scopo, che si prefigge lo studio della fi- 
losofia. 

» 

Questi punti di veduta, e queste risorse (che 
oriondi io credo da riflessiva e penetrante ra- 
gione, e ben convalidati a un tempo istesso dai 
documenti luminosissimi che palpabilmente ci 
somministra la storia delle scienze) davano nor- 
ma e leggi al concepimento , ed alla tessitura 
del mio metodo. E però riguardando V analisi , 
secondo le dottissime riflessioni del Poli , es- 
ser dessa la scorta più fida che Newton pro- 
pose alla ricerca della verità , insegnando co- 
me per essa deve procedersi per via di espe- 
rienza e di osservazione; sperar poss io, senza 
lusinga, che in questo Saggio analitico , possan 
eglino i giovanetti apparare una forma didattica; 
onde aver ben diretto lo andamento dei pensie- 
ri, e venir quindi alla sintesi o composizione , 
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e viemmeglio progredire nello studio delle scien- 
ze; mercè le definizioni più esatte che ella porge, 
e T uso della logica divisione o classificazione i 
cotanto profittevole nei trattati. Riguardando la 
analisi come un metodo che appresta le ragioni 
più evidenti, e ’l modo più efficace a separare 

0 risòlvere, onde salire dagli effetti alle cause, 
dai componenti ai composti , dalle parti al tut- 
to (qual venne additandola Bacone nella sua fi^ 
losofia induttiva) voglio augurarmi che i giova- 
netti in questo Saggio, avranno un vero metodo 
di Logica analitica e dialettica, cioè della Logica 
autonoma del pensiero e della parola; di quel- 
l’arte che dirige la mente allo scoprimento del 
vero , all’ invenzione , a ben comunicare altrui 

1 concetti della mente istessa, e che forma perciò 
la vera scienza del raziocinio. Riguardando fi- 
nalmente l’analisi nei suoi resultati, come ahi- 
tudine o facilta, che la mente acquista a meglio 
risolvere le idee elementari, onde scoprire i rap- 
porti e le più intime relazioni , e così passare 
dal sentito al noto, dal noto all’ignoto (pei quali 
effetti venne dichiarata dai Condillac: Lo stru- 
mento unico delle scienze , la chiave o il secreto 
delle scoperte) posso francamente comprometter- 
mi, che se l’arte logica inventiva dipende asso- 
lutamente dalla decomposizione delle idee c delle 
parole, dal confronto, dall’analogia, dall’ induzio- 
ne; in questo Saggio i giovanetti verranno à for- 


% 


Digilized by Google 


XX 

marsi una mente analitica; e recatisi alla faci- 
lità ed alla perfezione , a cui si accompagna 
naturalmente la perspicacità , essi acquisteranno 
acutezza nel penetrare le cose più difficili e 
sfuggevoli, profondità nel vedere le più intime 
relazioni, ed originalità nel trovare o inventare, 
con tutte quelle prerogative e poteri che il Poli 
in gran copia all’analisi attribuisce (1). 

V • 

(1) Non pensi punto taluno, che essendo stato già 
qu.isi da tutti i filosofi concordemente approvato co- 
me metodo d’ istruzione il Sintetico, e come metodo 
d’invenzione o scoprimento l’Analitico, vogliasi da me 
bandire assolutamente dal corso delle mie lezioni il 
primo, nel dar preferenza al secondo, invertendo l’or- 
dine istruttivo di tal forma precettistica. Impercioc- 
ché io so benissimo che tanto la sintesi che l’analisi 
valgono allo scoprimento ed alla dimostrazione della 
verità; anzi esse scambievolmente si avvicendano, tanto 
nel concepire le idee, quanto nel manifestarle altrui. 
E che sarebbe l’analisi senza la sintesi, se non, una 
infruttuosa divisione delle parti componenti un tutto, 
senza che in mente si componga 1* idea chiara e di- 
stinta di esso tutto? Se non uno studio senza scopo? 
E di contra, che sarebbe la sìntesi senza l’analisi, se 
non, un dogmatizzare nel comunicare altrui i proprii 
concetti , senza darne quella chiarezza che persuade 
ed interessa ? Se non , capire le cose in complesso , 
perlochè succederebbe conoscerne il solo nome? Noi 
osservando 1’ andamento naturale delle nostre facoltà 
intellettive, tanto nello scoprire, quanto nell’in ventare 
una novità, ben veggiamo che nel concepire l’idea di 
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Adoperandomi pertanto a studiare Fuomo nel- 
Fuomo istesso, ho procurato nel presente Saggio 

un oggetto, o venghiamo a concepirla pria in assie- 
me in complesso , e poi scendiamo all’ analisi delle 
sue parti, perchè in più pieno dettaglio, e con più 
chiarezza compongasi in nostra mente V idea di tale 
oggetto; c perciò dalla sintesi scendiamo all’ analisi, 
e quinci risaliamo di nuovo alla sintesi, cui è rivolto 
il nostro scopo; ovvero dalle parti distinte di un tutto, 
saliamo alla conoscenza di esso, per via opposta, cioè 
salendo dall’analisi alla sintesi. L i stesso andamento 
osserviamo ancora nelle facoltà ragionatrici, lorquando 
vogliamo altrui comunicare le nostre idee. E perciò 
dovendo noi seguire l ordine naturale delle cose, non 
possiamo bandire l’analisi dalla sintesi, nè all’inverso; 
poiché esse naturalmente si avvicendano, e l una non 
può star senza l’altra; giacché l una e F altra isolatamen- 
te da per se stessa è monca al concepimento e all an- 
nunzio delle idee. Quindi io nel preferire l’analisi non 
intendo bandire assolutamente la sintesi, ma prometto 
di adottare il metodo analitico, per far .chiaro ai let- 
tori, che nel corso delle mie lezioni, nessuna materia 
si annunzierà dogmatizzando nel solo complesso sin- 
tetico, ma si porterà al tribunale della ragione, ana- 
lizzandola nei suoi principi i, nei suoi elementi, ed in 
tutte quelle parti che viemmeglio la chiariscono al- 
rintclligcnza degli allievi discenti. E ciò al fine che 
essi stessi se ne formassero un’idea più chiara e di- 
stinta, e perchè si addestrassero a dar conto esatto 
delle stesse dottrine che imparano , e si formassero 
una mente analitica, pel buono andamento dei loro 
stessi intellettuali concetti. 
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analizzare le potenze dello Spirito nella loro tia-* 
tura, nei loro effetti, e nei mezzi che l’analisi 
di esse stesse potenze appresta alla cultura del- 
F ingegno, al raffinamento dell’ intelligenza, alla 
guida della ragione. Nel primo punto di vista, 

0 sia analizzando le potenze dello spirito nella 
loro natura, verremo a formare il Trattato della 
Fisiologia dell’intendimento; jl quale per condurre 
la nostra meditazione su l’oggetto della perce- 
zione interna, cioè su lo spirito e su le varie sue 
modificazioni ed atti, pei quali esso sì manifesta 
alla nostra intelligenza, e ci rivela le sue potenze, 
per analizzare paratamente il sentimento complesso 
di delta percezione o coscienza interna, esordirà 
dalle funzioni degli organi dei solidi vivi, dalla pii 
infima alla più nobile specie; alfin che dìstinguansi 
quali atti o funzioni son propri dellorganizazione, 
in virtù del principio di vitalità, che è il primo 
motore alle funzioni di ogni solido organico; e 
quali atti o funzioni son proprie dell’io, o sia 
dell’essere che in noi pensa: si dirigerà quindi 
alle modificazioni che han luogo dentro di noi, 
ne dispiegherà la natura e le .loro necessarie re- 
lazioni col soggetto d’inerenza, a cui esse ap- 
partengono, o sia con le sensazioni che in noi 
si verificano dall’urto dei corpi che agiscono su 

1 nostri organi, a norma dei quali l’io si modi- 
fica; e ciò alfine di farvi conoscere nella sua 
natura l’oggetto a cui la coscienza istessa si e- 
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stende, per le funzioni proprie a ciascuno dei 
due elementi costitutivi dèlFuomo, che sono l’io 
ed il non io; onde rilevansi ancora le condizio- 
ni , i caratteri , e le proprietà che mettono in 
rapporto Y organizzazione del solido umano con 

10 spirito, cioè il non io con l’io; e le condi- 
zioni, i caratteri, e le proprietà che l’io met- 
tono in rapporto col non io, e lo costituiscono 
in essere di anima umana. Esso trattato adun- 
que, esordirà dalla Filologia, per la parte che lo 
riguarda; passerà alla Zoologia per la conoscenza 
delle funzioni organiche della vita animale ; e 
quindi analizzati gli organi sensorii, parlerà delle 
sensazioni e loro varietà, analizzerà il luogo ove 
esse si partano , quaf ne siano i canali , ed il 
come agiscono su noi i corpi esterni. Da qui, 
facendosi strada all’Antropologia scenderà alla 
distinzione precisa delle potenze dello spirito , 
che dallo stato passivo, cioè dalle sensazioni, 
passa allo slato attivo , manifestandosi per lo 
esercizio delle sue funzioni, e per esse manife- 
stando le sue potenze , le quali in espressione 
sommaria, tolta la capacità di sentire che non è 
potenza , sono due , cioè intelletto e volontà ; 
esercitate per altre tre potenze a ciascuna di 
esse subalterne, che sono : 1’ attenzione a cui si 
unisce la memoria, il paragone a cui si unisce 

11 giudizio, ed il raziocinio, che complessivamente 
formano Y intelletto: il desiderio, la preferenza, 
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e la libertà, che complessivamente costituiscono 
la volontà. Finalmente analizzati gli atti di re- 
ciproco avvicendamento tra esse stesse potenze- 
nel loro sviluppo ed esercizio, e gli atti di re- 
lazione tra l’attenzione ed il desiderio, tra il pa- 
ragone e la preferenza , tra il raziocinio e la 
libertà; in una parola, tra le potenze subalterne 
all’ intelletto con quelle .subalterne alla volontà; 
si darà compimento all’analisi delle potenze dello 
spirito riguardate nella loro natura, e perciò al 
trattato della Fisiologia delFintendimenlo, che for- 
ma la base al Finticro edificio filosofico. 

Nel secondo punto di vista, o sia analizzando 
le potenze dello spirito nei loro effetti, verremo 
a formare il Trattato dell’ Ideologia; nel quale 
conosceremo lorigine delle nostre idee, cioè di 
quelle che si acquistano col mezzo dei sensi , 
dette idee elementari; di quelle che si acquista- 
no mercè gli assodi ideali e coll’astrazione, dette 
idee fantastiche o di decomposizione; e di quel- 
l allre che coll’ ajuto del raziocinio sF acqui- 
stano, dette idee di composizione, o invenzioni 
ideali ; conosceremo ancora le varie classifica- 
zioni delle idee , le vere e reali , e le false- 
e apparenti ; e concluderemo con assennare , 
per quanto è possibile , gli effetti tutti della 
forza fantastica. Quanto i filosofi han compreso 
nei loro trattati di metafisica , sebbene, secon- 
do i moderni, sian materie appartenenti alFIdeo- 
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logia, pure per amor dell’ ordine avran luogo in 
altri trattati (1). ^ 

Nel terzo punto di vista, analizzando le po- 
tenze dello spirito nei mezzi che lo studio del- 
le medesime appresta ai coltivatori delle scien- 
ze speculative, mercè dei quali mezzi, saprem 
ben dirigere le forze pensatrici intellettive e 
volitive, alla ricerca del vero, ed all’acquisto del 
bene; a non lasciarci trarre in errore dai sensi, 
dalle false apparenze, e da tutto ciò che potrebbe 
illudere la nostra intelligenza; a comporre bene 
in mente le idee, e manifestarle esattamente ad 
altrui; formeremo il Trattato della Logica, cioè 
dell’arte autonoma del pensiero, e della parola. 
Detto trattato, per la prima parte, abbraccerà il 
Criterio della verità, cioè le leggi per ben sen- 
tire, ben attendere, ben ricordarci, ben parago- 
nare, ben giudicare , ben ragionare , ben ordi- 
nare le nostre idee; e le leggi per ben deside- 
rare, ben preferire, e ben agire; in una parola, 

(1) L’Ideologia, secondo i moderni filosofi, potreb- 
be compiettero tutti i trattati di metafisica ; ma per 
non produrre confusione nelle menti dei giovanetti , 
e non introdurre novità nell’ ordine enciclopedico fi- 
losofico, perchè verrebbe a terminarsi il corso con la 
Logica, dalla quale tutti han soluto incominciare ; ci 
atterremo nell Ideologia alla sola parte subbie! tiva, c 
daremo luogo ai trattati di Psicologia, Cosmologia, e 
Teologia, nella parte obbiettiva. 
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le leggi tutte che perfezionano l’ intelletto e la 
volontà; dando così norme sicure alle potenze su- 
balterne, su cui T intelletto e la volontà si eserci- 
citano, e precisamente al raziocinio, o sia esso 
diretto ad emendare un errore, o ad interpetrare 
gli altrui scritti (ove avrà luogo l’ arte critica 
ermeneutica) o a giudicar bene di un fatto scritto 
o narrato, o a passare dal noto all’ignoto, o ad 
ordinare le nostre idee. Nella conoscenza di esse 
leggi, che costituiscono i 'caratteri della certezza 
e della evidenza, starà riposto quel canone della 
ragione, o sia quella potenza di giudicare se le 
nostre idee siano, o no, secondo l’ordine dei fatti; 
e questa potenza è quella che io chiamo Crite- 
rio della verità. Dopo il Criterio della verità , 
concepito nel su riferito senso, la Logica del 
pensiero abbraccerà anche l’arte critica; la quale 
oltrecchè rassoda con più solidità le cose che 
tenghiamo per vere , facendoci ben distinguere 
il vero dal falso, serve principalmente a scen-* 
dere alla vera origine delle nostre cognizioni, a 
scorgere la sorgente comune di tutti i nostri er- 
rori , a stabilire i veri principii delle scienze ; 
parlerà quindi del metodo, o sia della natura, del- 
l’ufficio, e dell’uso dell’analisi e della sintesi ; e fi- 
nalmente della coltura mentale, o sia dei mezzi 
con cui coltivare e migliorare l’ingegno. La secon- 
da parte poi, o sia la Logica della parola, tratterà 
della necessità dello studio del linguaggio, per la 
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influenza che esso esercita nel concepire e nel- 
l’espressare i pensieri, sol progresso delle scienze* 
e sullo sviluppo delle facoltà; tratterà della neces- 
sità di studiarsi con più esattezza, ed in prefe-^ 
renza di ogni altra, la lingua patria; ed esporrà 
il metodo di facilitazione , onde apprendersi la 
lingua patria, e le lingue morte e straniere; trat- 
terà della proprietà e dei caratteri di una buona 
ed esatta locuzione, prescrivendo le regole per 
parlare e scrivere bene ed esattamente, cioè con 
chiarezza ed ornamento; finalmente tratterà del 
linguaggio del raziocinio , dell’ argomentazione , 
delle varie formolo sillogistiche dei dialettici ; 
ed avrà così compimento l’analisi delle potenze 
nei loro mezzi , cioè la Logica, e con essa la 
prima parte del presente Saggio, o sia la filoso- 
fia subiettiva. 

La seconda parte poi riguarderà la filosofia 
obbiettiva, o sia l’analisi delle potenze dello spi- 
rito, in rapporto* agli obbietti delle nostre cono- 
scenze ; e siccome detti obbietti , generalmen- 
te parlando , non . sono che tre , V uomo , il 
mondo , e Dio ; poiché a tre termini possono 
estendersi le nostre ricerche: Chi son io? Dove 
son io? Da chi son io? E perciò tre trattati for- 
niranno la detta seconda parte, cioè: la Psicolo- 
gia, la Cosmologia , e la Teologia naturale. La 
Psicologia tratterà dell’unità indivisibile dell’es- 
sere semplice che in noi pensa, cioè deU’anima; 
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la Cosmologia nelle sue teorie esporrà la tota- 
lità continente l’universo; e la Teologia eleverà 
le facoltà intellettive alla pura conoscenza della 
causa o realità assoluta, cioè a Dio. Il Trattato 
di Psicologia esordirà dalle condizioni, e caratteri 
o proprietà dell’ io che lo costituiscono in essere 
di anima umana; quali condizioni e caratteri si 
rilevano nell’io dagli elementi del pensiero, e dal- 
l’analisi delle sue stesse potenze; e parlerà per- 
ciò, della sua realità sostanziale, della sua sem- 
plicità ed immortalità , e del mutuo rapporto 
dell’io col non io, o sia dei due elementi costi- 
tutivi dell’uomo; ove esporremo il nostro siste- 
ma per dare, al meglio possibile, una pura intui- 
zione del fatto, e del come si avvera, per la co- 
noscenza delle leggi di esso stesso rapporto; il 
detto sistema porterà il nome di Àntroponomia, 
la quale sommaria espressione significa , leggi 
dell’uomo, cioè dell’anima e. del solido organico 
in mutuo rapporto. Parlerà quindi del quando, 
probabilmente, si avvera l’unione dei due elementi 
costitutivi dell’ uomo , della sede dell’ anima nel 
solido organico, della loro separazione, e conclu- 
derà con un riassunto dell’intiero trattato. 

La cosmologia che, come su dicemmo, tratta 
della totalità contingente, o sia dell’universo, verrà 
divisa in tre parti, cioè in Cosmografia, Cosmo- 
gonia, e in Cosmonomia; la Cosmografia verrà sud- 
divisa in Cosmografia astronomica, fisica, e poli- 
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tica; nel 1° punto di vista, avrà luogo l'esposi- 
zione delTintiero sistema planetario. Nel 2° punto 
di vistarsi tratterà del regno minerale, o sia 
dei corpi inorganici, e della parte fluida del glo- 
bo, onde avrassi un sunto di Mineralogia, Geo- 
logia e Idrometria; e dei solidi organici vegeta- 
bili ed animali, onde avrassi un sunto di Filo- 
logia e Zoologia. Nel 3° punto di vista , osservati 
i rapporti che ha l’uomo con Dio, con se stes- 
so, e col simile, si conosceranno i principii di re- 
ligione, di morale, di socialità, di dovere e di 
dritto. La seconda parte, o sia la Cosmogonia, 
esporrà gli antichi e moderni sistemi dei filosofi 
circa l’origine del mondo ; darà le pruove che 
il mondo non è eterno, nè dimostrerà la crea- 
zione secondo la Genesi, e spiegherà il senso ge- 
nuino della creazione dal nulla ; parlerà degli 
elementi dei corpi, del fine che si propose Id- 
dio nell’ aver creato il mondo , e proverà che 
esso è perfetto nel suo genere, cioè corrispon- 
dente al fine proposto dal Creatore. La terza 
parte finalmente , cioè la Cosmonomia, esporrà 
le. leggi che governano il mondo fisico, ed il 
morale; e perciò addimostrerà resistenza delle 
leggi naturali, parlerà dei fenomeni naturali, del 
tempo, dello spazio, della materia, dei varii stati 
dei corpi, delle forze, dell’inerzia della materia, 
delle proprietà generali dei corpi, e del moto lo- 
cale con tutte le leggi di dinamica; esporrà quindi 
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le leggi di statica, o sia di equilibro, scenderà 
partitamente alle leggi di Geostatica , e peroià 
parlerà della gravità, della caduta dei corpi, del 
centro di delta gravità, e delle condizioni di equn 
libro; toccherà le leggi d’ idrostatica, e parlerà 
delle condizioni di equilibro dei liquidi, dei gas, 
della pressione atmosferica, e. dell’ equilibro dei 
corpi galleggianti; si estenderà alle leggi d’idro- 
dinamica, e parlerà dello scolo dei liquidi, del 
moto dei gas, dell’ elettricità* del magnatismo , 
del galvanismo, delle forze elettriche, della luce 
elettrica, del moto dei corpi elettrizzati, e del 
moto del mare; e arriverà alle leggi di astrosta^ 
tica, e di astrodinamica, riguardando il sistema 
planetario nell’ equilibro , e nel moto dei corpi 
celesti. Finalmente, passerà all’esposizione delle 
leggi che governano il mondo morale, divise in 
sanzioni naturali , civili e religiose : spiegherà 
quindi cosa intendesi per legge morale, in che 
consiste il vero principio di moralità di ogni 
umana azione, e si esporranno i precipui caratteri 
delle leggi morali; si proverà la necessità poli- 
tica della religione , come quella xhe forma il 
cuore dell’ uomo, capace a guidar la ragione al 
vero principio. di moralità, e come quella che 
forma la base ed il perfezionamento del corpo 
sociale e politico ; ed avrà così compimento il 
trattato Cosmologico. - 

La Teologia naturale finalmente, assorbita in 
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unico Trattato ed unica parte, proverà resistenza 
dell’assoluto, i caratteri dell’aseità dell’essere as- 
soluto, i divini attributi, tanto quelli che com- 
petono a Dio riguardato in se stesso , quanto 
quegli altri riguardato in rapporto alle creature. 
É proverà quindi, che la prescienza divina non 
toglie all’ uomo la libertà di arbitrio , che anzi 
questa si perfeziona nella promessa di. una ri- 
compensa al merito delle buone azioni , e di 
una punizione al demerito delle delinquenze; e 
concluderà, assennando la possibilità dei miracoli 
e della provvidenza, fondando l’edilizio della re- 
ligion naturale, nella contemplazione dei divini 
attributi. 

Da quanto finora si è proposto, chiaro e di 
presente si scorge, che tutta l’opera verrà di- 
visa in due parti, ed io soggiungo, in due vo- 
lumi : la prima parte , o sia la filosofia sub- 
iettiva, conterrà la Fisiologia delf intendimento, 
l’Ideologia e la Logica; o in altri termini, l’ana- 
lisi delle potenze dello spirito nella loro natura, 
nei loro effetti , e nei loro mezzi : la seconda 
poi, o sia la filosofia obbiettiva, conterrà la Psi- 
cologia, la Cosmologia , e la Teologia naturale; 
o in altri termini, l’analisi delle potenze in rap- 
porto -agli obbietti delle nostre cognizioni. I 
sudetti trattati verranno esposti a lezioni , ac- 
ciò le teorie 'avessero un più forte legame tra 
loro , un miglior ordine progressivo , e fossero 
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per la loro distinta classiticazione , più adatte 
allintelligenza dei giovanetti, e più facili a ri- 
tenerle. Non a questo solo riguardo però, io 
ho su esposto in esteso ragguaglio gli argo- 
menti che concernono a ciascun trattato ; ma 
principalmente per dimostrare ai saggi critici i 
punti di partenza allo scopo cui tendiamo, pi- 
gliando le mosse dal soggetto all’oggetto, segnan- 
do la via sperimentale dal noto all’ ignoto ; e 
per manifestar loro il mio sistema, nella scelta 
dei principii, l'ordine delle teorie, ed il meto- 
do ; tenendo sempre dietro a quella scorta più 
fida, che lo attribuir tutto ai sensi, e dico con 
essi alla chimica composizione ed all’ organica 
struttura, partorisce il sensualismo, lempirismo, 
e quindi il materialismo: lo allontanarci assolu- 
tamente da quegli organi, per cui le cose sensi- 
bili entrano nell’anima, produce un errar vagan- 
do nella regione degli astratti pensieri, sorgente 
fecondissima di fantastici sistemi, tendenti o al- 
l’idealismo, o allo scetticismo; e che in conse- 
guenza il sistema da scegliere , par sia quello 
dell’esperienza e l’indagine, riportato al tribunale 
della ragione e della sana critica. Imperciocché, 
essendo l’oggetto della filosofia l’uomo costituito 
di sensi e di idee, di esperienza e di ragione, 
di subbiettivo e di obbiettivo, di interiore e di este- 
riore , di anima e di corpo , bisogna studiarsi 
l'uomo nell'uomo istesso, e con gli stessi elementi 
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di esperienza e di ragione; senza punto confon- 
dere, o identificare la sua dualità sostanziale in 
una unità omogenea, altrimenti il sensualismo e 
Tidealismo andrebbero necessariamente a termi- 
nare al panteismo, con tutte le sue assurdità. 
Ecco impertanto il bisogno di studiarsi nell’uomo 
le funzioni di attività della sua . organizzazione , 
per distinguerle paratamente da quelle dello spi- 
rito. Ridotto così a buon dritto il corso intiero 
di filosofia, all’analisi delle potenze dell’io; in que- 
sta espressione sommaria, riconosceremo ristrette 
in succinto le meditazioni tutte dei filosofi, e lo 
scopo dei nostri studii. Dapoichè, noi analizzando 
le potenze dello spirito in se stesse, o sia nella 
loro natura , verremo a penetrare nel sacrario 
della coscienza, quanto v’ha di più arcano den- 
tro di noi; analizzandole negli effetti, in rapporto 
agli obbietti delle umane cognizioni, verremo a 
conoscenza di quanto i filosofi han compreso nei 
loro trattati di metafisica,* e di morale; analiz- 
zandole finalmente nei loro mezzi, o sia nei pre- 
cetti logici , che la loro analisi istessa verrà 'a 
partorire, troveremo nella buona direzione delle 
facoltà intellettive e volitive, la scorta più fida 
per 1! andamento dei pensieri, onde scoprire il 
vero, ed eligere il bene; il che forma .l’unico 
e, precipuo scopo della teorica e pratica filosofia. 

Non basta però a fornire lo scopo delle mie 
jùnghe veglie , la scelta di un esatto, sistema, e 
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di un buon metodo, egli & mestieri ancora, ol- 
tre all’interno midollo delle materie, badare alla 
corteccia esteriore, intendo allo stile ed alle for- 
inole del dire, per riuscir di gran leva all’intel- 
ligenza delle tenere menti dei giovanetti; e quindi 
nel corso delle lezioni m’ ingegnerò, per quanto 
è possibile, ad esser semplice, chiaro e preciso. 
Dico semplice e chiaro ; poiché i giovanetti di 
fresco usciti dalla sferza pedantesca della gram- 
matica , giusto il sistema adottato in tutte le 
scuole, di studiarsi l’Eloquenza dopo la filoso- 
fia, portatisi con alquante cognizioni filologiche 
alla scuola del raziocinio, abbisognano per certo 
di una via appianata e sgombra ai loro passi , 
tuttora deboli e malfermi; le lezioni elementari, 
per altro, mal soffrono un castigato discorso con 
forme di bello stile, amano schiarimento bensì, 
ed esigono precetti semplificati da una certa fa- 
miliarità. Preciso; poiché io son d’avviso, che 
la carriera elementare apprestar non debba, che 
pochi, ma i veri lumi alle facoltà intellettuali : 
l’uomo, per come andran mano mano sviluppan- 
dosi nell’età, i suoi talenti, potrà agevolmente da 
se arrivare a formare rettamente il raziocinio , 
ed alla conoscenza salir delle leggi che lo com- 
pongono; senza che lasci a lungo immiserire il 
tempo, e illanguidir l’ingegno, in crivellar pa- 
zientemente la polve delle scuole. Si obbliano 
cogli anni i precetti e le teorie, l’uso soltanto 
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e l abi tud ine restano compagni e guida al ragion 
nare. L'uomo in se stesso sente, • ha delle pas- 
sioni, e quindi imagina, calcola , ragiona; il ra- 
ziocinio e le idee, che ne formano i materiali* 
non risultano, che dai sentire e daliimmaginazio- 
ne, diretta dal gusto e dalla profonda conoscenza 
delle classiche altrui opere, cui stanno in accor- 
do le novità delle proprie intraprese. Così il ge- 
nio giovandosi dei precetti, e non abusando della 
propria potenza, disprezza, infrange, ed elarga 
i ceppi, e gli stretti confini della timida pedan- 
teria, e si sospinge nella via del sapere; per* si 
fatta guisa si accrescono i mezzi, le scienze pro- 
grediscono, e la perfezione ne risulta di tutte le 
òpere dell’ingegno. « Che se poi la natura, di- 
ce ceva una volta Foscolo, non dà ben bilanciate 
cc queste potenze, qual arte, quai precetti po- 
cc tran supplirne i difetti? Qual mano applicarvi 
«i rimedii? La filosofia non vale che a carn- 
ee biar l’oggetto delle passioni; suo principalissi- 
ce mo ufficio , si è quello, di cercar/ H vero* e 
ce secondo quello, ordinare.! pensieri come la 
ce vita. » Perchè sia preciso, sarà anche bandito 
dalle mie lezioni il lungo , studio dei sistemi; essi 
in gran numero, provano ad evidenza, se • non 
l’impossibilità, la somma difficoltà almeno di tro- 
var soluzioni, generalmente soddisfacenti; del mag- 
gior numero di quei, tanti problemi che sorgono 
dallo studiò della natura. E siccome io son per- 
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suaso, che non è dato agli uomini, conoscere a 
fondo, ed indagare quai siano i principii e i fini 
eterni dell’universo; nè di poter riempire quelle 
lacune, che appena la filosofia e la ragione, quasi 
resa enigma a se stessa, da lungi per altri mi- 
steri saluta, senza che mai vi penetri addentro 
raggio di umana intelligenza ; egli è mestieri 
perciò, scemarsi il grave pondo delle inintelligi- 
- bili questioni , e render liberi i confini delle 
scienze. V’ha di più, che la sposizion dei siste- 
mi, che l’un l’altro collidono, potrebbe scorag- 
giare i giovanetti, spegnere in gran parte quel 
foco che scalda i loro petti per lo spirito della 
ricerca, e darsi timorosi all’inerzia. A farli quindi 
progredir con fiducia e coraggio, essi leggeranno 
i sistemi nel corpo della Storia , che apposita- 
mente ho scritto, non in quello dei precetti; là 
saranno loro esposti al miglior uso che potreb- 
bero servirsene, cioè come fonti di erudizione, 
per facilitare l’apprendimento delle filosofiche di- 
scipline, non come studio positivo ed unico, ri- 
volto a migliorar l’intelligenza. 

Se dall’estimazion del merito di un’opera ele- 
mentare, parrò dappoco agli occhi del pubblico, 
nulla a me cale; il solo piacere di aver facili- 
tato la filosoGca carriera alla studiosa gioventù, 
se sarò a capo dei miei voti, grandemente mi 
giova, e a sufficienza mi basta. Chi ha fior di 
senno, scandagliando l’intelligenza degli allievi 
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discenti, mettendo in disamina la tempra dello 
stile, che a corso elementare si addice, me ne 
farà buon viso; sapranno escusarmi i dotti, di- 
menticata la severità della critica, dove il nesso 
delle dottrine, non l’arbitrio dei pensieri, verrà 
a violarne lo scopo; e voi me ne saprete gra- 
do, voglio sperarlo, o miei cari giovanetti, che 
dopo lunghissimi anni dolorosi, in cui la sapienza 
comunicavasi con metodi pesantissimi , ora mai 
nè incontrerete uno più svello e più piacevo- 
le , che sa contemperare il metafisico rigore 
con dottrine che allettano, l’asprezza dei siste- 
mi, con modi agevolissimi; un metodo insomma 
tutto proprio e consentaneo all’indole, ed alla vi- 
vacità di voi altri Siciliani miei compatriotti; quel 
metodo che bramavasi, e possa egli prevalere in 
queste nostre regioni , dove il sole piove una 
luce più aperta, dove laria brilla di uno splen- 
dore piu celeste, dove la terra (siami lecito- il 
dirlo, senza che amor di patria mel rechi a >a- 
nità.) dove la terra emana potenze che incita- 
no a pensar subitane , a parlar concitato , ad 
operar vigoroso (1). Si, voglio augurarmi, che 


00 Non v ha chi arrechi ad orgoglio nazionale lo 
elogio tributato meritamente alla patria degli Archi- 
medi, dei Diodori, dei Dicearchi , dei Maurolici, e 
di cento altri antichi e moderni capiscuola di fìlosohco 
sapere. 
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qnesta mia Sicilia 9 di tali ingegai genitrice fe- 
condissima, eli’ abbia in questo Saggio, un me^ 
todo che opera tutti i modi , onde sospingere 
i suoi figli ad un saper più sgombro, e più ef- 
ficace, ad un operar più pronto, e più fecon- 
do di frutti, a loro stessi proficui , alla patria, 
alla società- • » 
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FISIOLOGIA DELL’INTENDIMENTO. 

O SIA 

ANALISI DELLE POTENZE DELLO SPIRITO EMANO 
NELLA LORO NATURA. 


LEZIONE PRIMA 

Coscienza interna dell’ Io, e fonti ondi essa scaturisce . 

» 

La prima cognizione dell’uomo è quella di se stesso; 
perchè intimamente legata al sentimento della propria 
esistenza , al quale sentimento non v’ ha altra verità 
primitiva che lo preceda. Null’allra cosa noi prima co- 
nosciamo che non sia in noi, o intimamente a noi ade- 
rente. La conoscenza dell’ io procede dal pensiero : . 
Cogito , diceva Cartesio, ergo sum : altro mezzo non 
abbiamo di conoscerlo , che in quanto esso pensa ; 
questo mezzo adunque, costituisce la percezione in* 
terna che noi chiamiamo coscienza cc Mens est conscia 
sui. » £ per questo stesso mezzo , altresì possiamo 
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ricondurre la meditazione su V oggetto della nostra 
coscienza, cioè su l’io, oggetto di se stesso, esule 
varie sue modificazioni; come dalle varie 6ue modifi- 
cazioni , che in complesso formano gli elementi del 
pensiero , riconosciamo le sue potenze , e da queste 
l’io stesso che n’ è dotato; come dagli atti fattore, 
dalle potenze la realità positiva, o sia la sostanza che 
nel loro stesso esercizio e sviluppo esse manifestano. 
Ciò importa analizzare nelle sue parti il sentimento 
complesso di essa coscienza. Se vogliamo adunque 
conoscere nella sua natura l'oggetto a cui si estende 
la nostra coscienza, fa d’uopo dirigerci alle modifi- 
cazioni che han luogo entro di noi; fa d'uopo cono- 
scere perfettamente la. natura di esse modificazioni , 
e le loro necessarie relazioni col soggetto d’inerenza 
a cui esse appartengono, o sia con le sensazioni che 
in noi si avverano dall’ urto dei corpi che agiscono 
su i nostri organi, a norma delle quali l’io stesso si 
modifica. Così noi studieremo l’uomo nell’uomo istes- 
so , e lo conosceremo qual egli è nella sua natura , 
quale in rapporto agli esseri che lo circondano, e 
quale nei suoi atti. In si fatta guisa, l’io, secondo il 
dire Alemanno, conoscerà l' io ed il non io; o come 
altri direbbe, con più comune linguaggio, l’anima co- 
noscerà se stessa e gli esseri fuori di lei'. 

A più chiaro sviluppo delle, cennate idee, che de- 
vono formare la base a tutto il nostro filosofico edi- 
lizio. è da riflettere, carini miei, che non essendo l’ io 
per la sua natura soggetto ad un chimico esame, noi 
non possiamo conoscerlo nello stato trascendentale, a 
priori, ma possiamo averne una pura intuizione nello 
sfato fenomenale, in quanto esso pensa, c perciò nei 
suoi atti morali, cioè in tutte quelle operazioni pro- 
priamente dette dello spirito. Noi fondando per prin- 
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cipio fondamentale , che ogni -qualunque operazione 
suppone per necessità una potenza una facoltà ad 
operare, perchè non può darsi atto senza potenza ad 
agire; che ogni potenza suppone una realità positiva, 
di cui essa potenza è dote , ed è pur modo di sua 
manifestazione; analizzeremo il pensiero in tutti i suoi 
elementi ; e da questi , o sia dalle varie operazioni 
dello spirito, che in complesso formano il pensiero, 
osserveremo le sue stesse potenze, e da queste avre- 
mo l’argomento della sua esistenza, come realità po- 
sitiva, cui sono inerenti le dette potenze, e lo mani- 
festano nell’esercizio dei loro atti. 

Or per poter noi esattamente comporre in nostra 
mente l’idea di queste funzioni morali dell’uomo, di- 
stinte da quelle che son proprie della fisica costru- 
zione ed organica struttura , e comporre le liti che 
sorgono ad ogni tratto tra i fisiologi ed i metafisici, 
gli uni che tutto riportano all’ organizzazione della 
materia , c gli altri che tutto all’ attività dello spi- 
rito attribuiscono ; è mestieri analizzare 1’ uomo nei 
suoi due elementi costitutivi, che sono l’ io ed il non io, 
1’ anima ed il corpo; distinguere il principio di vitali- 
tà, mercè il quale l’uomo si nutre, si conserva nell’in- 
dividuo, c si riproduce nella specie: e l’anima mercè 
la quale egli pensa; onde distinguere altresì ciò che 
alla materia organizzata , ciò che debbasi all’ essere 
che in noi pensa, esclusivamente attribuire; ed aversi 
così più pure le fonti, onde scaturisce la coscienza 
interna dell’ io, e per esso il fondamento di ogni uma- 
no sapere. Dapoichè, sebbene le azioni, di qualunque 
natura esse siano, devono sempre attribuirà all’uomo, 
non isolatamente all’io, nè al non io (onde dicevano 
gli antichi: actiones sunt suppositoi'wnj ma negli esa- 
mi di queste stesse azioni, è dovere del filosofo os- 
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servare nell’uomo istesso, e conoscere coll esperienza 
e F indagine, a qual punto di attività arrivi l’orga- 
nizzazione, e di quali funzioni essa è capace indipen- 
dentemente dall’io; distinguere partitamente ciò ch’è 
proprio del non io, mercè la sua chimica composi- 
zione ed organica struttura, come prodotto del prin- 
cipio di vitalità, indipendentemente dell io; e ciò che 
è proprio dell’ io , come modo del suo essere e di 
sua manifestazione, indipendentemente dal non io, o 
sia dalla chimica composizione ed organica struttura 
del corpo umano; e conoscere finalmente, con fino di- 
scernimento, le rispettive lor condizioni, caratteri, pro- 
prietà essenziali, e natura di entrambi gli elementi 
costitutivi dell’ uomo , che in mutuo rapporto nella 
ipostatica unione , 1’ un per 1' altro funzionano. Non 
può certamente salirsi a questo sublime punto di vi- 
sta, se non, per un naturale procedimento di esperi- 
menti , e per un naturale progresso di conoscenze ; 
bisogna perciò incominciare dall’analisi dei solidi or- 
ganici della più infima classe, quai sono, le piante, 
i vegetabili; indi salire ai bruti, e poscia all’uomo. 
Imper tanto noi darem principio alla Fisiologia déll’u- 
rnano intendimento con la Filologia; e tralasciata la 
parte tassonomica, che classifica le piante nelle rispetti- 
ve famiglie, c la parte litografica, là quale ne appresta 
il distinto descrittivo, che nulla cale alla nostra bi- 
sogna, ci applicheremo a trattare brevemente 1 orga- 
nografia , e la glossologia dei vegetabili^ la prima , 
che comprende l’esaiae degli organi, dei tessuti or- 
ganici e delle modificazioni, che i varii organi pre- 
sentano; la seconda, che dà i nomi ai diversi organi, 
ed alle loro modificazioni; e quindi concludendo con 
la filofisiologia, la quale sviluppa le funzioni di cia- 
scun organo, ed i fenomeni che presenta la vita delle 
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piante; conosceremo pienamente, che in esse esiste un 
principio di vitalità, cioè, che in esse, mercè la loro 
chimica composizione ed organica struttura , svilup- 
pasi un principio vegeto-germinante , una forza che 
regola e modifica la stessa chimica azione, giusta la 
forma primordiale spettante a ciascuna specie di que- 
sti esseri organici ; e che perciò essi son esseri vi- 
venti, che da loro stessi si sviluppano, si nutrono , 
crescono progressivamente, e si riproducano nella spe- 
cie. Avendo esaminato le funzioni di vitalità dei so- 
lidi organici vegetanti, passeremo con più facilità ad 
analizzare i solidi organici animali , che sono d’ una 
specie più perfetta che le piante; c perù dalla fìto- 
fìsiologia passeremo alla Zoologia. In questo ramo 
delle scienze naturali, osserveremo una più complicata 
chimica composizione, ed una più nobile cd estesa 
organizzazione; onde conosciute le parti ed i tessuti 
elementari, che compongono gli organi degli animali 
bruti, e le funzioni di nutrizione e di riproduzione, 
che esercitano detti organi, per le quali hanno stretta 
analogia con le piante; conosciuto il loro sistema ner- 
voso , mercè il quale sono essi dotati di cinque or- 
gani sensorii, perchè per esso, come perdo strumento 
di un altro agente che non è il principio istesso di 
vitalità , presentano alle prove dell 7 esperienza altre 
funzioni, altri fenomeni assai ben diversi dalle funzioni 
di nutrizione e di riproduzione; cioè: sentono, sono do- 
tati d istinto, giudicano, ricordano, conoscono, appeti- 
scono, mostrano avversione, godono di un movimento 
spontaneo , e della forza locomotrice; quai fenomeni 
presupponendo una facoltà, una potenza che fa avverar- 
li, e questa potenza, una realità positiva che la pos- 
segga , saremo a conseguenza di stabilire , che nei 
bruti, oltre al principio di vitalità inerente alla loro 
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chimica composizione, ed organica struttura (mercè 
il quale principio si avverano tutte le funzioni di nu- 
trizione, e di riproduzione) esiste un altro principio 
animalizzante, eh’ è la realità positiva della loro ca- 
pacità di sentire , della loro potenza di giudicare , 
appetire, ricordare etc. Da qui finalmente, passere- 
mo ad analizzare il solido organico umano , che ha 
più stretta analogia con quello dei bruti; ed esami- 
nati tutti gli organi predistintamente, colle loro pecu- 
liari funzioni, destinati a conservare la vita dell 1 uo- 
mo, e a riprodurlo nella specie, con tutte queH’altre 
funzioni, che sono atti o modi di essere duna rea- 
lità positiva, manifestata per esse stesse funzioni (la 
quale costituisce un secondo elemento qpll’umana com- 
posizione) conosceremo francamente, che il solido uma- 
no vive in se stesso, per un principio di vitalità, in- 
dipendentemente dall’ anima ; e distingueremo chiara- 
mente quelle funzioni che son proprie all 1 organizza- 
zione isolatamente, da quelle che son proprie alico- 
rno, per virtù dell’anima che in essa e per essa or- 
ganizzazione agisce. Talché conosciute fra le manife- 
stazioni di attività del corpo umano, quelle che man- 
tengono V individuo nel possesso della sua chimica 
composizione, della sua forma, della sua organizza- 
zione , dell’ attività stessa della vita , col riprodursi 
continuamente ed eccitarsi ; alle quali manifestazioni 
di attività appartengono tutte le funzioni nutritive , 
quai sono: la diglutizione degli alimenti, l’assorbimento, 
l’assimilazione, la respirazione, il' moto degli umori, la 
nutrizione etc.; conosciute quelPaltre che non sono pro- 
prie dell’organizzazione fisica, ma sono manifestazioni 
di una realità positiva, dotata di capacità a sentire, e 
di potenze, o facoltà a percepire e volere, verremo 
a riconoscere nell’ uomo due principii : V uno come 
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agente, per le funzioni della prima categoria, e l’al- 
tro eome agente per le funzioni della seconda cate- 
goria: l’uno, detto principio di vitalità, e l’altro, è 
l’io: il primo è inerente alla chimica composizione, 
anorganica struttura ed alla elettricità; il secondo è 
una realità positiva dotata da varie potenze, che di- 
mostrano i suoi varii modi di essere , la sua stessa 
esistenza , e le varie condizioni e proprietà che la 
costituiscono in essere di anima umana. 

Da qui daremo cominciameli lo al corso dei nostri 
studii filosofici; poiché procedendo dal soggetto al- 
l’oggetto, intraprenderemo l’analisi delle potenze dello 
spirito umano nella loro natura, cioè, nel loro svilup- 
po, nel loro avvicendarsi reciproco, nelle loro mutue 
corrispondenze; e formeremo, previo il citato apparec- 
chio di dottrine , il trattato della fisiologia dell’ in- 
tendimento; analizzeremo le dette potenze negli effetti, 
ed assorbiremo il trattato dell’ Ideologia; le analizze- 
remo nei mezzi che esse stesse apprestano, onde gui- 
dare l’intelligenza alla ricerca della verità, all'amplia- 
mento della ragione, per non essere tratta la nostra 
mente in inganno, a saper ben manifestare ad altrui i 
proprii concetti intellettuali; ed avremo cosi il trattato 
della Logica, o sia dell’arte autonoma del pensiero e 
della parola. Disposta sì fattamente la parte subiet- 
tiva, l’analisi delle stesse potenze ci guiderà alla parte 
obbiettiva; dapoichè, dalla conoscenza delle dette po- 
tenze, verremo , passando dal nolo all’ignoto, alla 
conoscenza delle condizioni e proprietà dell’io, che 
lo costituiscono in essere di anima umana, onde aversi 
ragioni possibilmente soddisfacenti ad una intuizione 
perfetta del mutuo rapporto dei due elementi costitui- 
tivi dell’uomo, cioè dell’io, e del non io, per la co- 
noscenza delle leggi di esso stesso rapporto ed in^ 
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fluenza; leggi fondate sulle condizioni, caratteri, pro- 
prietà e natura dell’io in essere di anima umana; il 
che appresterà i principali argomenti a discutersi nel 
trattato della Psicologia. Analizzate finalmente le dette 
potenze, in rapporto a tutti gli altri esseri che non 
sono T io soggetto ed oggetto delle sue stesse medi- 
tazioni, -tratteremo la Cosmologia, e la Teologia na- 
turale. Ed ecco assorbita la parte obbiettiva, ed ecco 
che l’analisi delle potenze dello spirito umano, sotto 
diversi riguardi, e per diversi rapporti, appresterà tutti 
gli argomenti ai trattati contenuti nel presente Sag- 
gio , i quali complettono \ intiero corso elementare 
della teoretica filosofia, esposta sotto le vedute subbiet- 
tive ed obbiettive; cioè sotto le prime vedute , nei 
trattati della Fisiologia dell' intendimento, nell’Ideo- 
logia, e nella Logica: e sotto le seconde, nei trattati 
della Psicologia, della Cosmologia, e della Teologia 
naturale: sotto le prime vedute, analizzando le dette 
potenze nella loro natura , negli effetti , e nei loro 
mezzi; sotto le seconde vedute, analizzandole in rap- 
porto agli obbietti delle nostre conoscenze , i quali 
complessivamente non sono che tre, cioè l’uomo, il 
mondo, e Dio. 

A buon dritto adunque, carini miei, ho ridotto il 
corso intiero di Filosofia all’ analisi delle potenze 
dello spirito; in queste espressioni sommarie, ib rico- 
nosco ristrette in succinto le meditazioni tutte dei fi- 
losofi, lo scopo dei nostri studii, e delle nostre lun- 
ghissime veglie. Dapoichè analizzando le nostre fa- 
coltà intellettuali, quali sono in se stesse -o nella loro 
natura , nei loro effetti, e in rapporto agli obbietti 
che esistono fuori di noi, e nei loro mezzi, verremo a 
penetrare nei sacrario della coscienza quanto v’ ha di 
più arcano dentro di noi, e quanto i filosofi han com- 
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preso nei loro Irallati di Metafisica, di Logica, e di 
Morale. Imprendiamo quindi ad analizzare le nostre 
interne potenze, le quali, abcnqhè in confuso e simul- 
tanee apparissero, fa d uopo distinguerle paratamente 
di una in una , per indi conoscere come lo spirito 
istesso si modifica , come egli opera , di quanto è 
capace , di ciò che avviene dentro di noi , come in 
noi si genera il pensiero c slanciasi su l’universo. Ve- 
lici poi, se ci sarà possibile scoprirle tutte queste 
forze pensatrici, per quanto siano nella loro natura, 
conoscerle nei loro effetti, e nei mezzi valevolissimi 
che ci apprestano nella loro analisi, per lo scoprimento 
del vero e l’abbracciamento del bene, unico scopo 
cui è rivolto lo studio della filosofia. 

Pria però , carini miei , d* intraprendere Y analisi 
delle potenze dello spìrito, bisogna riflettere che tutte 
le sue operazioni sono atti individuali, determinati da 
qualunqne circostanza esterna, all’attività del soggetto 
stesso che pensa; e quindi il primo modo di essere, 
o il primo atto dell’ io, è la sensazione, alto prodotto 
dal rapporto o da una circostanza esterna allo stesso 
io; poiché , come vedremo a suo luogo, l’atto della 
sensazione suppone .una causa che agisce in un essere 
senziente. Imper tanto, se egli è vero, come è veris- 
simo, che l’io sente, conosce se stesso, come soggetto 
ed oggetto delle sue meditazioni, ed il non io; che 
esso si sviluppa continuamente, ed opera su gli og- 
getti che gli si fan presenti per gli organi sensorii; 
e che la sua intelligenza, la quale costituisce la sua 
attività, è posteriore alla sua passività; poiché da ciò 
che sente, e con 1’ ajuto dei sensi, fa 1’ analisi degli 
oggetti che gli son presenti, quelli decompone e ri- 
compone di nuovo nelle stesse o in altre forme , e 
risale dagli effetti alle cause, o da queste agli effetti, 
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e partendo dal visibile si. porta allinvisibile; ragion 
vuole, e l’ordine delle dottrine esige, che uoi pri- 
ma d’incominciare l’analisi delle potenze dell’io, par- 
lassimo delle sensazioni che formano i primi elementi 
del pensiero, e della capacita di sentire, e dei sensi 
che sono i veicoli per cui le idee primitive si rive- 
lano allo spirito , il quale col loro uso , come coi 
proprii strumenti, opera su la sintesi primitiva degli 
obbietti. La filosofia ha per iscopo le esistenze, non 
le ipotesi, essa dunque deve partire, o dall’essenza 
degli obbietti, o da qualche verità primitiva, di cui 
non ve n’ha altra che il sentimento preceda; e quindi 
è, che la sensibilità è quella proprietà o capacità del- 
l’ io, che si fa presente la prima alle ricerche anali- 
tiche del filosofo, perchè quella clic appresta i pri- 
mi elementi all’intelligenza. 

.Noi però non saremo della classe di coloro, che 
datisi in preda ai sensi, non mirano più oltre della 
materia, nè tampoco di quegli altri, che mirando tan- 
t’alto,- van fantasticando nella regione dei pensieri, e 
si. lascian trascinare in fantastici sistemi , in errori , 
in vani delirii; ma guidati dall’ esperienza , che è il 
fondamento della scienza umana, e dalla ragione dei 
fatti, a cui essa stessa collega le legittime conseguen- 
ze, imprendiamo lo studio delle nostre facoltà, inco- 
minciando dalla capacità di sentire: come quegli che 
intraprendendo lo studio della musica sul gravicem- 
balo , vuol egli pria conoscere la natura dei tuoni , 
e l’effetto che produce il vibrar di ciascuna corda, 
per sapervi adattar le dita, affinchè il gravicembalo 
non renda suoni sregolati e mostruosi, se a caso, o a 
capriccio ne urtasse i tasti. I sensi sono i tasti con 
cui hanno il primo rapporto dazione le potenze dello 
spirito , per essi si sviluppano ,. e rendono il loro 


Digilized by Google 


41 

> v ( •. " * - 

suono y e sara esso prodotto mostruoso e scorretto 
dall’uso disordinato dei sensi’ medesimi, e se ignoria- 
mo quello che siano le nostre capacità , o potenze, 
nella loro natura, nel loro esercizio , e nei loro ef- 
fetti. E impossibile venire alla conoscenza dell’essere 
che sente, e degli esseri sentiti, se non dopo le sen- 
sazioni; poiché l’io non può fare acquisto veruno, che 
non proceda dal confrontar insieme quegli elementi, 
che l’esperienza dei fatti gli somministra;* il che co- 
stituisce lio spontaneo, e l’io riflesso, di cui. a suo 
luogo estesamente diremo, e 1 io perciò in tutte le 
sue funzioni. In siffatta guisa, noi terremo dietro ai 
consigli di Bacone, con assoggettirei ad un corso re- 
golare di esperienza; e metteremo a profitto i pre- 
cetti di Galileo, il quale ci avverte di seguir l’orme 
della natura, investigando la verità dei fatti, con quel- 
l’ordine per come ci vengono rivelati dalla natura 
istessa; e riàte certissimi, che non sarà egli mica tra- 
dito, nè defraudato il vostro scopo, nè punto andrà 
fallito il vostro studio, rivolto unicamente a miglio- 
rare l’intelligenza, e con essa scoprire il -vero, e dirig- 
gerlo alle vostre vedute. 

Ecco ora in sunto, carini miei, il procedimento e 
l’ordine delle dottrine che dobbiamo tenere nel corso 
dei nostri studii, e principalmente nel trattato della 
Fisiologia dell' intendimento, che forma la base dello 
intiero edifizio filosofico. 

Noi intraprendemmo lo studio della Filosofia, cioè 
della legislatrice snprema di tutte le scienze, che può 
dirsi la scienza delle scienze, partendo dal soggetto 
per andare all’oggetto, pigliando, le vie sperimentali dal 
noto all’ ignoto; e quindi l’abbiamo diviso in dye parti, 
cioè, in Filosofia subbiettiva ed obbiettiva: facendo ap- 
partenere alla prima la Fisiologia dell’ intendimento, 
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l’Ideologia o la Logica; cd alla seconda la Psicolo- 
gia, la Cosmologia, e la Teologia naturale. * Abbin- 
ino . impertanto dato incorni nciamento al corso delle 
nostre Lezioni di Fisiologia , con far procedere la 
coscienza interna, o sia la cognizione deirio, dal pen- 
siero, come fonte e scaturigine che manifesta la rea- 
lità positiva, e i suoi modi di essere; altro non es- 
sendo gli elementi che compongono* il pensiero , se 
non le funzioni delle potenze dell’io, le quali lo ma- 
nifestano, come Tatto manifesta l’attore. Divisando 
adunque di conoscere partitamente tutti gli elementi 
che costituiscono il pensiero, o a dir meglio , tutte 
le funzioni morali dell’uomo, onde da esse potessimo . 
ancor rilevare e conoscere tutte le sue interne poten- 
ze, e da queste l’esistenza dell’ io, realità positiva di 
dette potenze posseditrice: divisando ancora di dover 
conoscere tutte le funzioni organiche , onde saperle 
dalle prime distinguere, per comprimere le liti che 
ad ogni .tratto risorgono tra i fisiologi , per la più 
parte nemici della sostanza spirituale, ed i metafisici, 
nella massima parte ignoranti delle funzioni di attività 
di ogni solido organico; tracciammo la strada di do- 
ver incominciare il nostro studio dalle funzioni orga- 
niche delle piante, e riconoscere in esse un principi*} 
di vitalità che le fa germogliare, crescere, mantenersi 
ìielT individuo , e riprodursi nella specie; mancanti 
però di una organizzazione sensitoria, e di uu prin- 
cipio che in essa moralmente funzioni. Da quinci se- 
gnammo il cammino per le organizzazioni più perfette, 
incominciando dai solidi organici dei > bruti, per indi 
passare al solido umano,- nel quale riconosceremo due 
agenti; Tuno per le funzioni di attività organica, che 
sono la nutrizione, la riproduzione etc., e l’altro per 
le funzioni morali: Tuno detto principio di vitalità che 
non costituisce una realità sostanziale, ma un motore, 
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una forza, una potenza meccanica, prodotta dalla chi- 
mica composiziobe ed organica struttura; attivo però, 
perchè nelle stesse funzioni serve a conservare' la vita 
del solido organico; e l altro, è una realità positiva 
sostanziale che è Y io, o l’essere che in noi pensa. Da- 
poichè il corpo umano , come a suo luogo vedremo, 
in virtù degli organi che lo compongono, è capace 
a ricevere le impressioni degli oggetti esterni, e tra- 
smetterne all’io le sensazioni, a muoversi per soddi- 
sfare* ai bisogni della vita , a ridurre in propria le 
sostanze dei cibi, a respirare , a favellare etc., una 
tale capacità o attitudine, è ciò che costituisce nel 
detto solido organico la vitalità, e l’esercizio di detta 
capacità costituisce la vita, onde possiamo riguardare 
la vitalità nell’attitudine, e 1» vita nell atto. 11 prin- 
cipio motore poi, che rende operativa una tale atti- 
tudine a far esercitare al solido umano gli stessi atti 
vitali, lo ravvisiamo nella chimica composizione, nel- 
l’organica struttura, e nella elettricità; il quale non 
costituisce una realità sostanziale, ma può dirsi, una 
forza .prodotta da questi tre elementi , cioè , dalle 
parti chimiche, dall’organizzazione, e dalla forza elet- 
trica.. I su cennati atti di vitalità però, non compren- 
dono interamente tutte le funzioni dell’uomo, egli ne 
esegue degli altri che appartengono ad altra catego- 
rìa affatto diversa dalla prima : egli sente, attende, 
ricorda, paragona, giudica, ragiona, preferisce, vuo- 
le etc. in una parola, pensa , perchè tutti i cennati 
atti 6 funzioni costituiscono gli elementi dogai uma- 
no pensiero ; ecco perciò nell’ uomo un altro agente, 
cui possono competere quest' ultime funzioni , agente 
che non è una forza, un motore, ma un^ realità so- 
stanziale, positiva , manifestata dalle sue stesse fun- 
zioni. Dapoichè , noi pensiamo. Il nostro pensare è 
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un fatto; dall’avvederci di questo fatto* riconducendo 
il pensiero nel pensiero istesso, cioè riflèttendo sul . 
fatto istesso del pensiero , vanghiamo di presente a 
conoscere l’esistenza dell’essere che in noi pensa: onde, 
disse Cartesio: cogito ergo sum. Cosi 1 io per la sua 
realità positiva nelle sue operazioni, e nei suoi atti, dà 
origine alla coscienza degli atti medesimi, cioè, dei 
pensieri, e la coscienza degli atti, o sia dei pensieri, 
rivela resistenza dell’essere che .pensa, o sia delFio. 

Il pensiero non è, nè può essere senza del me-, cor 
me non esiste nè può esistere effetto senza causa, nè 
atto senza attore; dall istesso pensiero riconosciamo' le 
potenze dell’io, in virlù delle quali manifesta la sua 
attività, e le proprietà e condizioni che lo costitui- 
scono in essere di anima umana. Analizzando noi gli 
atti mentali, i pensieri nello stato fenomenale, da essi 
si argomentano legittimamente le potenze di un essere 
pensante, quali sono : il sentire, il percepire, ed il 
volere, giacché non può darsi atto senza potenza ad 
agire ; si argomentano altresì le proprietà, e condi- 
zioni connaturali all 7 essere che pensa, e lo costitui- 
scono in essere di anima umana. Dapoichè non po- 
tendo essere identico . il pensiero con l’ essere istesso 
che pensa, perch,è l’uno esprime il fenomeno, è l’al- 
tro la realità positiva e sostanziale, e v’ha quella dif- 
ferenza istessa che passa , tra 1 atto e 1’ agente, tra 
l opcra e Y operante, di legittima conseguenza esistè 
nell’ uomo un essere dotato delle dette potenze , in 
virtù delle quali esso pcnsa;^^^^^re cui sono con- 
naturali talune peculiari proprietà e condizioni , e 
quest’essere è l’io, che noi 1 chiamiamo anima, il più 
nobile dei due .elementi costitutivi deH uomo. 

Gli elementi adunque del pensiero , che sono le 
fonti più pure della coscienza interna, appresteranno 
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argomento a tutto , il trattato fisiologico , o direi anzi 
a tutto F intiero corso filosofico. Dapoichè , gli ele- 
menti del pensiero , quanto' a dire , le funzioni del- 
T io, manifestano la stessa realità sostanziale pensante, 
cioè Fio; e nei suoi modi di essere, manifestano le sue 
potenze, le quali nella loro analisi apprestano il ma- 
teriale a tutta la parte subbiettiva, cioè alla Fisiolo- 
gia dell intendimento , analizzandole nella loro natu- 
ra; all’ Ideologia analizzandole negli efielti ; ed alla 
Xogica analizzandole nei loro mezzi. Gli elementi 
stessi del pensiero, manifestano le condizioni, i ca- 
ratteri, e le proprietà dell essere pensante; e così in 
una con Tanaìisi delle sue potenze, in rapporto agli 
oggetti delle * nostre* conoscenze, appresteranno argOr 
mento alla parte obbiettiva, cioè alla Psicologia, Cosmo- 
logia, e Teologia naturale, e perciò, all intiero edilìzio 
Filosofico. Impertanto noi, dato jpria, nelle seguenti 
lezioni, quell'apparecchio di dottrine di Fotolisi elogia. 
Zoologia, e Antropologia, che ci faran «distinguere par- 
atamente le funzioni proprie di ogni specie dei so- 
lidi prganici , da quelle che son proprie dell 1 essere 
pensante; ed accertati essendo dellesisteuza di detta 
realità sostanziale pensante, per. le sue stesse funzioni, 
e distinte per le stesse funzióni le sue potenze; poi- 
ché avremo parlato della sua capacità di sentire (per- 
chè la sensazione, come su dicemmo, è il primo alto 
deirio, è' la* sua passività perciò è anteriore alla sua 
attività) allora verremo aH’analisi delle sue potenze, 
riguardate nella loro natura, eh 1 è il precipuo argo- 
mento del presente trattato , cioè della f isiologia 
deli intendimento; e quindi scenderemo all analisi delle 
potenze riguardate negli effetti, e nei mezzi, per la for- 
mazione dei trattati d 1 Ideologia e di Logica (1 ). 

(1) Aristotile, poi Cartesio, Bacone, Loke, Coudillac, MatcBran- 
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LEZIONE IL 

Vita dei solidi organici vegetanti; differenza che passa, 
tra il principio di vitalità di ogni solido vivo , è 
l anima, della quale affatto' son privi i vegetabili . 
• 

Dovendo noi trattare delle potenze dello spiritò 
umano, argomento precipuo del presente Saggio (alfin, 
che procedendo dal soggetto all’oggetto, conosciamo’ 
l’uomo qual egli è nella sua natura , quale nei suoi 
atti , quale in rapporto agli esseri che lo circonda- 
no) parmi stia saldo nella mente di tutti , che pria 
dessi recare alle prove l’esistenza dell’io stesso, cioè 
dell’essere che in noi pensa, il quale è il più nobile 
elemento costitutivo dell’uomo. Ora noi, come dicem- 
mo nella precedente lezione, non possiamo conoscere 
F io nello stato trascendentale a priori, ma nello stato 
fenomenale, cioè nei suoi atti morali, in quanto esso 
pensa ; per conoscerlo siffattamente , ed averne una 
pura intuizione, non essendo soggetto ad un chimico 
esame, perchè di una natura spirituale, dobbiamo al- 
tresì conoscere quegli atti che sono il prodotto della 

chimica composizione, cd organica struttura, che for- 

t » 

• « . ^ < 

clic, Hobbcs, Bonnel, Larominguicre, cd altri, si han dato T im- 
portante cura di studiare lo Spirito umano nelle sue potenze ; 
ma quanta vaglia essi abbiano, in quanti errori, specialmente i 
primi siano caduti , non è il tempo opportuno a precisarlo; noi 
ci riserbiamo di chiamarli ad esame nella Logica, quando tratte- 
remo deH’artc critica ermeneutica ; là ce ne serviremo come e- 
sempii per delucidare i principi! di quell’ arte; cd allora come 
avrete studiato il trattato delle facoltà dell' anima , conoscerete 
viemmeglio i loro errori , le loro fatiche, ed i materiali che ci 
hanno apprestato, perchè ora con tanto schiarimento e dettaglio, 
ne diamo un saggio ; il prevenirli sarebbe l’ islesso che offuscar 
le vostre mcnth 
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ma il secondo elemento costitutivo dell’uomo; è d’uopo 
perciò analizzarlo nei suoi due elementi costitutivi , 
che sono, l’io ed il non io, l’anima ed il corpo: dir 
stinguere il principio di yitalilà, mercè il quale egli 
yive, si nutre, si conserva nell individuo, e si riprodu- 
ce nella specie: ed il sostrato animale, mercè il quale 
egli pensa ; onde distinguere altresì ciò che debhasi 
alla materia organizzata , ciò che debbasi esclusiva- 
mente . all’essere che in noi pensa attribuire; concepire 
esatta in nostra mente 1 idea delle funzioni fìsiche e 
morali dell’uomo, è comporre le liti che sorgono ad 
ogni tratto trai fisiologi, che tutto riportano all’ or- 
ganizzazione della materia , ed i metafisici che ogni . 
umana funzione al V attività dell’ anima attribuiscono. 
Perchè noi possiamo osservare distintamente l’esistenza 
del principio di vitalità, e dell anima, che sono due 
agenti ben diversi nell’umana organizzazione, dobbia- 
mo incominciare dal principio di vitalità dei solidi 
qrgonici della più infima classe , cioè delle piante, 
quindi salire ai bruti, e da questi all uomo. Gli an- 
tichi confusero in unica idea, il principio di vitalità 
e ramina, avendo definito questa, il principio vitale 
d ogni essere vivente; onde Aristotile fece quella trina 
distinzióne di anima vegetativa, sensitiva e razionale, 
sistema maliziosamente riprodotto da non pochi mo- 
derni. Noi alle piante dobbiamo attribuire la sola 
vita che può dirsi benissimo vegetativa , ai bruti la 
vita e 1’ anima sensitiva, ali’ uomo, la vita e l’ anima 
ragionevole. Una tale distinzione è importantissima 
a farsi, 1° per vedere a qual punto di attività arrivi 
l’organizzazione nelle piante, e di quali funzioni essa 
è capace senza il sostrato animale; 2° per osservare 
il progresso naturale dei solidi organici dai meno ai 
più perfetti; 3° finalmente, per saper distinguere ciò che 
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è proprio degli organi vitali, indipendentemente dell’ani- 
ma, e ciò che è proprio di questa, indipendentemente di 
quelli; onde conoscere distintamente le rispettive loro 
condizioni, caratteri , proprietà .essenziali, e natura, 
ed aver quindi, sebbene per pura intuizione, chiara 
prova del fatto , ed esatta dimostrazione del modo 
come la materia agisca su lo spirito , e questo , in 
essere di anima, su la materia , nel mutuo rapporto 
dei due elementi costitutivi deHuomo. Dovendo im- 
perlante incominciare dalle piante^ alfin di conoscere 
i lor principii di vitalità, fa d uopo ' pria osservare 
la loro organica struttura, 'e la chimica composizione, 
ond’esse acquistano f attitudine alla vitalità, e quindi 
le funzioni proprie ai rispettivi organi vitali , onde 
esse si nutrono e crescono, si riproducono e si mol- 
tiplicano , e manifestano così 1 esercizio o sia 1 atto 
della vita. ■ " ; N ‘ 

Nói non intendiamo qui esporre un intiero trattato 
di Botanica, poiché sarebbe assai lunga cosa, e meno 
proficua al proposto argomento ; in conseguenza la- 
sciando la parte, tassonomica, che classifica le piante 
nelle rispettive famiglie, e la Olografica, che ne dà il 
distinto descrittivo, ci occuperemo brevemente a trat- 
tare la parte organografica, studio che comprende lo 
esame degli organi dei tessuti organici, e delle mo- 
dificazioni che i varii organi presentano: e quindi la 
parte fìtofisiologica, studio che comprende le funzioni 
di ciascun organo, ed i fenomeni che presenta la vita 
delle piante; onde conoscere pienamente che in- esse 
esiste un principio di vitalità bensì, ma non un’ani- 
ma; associeremo alla prima parte, cioè aU’Organogra- 
lìa, la dossologia, che dà i nomi ai divèrsi organi 
ed alle loro modificazioni , e quindi esaminando gli 
organi, nonché i tessuti organici dello piante, avremo 
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assorbito l’Organografia; con la conoscenza dei nomi 
spettanti alle rispettive parti , ai diversi organi % ed 
alle loro modificazioni, avremo assorbito la dosso- 
logia ; osservando finalmente le funzioni di ciascun 
organo , ed i fenomeni che presenta la vita delle 
piante, avremo dato compimento alla Fitofisiologia. 

« « * 

FITOLOGIA 

Organografia c glossoìogia delle piante — Pria di 
parlare degli organi dei vegetabili, fa d'uopo espor- 
re le parti principali ond’essi compongonsi , le quali 
son tre, cioè: la midolla, il legno e la corteccia: la, 
midolla eh’ è posta nell’ asse del tronco , e risulta 
da un ammasso di tessuto cellulare , floscio , e dia- 
fano , di forma cilindrica , che si prolunga in tutte 
le diramazioni della pianta : il legno eh’ è la parte 
più dura del vegetabile, ed è formato da fibre reti- 
colate soprapposte le une all’ altre , o sia da tanti 
strati concentrici gli uni agli altri soprapposti, i quali 
in assieme, come un cavo cilindro, circondano la mi- 
dolla; onde il legno è detto astuccio midollare o al- 
burno : la corteccia finalmente , è quell’ ammasso di 
strati concentrici, ehe situati tra l’inviluppo cellulare, 
e l’alburno, circondano il legno. 

Tutte le piante,* come qui appresso vedremo, mercè 
la loro chimica composizione ed organica struttura 
(a cui unita 1’ elettricità, sviluppasi un principio ve- 
geto-germinante , o una forza che regola e modifica 
l’azione stessa chimica , giusta la forma primordiale 
spettante a ciascuna specie degli esseri organizzati ) 
son esseri viventi che da loro stessi si. sviluppano , 
crescono progressivamente, tendono a raggiungere l ul- 
timo stadio di perfezione e di accrescimento, si nu- 
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trono e si conservano/ nell’ individuo ; pili producon 
fiori e frutti, e si riproducono nella specie ; quindi 
tutti gli organi di ogni vegetabile, possono ridursi 
a vdue classi: nella prima , si annoverano quelli de*- 
stinati alla nutrizione, detti perciò, organi nutritivi , 
quai sono: la radice, il caule, le foglie, i picciuoli, 
le stipole, le guaine, gli svernatoi, e gli accessorii: 
nella seconda, si annoverano quelli destinati alla ri- 
produzione della specie, detti perciò , organi ripro- 
duttivi, tra i quali bisogna distinguere, gli accessorii 
dai iiecessarii; i primi sono: il peduncolo , le brat- 
tee, il calice , la corolla , ed il nettario ; i secondi 
sono: gli stami, che formano gli organi maschili, ed 
i pistilli, che formano gli organi feminei; onde avve- 
rasi nello piante la efflorescenza , la fruttificazione , 
c la riproduzione della loro specie* 

Organi nutritivi. — La radice è quella parte della 
pianta, che per lo più si conficca nel terreno, e ser- 
ve di base e sostegno alla pianta istessa, eccetto di 
quelle dette piante aquatiche, che stanno galleggianti 
nei fiumi , di quell’ altre dette parasite , che sonò 
addossate ad altre piante, e di talune altre, che ve- 
getano nellaria. 

Il caule , è quella parte della pianta posta fuori 
terra, che sostiene le foglie , e 4 la fruttificazione , 
e se ne distinguono • sei* specie ; le piante .che non 
hanno caule, e producono i fiori nella sommità delle 
radici, son dette acauli. " 

Le foglie sono degli organi, per lo più conformati 
come sottili lamine di varie figure, per l ordinario di 
color verde, situate sul fusto nei rami, o nella som- 
mità delle radici. / * , 

I picciuoli, sono quei filetti che in talune pianto 
attaccano, le loglio al 'fusto. 
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Le stipale, sono espansioni membranose o fogliac- 
ee^ che hanno la stessa struttura delle foglie, e ser- 
vono loro di appendice. 

La guaina, è formata dalla base del picciuolo della 
foglia,* il quale dilatandosi, teste e circonda il fusto* 
che chiamasi vaginalo , come si osserva nella Musa 
paradisiaca, nell’ orzo, ed iir tutte le graminacee. 

Svernatoi, furono chiamate da Linneo, quelle parti 
che racchiudono -in embrione le piante , o parti di 
esse, e sono atti a riprodurle, come i semi; sverna- 
toi, perciò diconsi le gemme, : i tuberi, ed i bulbi, 
o cipolle. - 

'Diconsi finalmente organi accessorii, quelli che non 
ritrovansi costantemente in tutte le piante, nè sempre 
nelle stesse parti, tali sono: i viticci, le glandole , 
le pubescenze, e le armature. 

Organi riproduttivi acccssorii. — Il peduncolo , è 
quello stelo o gambo che sostiene il fiore. 

Le brattee o foglie florali, sono organi situati pros- 
simi ài fiori, che si diversificano dalle foglie, per la 
sola grandezza. " » 

11 calice, è l’invoglio più esterno del fiore, il quale 
cuopre e difende le altre parti, della- fruttificazione. 

• La corolla , è quell’ organo posto tra il calice e 
gli organi sessuali, che costituisce il bello del fiore* 
pei vivi colori che presenta. 

Nettari i, diconsi quelle glandole destinate a sepa- 
rare nei frutti un olio, essenziale tènuissimo, o a se- 
parare nei fiori, o a ritenere un umore in talune pian- 
te dolce, in talun’altre no. * 

Organi riproduttivi neeessarii. — Gli stami che for- 
mano nelle piante gli organi sessuali maschii, sono di 
forma filamentosa, situali tra glinvogli fiorali, ed il 
pistillo; nei quali bisogna distinguere il filamento che 
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in taluni manca, l'antera, che una borsetta sostenuta 
dal filamento, ed il polline, o polvere fecondante , 
eh è contenuto nell’antera. 

I pistilli, sono gli organi sessuali femiuei, situati 
nel centro dei fiore, destinati a contenere i semi , e 
comunicar loro l’aura fecondante del polline. Le parti 
principali c^el pistillo sono: l’ovario, cosi detto, per- . 
chè contiene le uovà , cioè i semi non fecondati , e 
lo stimma che riceve il polline gli stami; per fecon- 
dare i semi. 

Mercè i primi e gli ultimi cennati organi, si av- 
vera nelle piante l’infiorazione, e quindi la fruttifica - 
- zione; altro non essendo il frutto che l’ovario, il qua- 
le, .acquistato dopo la fecondazione un convenevole 
incremento, s ingrossa, le uova contenute nell’ ovario 
s ingrossano aneli’ esse, e si convertono in semi, cir- 
condati da un invoglio, che dicesi pericarpio. 

Conosciuti ora gli organi della nutrizione e della 
riproduzione , è mestieri osservare , da quali tessuti 
organici .èssi risultano, e .quindi da -quali agenti este- 
riori, ’son essi influenzati a costituire il lor carattere 
vitale; onde, mediante dell’azione della forza vitale, 
di cui appressa diremo, e l’ influenza degli agenti este- 
riori , potessimo dar ragione delle funzioni che si esc- 
. guono nelle piante, il che formerà l’argomento della 
fitofisiologia propriamente detta. 

Tessuti generati delle piante . — Dalla connessione 
di due tessuti in* diverse proporzioni, risultano tutte 
le parti,* e tutti gli organi dèlia numerosa famiglia dei 
vegetabili; cioè: dal tessuto cellulare o parenchimatoso, 
e dall'altro, detto tessuto vasculare. Il primo, presenta 
un ammasso, un inviluppo di cellule, o sferiche, o ovoi- 
di, o poliedriche, o d'altra figura; e queste si trova- 
no, o nella corteccia, o nella polpa delle frutta, o nel 
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parenchima delle foglie grasse, e sono destinate colle 
intercellule , e cogli spazii comunicanti tra loro , a 
contenere i liquidi introdotti dall’esterno, e quelli che 
vi si depositano nel progresso della vegetazione. Il se- 
condo, presenta una indefinita serie di tubi, o di va- 
sellini, assai più lunghi delle cellule, i quali vestono 
il massimo numero dèlie piante, dalle radici al ver- 
tice, e si trovano nei cauli, nei nervi delle foglie, 
nella corteccia di alcuni alberi , nei calici di talune 
piante etc., e questi mostrando sulle loro parieti>, or 
punti in linea trasversale, o paralleli, assumono il no- 
me di vasi porosi , or fenditure trasversali e paral- 
lele, c chiamansi false trachee , td altri finalmente, 
conformati a spira, §on detti , vasi o trachee spira- 
li. E quindi sebbene dicesi, che in generale dal tes- 
suto cellulare e dall allro vosculare, connessi tra loro 
in diverse' proporzioni, risultano tutte le parti e gli 
organi tutti delle piante, pure bisogna distinguere, 
che ir tessuto cellulare, ritrovasi in tutte indiscrimi- 
. natamente, non così del vasculare; poiché quest'ulti- 
mo manca nei funghi, nei licheni, nelle alghe, nelle 
felci, nei muschi , e in tutte le piante acotiledoni , 
dette perciò, piante cellulari, perchè formate da que- 
sto solo tessuto. 

jA genti esteriori ^ ponderabili ed imponderabili che 
influiscono sulla vita delle piante. — l utti gli agenti 
esteriori che influiscono sulla, vita dei vegetabili, pos- 
sono ridursi a due classi: alla prima appartengono gli 
agenti ponderabili che sono : il terreno , 1’ acqua e 
l’aria.; alla seconda gl’ imponderabili che sono: il 
calorico, la luce,* ed il fluido elettrico. 

Il terreno, quantunque non dia per nutrimento alle 
piante se non piccole porzioni di sostanze solubili 
minerali, che esso contiene in varie proporzioni, quali 
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sarebbero : . il- silice, l’allumina, la calce; e di so- 
stanze saline cd alcaline, quali sarebbero i i nitrati 
di calce e di magnesia, il solfato di potassa, di ma- 
gnesia e di ferro, il carbonato di potassa e di soda; 
pure appresta loro interessanti servi gii, si perchè in 
essò sono impiantate le radici che servon loro di so- 
stegno, sì ancora perchè esso raccoglie e ritiene del- 
lacqua, ed altri ppneipii nutritivi, e li somministra 
gradatamente alle piante per le loro radici. 

L’acqua è uno dei più interessanti nutrimenti delle 
piante, ed influisce molto su Ja loro vita e sul loror 
accrescimento; poiché detto liquido contiene acido 
carbonico, materie organiche, sostanze terrose, saline 
e metalliche che' sono il precipuo alimento dei vege- 
tabili. Di fatti l’acqua grassa che per gl' ingrassi o 
letami abbonda di una ‘maggior copia di sostanze so- 
lubili, é di materie organiche, animali o vegetabili 
assoggettite a decomposizione, fertilizza più il ter- 
reno, somministrando alle radici delle piante più ab- 
bondanti pr inci pii atti al lor nutrimento. 

Per laria si avvera la respirazione e traspirazione 
delle piante, funzioni cotanto necessarie alla vita; poi- 
ché, per l aria vengono assorbiti, dai pori delle fa- 
glie e delle parti tenere dei vegetabili, tutti i pro- 
dotti gassosi che formano lor precipuo alimento; per 
l azione dell’aria atmosferica, come qui appresso ve- 
dremo, il liquido preparato colle materie alimentari 
soffre taluni cangiamenti, e addiviene adatto alla nu- 
trizione delle -parti solide. L’aria caldo-umida è la 
più proficua alla vegetazione. Scendiamo agl’ impon- 
derabili. . ' 

' Dal T accrescimento o dalla diminuzione, del calo- 
rico, la vegetazione prende differenti aspetti: l’ecces- 
sivo calore inaridisce il terreno coll’evaporazione del- 
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r acqua, il tro]>po freddo assopisce la vegetazione , 
itìna regolare temperatura però dilata' ri sistema va-, 
sculare, rarefa i fluidi,' e così facilitandosi il succia^ 
mento e la circolazione degli alimenti, le funzioni vi- 
tali acquistano' un regolare andamento, e quindi la 
vita istessa maggiore energia. 

La luce influisce non solo ad attivare l’ assorbì- 

* • 

mento, la traspirazione, ma ben anco a decomporre 
l’acqua e l’acido carbonico, onde contribuisce alla 
produzione delle materie oleose, resinose e legnose, 
che formano gran parte degli elementi di composi- 
zione chimieo-vegetante. 

Finalmente è manifesta l’influenza stimolante della 
materia elettrica su l’ economia vegetabile , dall’ os- 
servare che quando 1’ atmosfera è più carica di elet- 
tricità, le piante vegetano con maggior vigoria, di 
fatti è più di notte il loro accrescimento, che di giorno, 
più in primavera ed in autunno, che nell inverno e 
nell’està; e quindi soggiungo, come appresso vedre- 
mo, che l’attività vitale dei solidi orgànici vegeta- 
bili ed animali deriva dalla loro chimica (imposi- 
zione, organica struttura, e dalla elettricità. 

Filo fisiologia, — Conosc uti gli organi e i tessuti 
delle piante, nonché gli agenti esteriori die influiscono 
su la loro vitalità vegetativa, o attitudine germinai riee^ 
cui mercè si sviluppano, germogliano e si riproducono,; 
con tale apparecchio di dottrine possiamo ora con più 
facilità osservare gli atti, le funzioni, ed i fenomeni tutti 
di lor nutrizione, il che forma l'argomento della fito- 
fisiològia; all’ esposizione delle di cui teorie, possiamo 
addurre in epitome quanto ci fa osservare il. Tiedi- 
maini nella sua fisiologia comparala. La qualità ge- 
nerale dei corpi viventi , .dice egli , è quella della 
conservazione del proprio essere, in virtù della sua 
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propria attivila. Le manifestazioni di attività, mercè 
le quali gl'individui si conservano, son chiamati atti 

0 funzioni della nutrizione, di questo numero sono : il 
trangugiameli to e i assorbimento degli alimenti, la re- 
spirazione, l'assimilazione, il movimento del succo nu- 
tritivo, il passaggio dei materiali nelle parti solide, 
e la secrezione. Esaminiamo parte a parte dette fun- 
zioni. 

Alimentatisi le piante attirando le loro materie nu- 
tritive , soltanto in forma .liquida dalla terra o dal- 

1 acqua, con le quali son esse continuamente in rela- 
zione, per mezzo delle loro radici; la terra e l’acqua 
sono i due grandi serbatoi e depositi di materie or- 
ganiche, che sono r cibi più proprii alla nutrizione 
dei corpi viventi; poiché nella terra e nell’acqua ca- 
dono gli avanzi di tutti i corpi vegetali ed animali 
morti, tali avanzi dopo di essere stati sciolti e scoin* 
posti, vengono riassorbiti dalle piante le quali li re- 
sti tu scono alla organizzazione ed alla vita. Lo strato 
superficiale della terra che è carico di sostanze or- 
ganiche^ o sia la terra vegetale fa penetrare nel suo 
interno l’aria e l acqua; essa assorbe 1 ossigeno dal- 
l’atmosfera, ed in tale chimica composizione vi si 
forma l’acido carbonico; l’acqua piena di questo aci- 
do come pure di materie organiche, e di diverse so- 
stanze terrose, saline e metalliche, che essa tiene di- 
sciolte, forma il principale alimento delle piante. 

Gli organi per mezzo dei quali i vegetabili tuffati 
o impiantati negli alimenti stessi assorbono le mate- 
rie che possono servire .alla . nutrizione, sono assai 
noti. Le radici delle piante cellulari, di molti muschi, 
di alcuni licheni, e funghi, sono dei prolungamenti 
filoformi o capillari, talvolta ramosi, i quali al par 
della intiera pianta, sono composti di tessuto* celi u- 
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lare ehe spesso contiene delle cavità in forma di sacco, 
nelle quali ascende il liquido assorbito. Nelle radici 
delle piante vasculari, particolarmente delle dicotile- 
doni, si distingue un corpo colle sue ramificazioni ed 
appendici. Nelle graminacee, si osserva un nodo d’on- 
de partono i filamenti radicali. La facoltà di assorbi- 
re appartiene anche alle foglie. Ciò che prova, che 
le piante assorbono dei liquidi per mezzo delle loro 
foglie (cosa importante alla loro nutrizione) si è l’a- 
zione benefica che esercitano la rugiada, la pioggia, 
e l’innaffiamento delle foglie con l’acqua*, circostanze 
tutte che favoriscono il loro accrescimento; cd ecco 
che per si fatte osservazioni possiamo riguardare l’as- 
sorbimento dei vegetabili come un fenomeno organico 
o vitale, anzi come una manifestazione della vita, e 
come dipendente da una qualità o forza speciale dei 
corpi viventi. 

In tutti i corpi che godono vita, le sostanze ali- 
mentari intromesse in certi spazii, vi ricevono dei 
cangiamenti diretti a renderle simili alla massa degli 
umori di sì fatti corpi. Ecco ciò che s’ intende per 
assimilazione nelle prime vie; noi possiamo conside- 
rare nelle piante, che i liquidi assorbiti dalle radici, 
e che costituiscono il succo,* ascendono lungo il fu- 
sto o il tronco fino alle foglie, dove sotto linfluenza 
dell’aria, e della luce, essi si convertono in succo for- 
matore o nutritivo propriamente detto; quale succo 
si assimila sempre più, a norma che ascende nel fu- 
sto. La proprietà che hanno tutti i corpi organici 
vegetali ed animali, di assimilare gli alimenti tratti 
dall’ esterno, o di convertirli in uh liquido , la cui 
composizione chimica si approssima alla loro, mani- 
festasi in ciascun di questi corpi di una maniera par, 
ticolare,cioè con ispeciali modificazioni. Ciascun corpo 
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vivente prepara con gli alimenti più dissimili un li- 
quido nutritivo particolare, ed adatto alla sua' con- 
servazione, nella stessa guisa , che corpi organizzati 
differenti, producono- con gli stessi alimenti dei li- 
quidi nutritivi che non si rassomigliano. Non si po- 
trebbe negare all ..assimilazione una operazione esclu- 
sivamente propria ai corpi viventi, che non è in nes- 
sun modo paragonabile ai cangiamenti di composizio- 
ne, che le forze fisiche generali , ed il giuoco delle 
chimiche affinità possono produrre nelle materie or- 
ganiche. Fa d'uopo considerarla come un atto vitale, 
come un effetto della vita. 

Il liqnido preparato colle materie alimentari, me- 
diante le funzioni delle prime vie, non è ancora adatto 
alla nutrizione delle parti solide. Per addivenirlo, esso 
abbisogna delazione deU’aria atmosferica, che vi pro- 
duce taluni cangiamenti. Questi sono dei risultamenti 
della permuta di sostanze gassose, che han luogo tra 
esso e l’ aria. Il succo nutritivo più grossolano , ne 
assorbe alcuni principii in quest’ultima, e ne rigetta 
altri. Perciò la sua composizione cambia , ed esso 
acquista le qualità che gli sono necessarie, per com- 
binarsi colle parti solide nell’atto della nutrizione. Si 
dà il nome di respirazione, alla conversione di questo 
liquido grossolano in umore nutritivo, propriamente 
detto, mercè l’influenza dell'aria atmosferica. Tutte le 
piante durante la loro piena ed intera attività, attira- 
no alcuni materiali dall’aria, che le circonda immedia- 
tamente, o sottraendone all’aria contenuta nell acqua, 
quando sono vegetabili aquatici. Ma nello stesso tempo 
esalano anche materie in. forma di vapori o di gas. 
Le piante più complicate o più perfette, le vascola- 
ri, monocotiledoni, e dicotiledoni, sono fornite di or- 
gani particolari nelle foglie, che fanno siffatta permuta 
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di materie gassose. Ma la scorza verde , soprattutto 
nei vegetabili privi di foglie (come tra gli altri nei 
cactus, la cui organizzazione somiglia a quelle delle 
foglie, e che ha dei pori allungatile fa ancora Tuf-* 
fizio di quegli organi) sembra poter servire anche . al 
sostegno della respirazione. Nei vegetabili più sto** 
plici, come le piante cellulari, le alghe, i licheni, i 
funghi ed i muschi, ancorché non vi siano organi re- 
spiratorii' speciali, pure la respirazione si fa dà tutta 
la superficie del corpo. Pei pori esistenti nella super- 
ficie delle foglie, per la maggior parte situati alla su- 
perficie ihferiore, le piante respirano e traspirano, as- 
sorbono e tramandano del gas , producendo anche • 
dei cangiamenti nell’ aria ; poiché le foglie verdi , e 
bene sviluppate, esposte all influenza della luce sola- 
re, scompongono l’acido carbonico, contenuto nell’aria; 
il carbonio, con una data quantità del # suo ossigeno, * 
si combina colle piante, ed il rimanente ossigeno ri- 
torna nell’aria atmosferica, in forma di gas. Al con- 
trario , durante la notte , allorché esse son sottratte 
alla luce, egualmente che quando, incominciano i*d ap- 
passir nell autunno, o quando si ammalano, e prendono 
colorito diverso del proprio verde , le piànte assor- 
bono una parte del gas ossigeno dall’aria, ed esalano 
gas acido carbonico. * * 

Il succo nutritivo formatore preparato cogli ali- 
menti , è condotto in tutte le parti delle piante ‘ e 
degli animali, per servire' alla loro nutrizione. Esa- 
miniamo i movimenti che esso effettua. Sebbene, il 
movimento del succo nutritivo nei vegetabili sia uno 
dei pochi articoli in Botanica, su cui si sono agitate 
immense quistioni; pure i botanici universalmente con- 
vengono, ammettendo che Tumore assorbito dalle ra- 
dici, ascenda nelle foglie, e che ivi il medesimo acqui- 


30 

sti, mediante T influenza della luce , del calorico , e 
dell’aria, le qualità necessarie per poter servire alla 
nutrizione. Il punto che sin’oggi non si è determinato, 
• si è , se esista .una corrente retrograda dalle foglie 
verso le diverse parti, ed in quali organi essa si ef- 
fettua; la maggior parte però dei botanici, appoggiati 
allanalogia delle piante cogli animali, hanno conget- 
turato òfTctluarsi nelle medesime un moto del succo 
nutritivo, simile alla circolazione del sangue. In que- 
sii ultimi tempi Knight ,- ha sostenuto con calore la 
opinione della esistenza di una corrente di succo ve- 
getale dalle foglie verso le parti. Dopo questo suo 
opinare, poggiato sopra esperienze, Tumore che ascen- 
de nelle foglie attraversando il tenero legno degli al- 
beri, in virtù delT evaporamento delie sue particelle 
acquose, diventa più carico di materie combustibili, 
e scorre di ^)oi per mezzo di vasi particolari dei pic- 
ciuoli, nello strato interno della corteccia, e nelT al- 
burno, d onde si distribuisce al tronco ed alle radici, 
ove abbisogna alTaccresciraento. Porzione dell umore 
nutricante , si accumula nellalburno al finir dell’està- 
>te , insieme col succo, che nella primavera ascende 
dalle radici, e contribuisce allo sviluppo delle novelle 
foglie e dei fiori. Bell, si è determinato ad ammet- 
tere decisivamente, il ritorno dei succo dalle foglie 
al tronco, e per molte esperienze, ha procurato pa- 
rimente di provare ; T accennato moto retrogrado del 
succo vegetale. Il traduttore del Tiedimann, in una 
nota , si esprime cosi : La doppia corrente di u- 
mori, della quale fassi parola, è oggigiorno ricono- 
sciuta da fitofisiologisti, mercè esperienze decisive, e 
specialmente , del signor Dutruchet , accumulandosi 
l'umore nell alburno alla fine dell estate nelle piante 
dicotiledoni, fruticose ed arboree, esso rcndesi con- 
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crescitele, alquanto plastico, ed organizzatele, e così 
dà luogo alla formazione delle novelle gemme ; le 
quali, dopo che sono sviluppate lentamente, durante 
la stagione invernale , alla vegnente primavera , me- 
diante la corrente ascendente del fluido, e l’influenza 
del calorico, della luce, dell’elettricità, si fan turgide 
e si aprono, presentando foglie e fiori: ed in tal guisa 
si dà ragione, della formazione e del germogliamento 
delle gemme. . , 

L’esistenza dei corpi viventi va sottoposta a con- 
tinui cambiamenti, più o meno rapidi nella forma, e 
nella composizione delle loro parti; cambiamenti che 
dipendono, non solo dall influenza degli stimoli esterni 
su questi corpi, i quali provocano novelle affinità', ma 
anche dal corso che essi seguono nei loro sviluppa- 
mene, o dalla stessa tendenza delia interna attività, 
di cui essi sono dotati. Tutti i corpi viventi perdo- 
no materiali, in forma vaporosa o liquida, e ne at- 
tingono altri all’ esterno. Le materie introdotte negli 
spazii particolari, mercè l’assimilazione e la respira- 
zione , son convertite in umore nutritivo , e questo 
viene trasportato alle diverse parti dei corpi organiz- 
zati. I solidi ammettono taluni principia costitutivi di 
siffatto liquido, li combinano con essi, li fanno en- 
trare nella loro coijiposizione e tessitura organica, e 
loro, comunicano le proprietà vitali, delle quali essi 
medesimi sono animati. «L’attività che si manifesta nei 
corpi viventi, e che non solo fa in questa persistere 
per qualche tempo i loro proprii caratteri , ma an- 
cora, li fa resistere alle influenze esteriori , tendenti 
a distruggerli, ha il nome di nutrizione. Ora la nu- 
trizione delle piante sì manifesta coll’ accrescimento 
in grossezza, e colla formazione e sviluppamento di 
parti nella pianticella che nasce dal germe. L’attività 
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di* ciascuna pianta, dal primo momento della sua ap- 
parizione, ha per iscopo il suo ingrossamento, la for- 
mazione delle novelle parti, e lo sviluppo di queste, 
a norma dello spazio cui essa appartiene. Oltracciò 
noi ammettiamo nelle piante una nutrizione, in forza 
della quale, ognuna di esse, non solo si aumenta di 
massa , e genera le parti che si formano durante il 
suo sviluppamento, ma eziandio, per qualche tempo 
conserva le proprie qualità, sotto l’aspetto della com- 
posizione, dell' organizzazione, e della vitalità. Il li- 
quido , in mezzo al quale , i tessuti vegetali che si 
nutriscono, si sviluppano e si^ accrescono, assorbono 
alcuni materiali, che essi fanno entrare nella loro mas- 
sa, e nel loro stame organico, è il succo proprio a 
ciascuna specie di pianta , dai vasi addetti alla nu- 
trizione, trasportato alle pareti. Esso è attirato dallo 
esterno per mezzo dell’ assorbimento, sotto forme di 
umore. I materiali in esso esistenti , sono assimilati 
nelle organiche combinazioni della più semplice spe- 
cie; queste sono trasformate nel loro giro delle fun- 
zioni, deli assimilazione, e della respirazione , sotto 
la influenza del calorico, dell’aria, e della luce, in 
combinazioni organiche, di un ordine superiore e più 
complicate. Il succo formatore, contiene tutti i ma- 
teriali necessarii alla nutrizione , alla formazione, ed 
all’accrescimento delle diverse parti delle piante, in 
vero, non ancora organizzate , ma atte a divenirlo , 
pel concorso di manifestazioni di attività , che han 
luogo durante il lavoro della nutrizione. Le parti che 
si formano, e si accrescono, si appropriano i prodotti 
ottenuti dagli alimenti per assimilazione, come la ma- 
teria zuccherina, la gomma, la fecola, l’albumina ve- 
getale, il glutine etc., li convertono nella loro pro- 
pria composizione., per mezzo della loro forza, e li 
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fanno penetrare anche nel loro tessuto , e nel loro 
stame organico* 

Finalmente, la secrezione di materie vaporose , o 
liquide, è una proprietà appartenente a tutti i corpi 
viventi. La medesima è ugualmente importante per 
la conservazione degli individui, e per quella della 
specie. I liquidi segregati sono*- o aggiunti agli ali- 
menti, dei quali essi fanno l’assimilazione, o rigettati 
al di fuori, come vere materie escrementizie, a fine 
di preparare il succo nutritivo con gli alimenti, e di 
mantenere questo nello stato di composizione neces- 
saria, e a compiere l’ atto della continuata nutrizione. 
I corpi organizzati oltre ciò, preparano per un certo 
periodo della lor vita , dei liquidi generatori , che 
perpetuano la durata delle, specie. I vegetabili, come 
ogni altro corpo vivente, fanno le loro secrezioni, le 
quali si distinguono in esterne ed interne. Le prime 
che sono più numerose, consistono principalmente nel- 
la esalazione di una materia vaporosa dalle foglie, 
per contribuire all’ assimilazione dell’ umor nutritivo. 
Oltracciò , materie escrementizie liquide , di diversa 
specie, sono eliminate dalle glandole e dai peli : si 
possono benanche annoverare fra l esterne secrezioni, 
quelle dei liquidi generatori, e dei nettari dei fiori. 
Quanto alle interne separazioni y sono desse relative 
agli umori , che si versano negli spazii in forma di 
sacelli, e che si chiamano serbatoi degli umori. Le 
secrezioni dei vegetabili, considerate sotto un aspetto 
generale, non riguardano che la preparazione del succo 
nutritivo, e latto della generazione. 

Le osservazioni che finora abbiamo fatto su l'orga- 
nizzazione dei vegetabili, su le funzioni di ciascun or- 
gano, e sui varii fenomeni che essi presentano, relativi 
all’individuo ed alla conservazione della specie, cioè 
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quelli, che mantengono l’individuo nel possesso della 
sua chimica composizione, della sua forma, della sua 
organizzazione , e della sua propria attività , mercè 
le funzioni nutritive, gli alimenti, l’assorbimento, l’as- 
similazione, la respirazione, il moto degli umori, la 
nutrizione, e la secrezione; c tra questi, lo sviluppa- 
mcnto Ai sostanze imponderabili,, di calorico^ ed in 
talune circostanze, di luce, e di elettricità; e quegli 
altri, che conservano la specie , quai sono , la pro- 
creazione , la produzione, la formazione , la matura- 
zione, i cambiamenti che hanno relazione con lo svi- 
luppamento, l'età, ed i mutamenti giornalieri ed an- 
nuali, di cui sarebbe lungo il dire, ed anche super- 
fluo, assicurandoci i nostri stessi sensi della loro esi- 
stenza; possiamo dì presènte concludere, che essi Son 
esseri viventi, e che il loro principio di vitalità ve- 
getativa è tutto attivo, e spontaneo, e che all’infuori 
delle forze di affinità e di attrazione, alle quali ub- 
bidiscono tutti i corpi, ne hanno delle altre che son 
tutte proprie del loro genere , le quali come su di- 
cemmo, servono a ferii vegetare, a mantenerli in vi- 
ta, a farli risolvere da qualche malattia , a cui non 
indifferentemente, che ogni altro corpo organico ani- 
male, van soggetti; e che perciò crescendo essi, ali- 
mentandosi, germogliando, fruttificando, c propagan- 
dosi, in virtù di quello stesso principio, che dà vita 
agli individui di ogni specie di vegetabili, debbono 
perciò convenir tutti, in un principio attivo , in cui 
si contiene la ragione sufficiente intrinseca, tanto della 
rispettiva maniera di essere, che di esistere; il quale 
è quello , che noi chiamiamo , principio, di vitalità 
organico-vegetativa. I fenomeni, dice l istesso Tiedi- 
mann, di cui su abbiamo esposto le cerniate teorie , 
di primitiva manifestazione, di formazione, di accre- 
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beimeli lo, e di nutrizione , pei quali i corpi viventi 
si distinguono da tutte le produzioni naturali prive 
di vita, e da tutti i prodotti dell’arte, non sono puri 
effetti fisici, meccanici e chimici, come quelli che si 
osservano nei corpi che non vivono. Il nascere, il 
formarsi, il nutrirsi non consistono né in una preci- 
pitazione, secondo le leggi della gravità, delle mo- 
lecole organiche contenute nel liquido generatore fe- 
condato, e nel succo nutrititivo; nè in una attrazione, 
ed una coordinazione meccanica di queste particelle; 
nè finalmente in una semplice* affinità c combinazione 
chimica, come nelle materie non organizzate, le quali 
cristallizzano. Gli accennati atti sono assai superiori, 
a tutte le operazioni meccaniche e chimiche che bau 
luògo nelle materie prive di .vita , e di che non si 
saprebbe dare neanche la menoma spiegazione per 
mezzo di cagioni meccaniche o chimiche. Noi siamo 
dunque obbligati, a considerarli come sforzi di spe- 
cie particolari, come fenomeni vitali , dipendenti da 
una forza propria, ed intrinseca ai corpi organizzati. 
Nessun chimico finora è riuscito, mediante qualche ope- 
razione artificiale, a generare una pianta, o un anima- 
le, da materie organizzate. Per conseguenza, ancorché 
si conoscono le sostanze, con le quali i corpi viventi 
producono e formano i loro organi, pure questo ef- 
fetto, non può aver luogo, che mediante la forza di 
formazione, o di nutrizione, che sviluppa una speciale 
attività in ciascuna specie di vegetabile, e di animale. 
Questa medesima forza propria, ed intrinseca ai corpi 
vivi, determina- la configurazione, e la formazione or- 
ganica del tutto, e di tutte le sue parti. Essa fa en- 
trare le materie organiche nella trama dei corpi vi- 
venti, le connette, e le impiega ai loro usi. Essa per 
un certo tempo conserva gli accennati corpi, adonta 
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delle esterne influenze, che tendono a distruggerli. 
Quindi la forza di formazione, deve considerarsi non 
solo come produttrice della composizione, e della or- 
ganizzazione dei corpi viventi, ma anche di tutte le 
altre forze , che si manifestano negli esseri organiz- 
zati , e rende i diversi tessuti , e le differenti parti 
di questi, acconce a produrre speciali effetti di atti- 
vità. Non indifferentemente, la forza plastica intrin- 
seca a tutti i corpi che han vita, ammirabile armo- 
nia fa rilucere nei suoi effetti. Essa determina benan- 
che il corso della , vita, i periodi vitali dei corpi or- 
ganizzati, ed i cangiamenti di composizione, di orga- 
nizzazione, e di manifestazioni di attività, dai quali 
sono accompagnati tali periodi. Essa stabilisce la du- 
rala possibile della vita, tanto differente negli esseri 
organnizzati. Essa procura la riunione , e la guari- 
gione delle parti lèse o distaccate , e la facoltà di 
produrne delle nuove, in rimpiazzo di quelle che si 
sono perdute; La medesima in fine, ripara al distur- 
bo delle funzioni degli organi, e degli apparecchi so- 
pravvenuti in diverse circostanze, cioè nelle malattie; 
e questo effetto dal suo canto determina e regola le 
reazioni; in forza di che, il corso normale delle ma- 
nifestazioni della vita si ristabilisce; e siffatta tendenza 
dei corpi organizzati , i medici V han . designata col 
nome di forza medica tri ce della natura. Molti fisici 
han chiamato questa forza, anima vegetativa, c l'ban 
considerato come emanazione dell’ anima del mondo 
di Platone, la natura naturans , la causa finale del- 
l’universo, la forza primitiva, assoluta o divina. Tutto 
ciò induce a conchiudere, che al pari delle altre for- 
ze , essa deriva da una causa , superiore , nondimeno 
noi dobbiamo confessare ancora, che questa emanazio- 
ne della forza plastica, di una esistenza assoluta, ot- 
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fre qualche cosa d* incomprensibile, e che oltrapassa 
i limiti dell’ immaginazione. La forza plastica , che 
procede con tanta armonia nei suoi atti, non è asso- 
luta; poiché essa dipende piuttosto da talune condi- 
zioni esteriori, nella cui sfera mostrasi attiva, ed al 
pari di tutte le altre forze , ha pure i suoi limiti. 
Gli atti della generazione e della nutrizione, han luo- 
go soltanto in talune circostanze esteriori, quando la 
temperatura è, in certo grado, sotto l’influenza dell’aria, 
dell’acqua, e della luce, e con lo stimolo* degli ali- 
menti^, Un calore ed un freddo eccessivo, limitano il 
• potere generativo, lo sviluppo dei germi , la nutri- 
zione, e Uniscono con l’annientarsi (1). 

Gli antichi filosofi, non avendo fatto quelle debite 
osservazioni, che si son fatte col progresso delle scien- 
ze. naturali, su i diversi organi dell’animale economia, 
altri destinati alla conservazione della vita individua- 
le e speciale, nelle diverse classi dei solidi organi?» 
zati, altri diretti alla sensazione, ed altri a far veri- 
ficare funzioni più sublimi, di quelle della vita istes- 
sa, nel corpo animale; e non avendo perciò distinto 
le funzioni vitali , nè il principio di vitalità, dalle 
operazioni della mente , e dalle condizioni inerenti 
allo spirito in essere di anima, opinarono che que- 
sta sia il principio vitale di ogni essere organizzato; 
e quindi senza conoscere quali organi esistessero nei 
vegetabili , nè fin dove si estendesse l’attività delle 
loro forze, nelle funzioni di loro organizzazione, pri- 
va affatto del sistema nervoso, ch’è l’organò proprio 
della sensazione, ed immediato alle funzioni mentali, 

(1) Leggete, il Catechismo di Botanica, e di vita organica vege- 
tabile di Francesco Sav. Scarpati. Leggete soprattutto, il Trattalo di 
Fisiologia comparata di Tiedimann, sez. 2, paragone tra le mani- 
festazioni di attività, o di vita delle piante, e degli animali. 
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produssero varie c diverse opinioni, circa la vita delle 
piante. Democrito, attribuì ai vegetabili l’ anima ra- 
zionale, la mente, e la cognizione come agli uomini: 
Anassagora ed Empedocle, attribuirono loro anche il 
sentire, e perciò asserirono esser tratte le piante dal 
desiderio e dai piaceri, ed essere talvolta anche af- 
flitte dalla tristezza, perlocchè Empedocle, opinò aver 
desse un sesso misto. r Fra tante redundanti e larghe 
concessioni, altri più moderatamente, attribuirono ai 
vegetabili la sola' forza fisica del sentire, ed il senso 
del dolore, e del piacere: tra questi, Platone dà alle 
piante la facoltà di provare piacere e dolore, e per- 
ciò, la facoltà di sentire. Aristotile, che riferisce la 
opinióne del suo Maestro, le volle dotate di una ani- 
ma, cioè di un principio vitale (1), Gli Epicurei, gli 
Stoici, ed i Cartesiani, non le distinguono aifatto dalla 
materia inerte , dai metalli, dalle pietre , e da altri 
corpi inorganici , semplicemente le lodano in quanto 
alla tessitura delle parti. Le connate varie ed oppo- 
ste opinioni, provano evidentemente l’ignoranza . degli 
antichi, circa la natura dei vegetabili; e sebbene noi 
non siamo in grado , di poter conoscere qual sia il 
loro principio di vitalità, nè rorigine primitiva della " 
forza di formazione , nè la cagione finale della sua 
azione al pari di altri consimili forze: conosciamo 
però benissimo, che un tale principio non è anima ; 
poiché esaminando i fenomeni , e gli effetti di tal 
forza nei solidi vegetali, seguendo la via dell’ osser- 
vazione, della esperienza, e di una saggia riflessione, 
rinvenghiamo le cagioni dalie quali essi fenomeni ed 
effetti dipendono, e stabiliamo le leggi delle loro vi- 
tali funzioni, cella chimica composizióne, e-nell’orga- 
> 

(1) Aristot. de Plani., lib. de scns. cap. 3. * 
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nica tessitura delle parti di essi stessi vegetabili , 
mercè le conoscenze, che ci somministra l’organogra- 
fia vegetale, e la fhofisiologia. Quindi possiamo ri- 
guardare con certezza, nei solidi vegetali, l’esistenza 
di un principio di vitalità , che non è anima , cioè 
non è quell essere, ‘che nei bruti, come or or vedre- 
mo, sente, nè queU’altro che nelluomo sente e pen- 
sa; essendo due cose ben distinte e diverse, in tutti 
i solidi vivi vegetali ed animali, il 1 principio vitale, e la 
forza animàlizzante o sia lamina; talché, nei bruti 
e nell uomo esistono entrambi, e nelle piante un so- 
lo, eh’ è il principio di vita vegetativa; dapoicchè , 
le piante non hanno altro che organi vitali , e tutte 
le loro funzioni non si estendono , che a conservare 
T individuo e la specie, ed a riprodursi; non hanno 
però quegli organi che sono destinati alla sensazione, 
cioè a ricevere l’esterne impressioni, e recarle all’ani- 
ma, come si osserva nei corpi organici animali; quindi 
! non può essere anima ove mancano gli organi ad essa 
immediati, e pei quali si manifestano le sue funzioni, 
poiché in tal caso sarebbe oziosa. Arrestiamoci imper- 
tanio, a riguardare i vegetabili, come solidi organici 
dotati di un principio di vitalità vegetativa, inerente 
alla loro chimica composizione, ed alla loro organica 
struttura; principio che probabilmente risulta da due 
agenti primitivi, cioè dalla forza di creazione, e dalla 
forza plastica. E da qui ci apriamo il cammino alla 
• vita animale , ad analizzare una più perfetta e più 
nobile organizzazione, epial’ è quella dei bruti; nelle 
cui funzioni, oltre agli atti di vitalità , osserveremo 
dei fenomeni e degli effetti, che ci guidano a riguar- 
dare in essi, un sostrato animale un'anima. 
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LEZIONE MI. 

ZOOLOGIA 

■Vita dei solidi organici animali bruti y 

c loro anima sensitiva. * . 

Avendo riconosciuto nei solidi vegetanti, un prin- 
cipio di vitalità, inerente alla loro chimica composi- 
zione, ed organica struttura, venghiamo a quei solidi 
vivi, di una specie più perfetta, cioè, ai bruti; dico . 
più perfetta, perchè di più complicata chimica com- 
posizione , essendo ternarii i primi , e qHaternarii i 
secondi, e di più nobile organizzazione. Impertanto , 
pria parleremo delle parti organiche dei bruti^ quindi 
dei fenomeni, effetti, e funzioni che presenta la loro 
organizzazione, per conoscere da essa il principio della 
vita animale; poscia delle facoltà che essi spiegano 
all’ occhio del filosofo contemplatore , e finalmente 
esporremo le opinioni dei filosofi e la nostra , circa 
la loro anima. Incominciando dalle parti organiche 
dei bruti, 1° diremo qualche cosa su la 'chimica loro . 
composizione; 2° su la loro esterna figura; 3° su 
l’aggregazione delle parti o struttura. 

Organografia generale degli animali . Loro chimica 
composizione.— Riguardo alla chimica composizione, 
gli animali hanno molta analogia coi vegetabili , nò 
possono marcarsi differenze considerevoli relativamente 
alla natura delle materie elementari che entrano nella 
chimica composizione dei solidi vegetabili, ed ani- 
mali; la sola differenza sta nella quantità, e nel modo 
come in ciascuna specie son esse combinate. Imper- 
ciocché tanto nei primi, che nei secondi, si. trovano 
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le seguenti sostanze elementari, cioè : ossigeno, idro- 
geno, carbonio, nitrogeno, fosforo, zolfo, jodio, bro- 
mo, cloro, potassio, sodio, calcio, magnesio, silicio, 
manganese, e ferro. Ma le combinazioni organiche de- 
gli animali in generale, sono più composte di quelle 
delle piante; oltracciò, per il progresso naturale che 
esiste cominciando dalla materia inerte, passando ai 
vegetabili sino all umilo; nei corpi inorganici si tro- 
va una composizione men complicata, chiamati perciò 
dai naturalisti binarii; più nei vegetabili , onde son 
detti ternarii; più di entrambi negli, animali bruti, 
e moltissimo nell'uomo, che compresi sotto unico ge- 
nere son quaternarii. Finalmente lazioue chimica che 
accompagna l’esercizio della vita, fa perdere conti- 
nuamente acidi nei vegetabili, e produce sostanze com- 
bustibili, e negli animali fa effettuare una ossidazione, 
una specie di combustione di materie combustibili ; 
dal che ne risulta che le manifestazioni di attività 
presentano in entrambi delle modificazioni speciali, se- 
condo il gruppo cui appartengono, e la sostanza ma- 
teriale che loro serve di base; onde propriamente si 
distingue, in quanto alla chimica i deposizione , la 
vita animale, da quella delle piante. 

Esterna figura degli animali bruti. — L’ esterna fi- 
gura dei bruti, generalmente parlando , presenta la 
testa, il tronco e le membra. La testa nei mammiferi 
si divide nella sua circonferenza, in cranio e facc a: 
il tronco è più o meno distintamente diviso, in collo, 
petto, ventre ed appendice codale: le membra stesse 
otrrono in diversi gradi le loro divisioni. Di più, in 
tutti gli animali esistono evidentemente tre opposte 
parti, cioè: l’estremità cefalica e la codale, la su- 
perficie dorsale e la ventrale, il lato destro ed il si- 
nistro; scendiamo da qui aU aggregazionc e struttura 
degli organi e loro parti. 
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Parti e tessutt damatavi , che compongono gli or~ 
guai degli animali bruti. — Le parti, ed i tessuti eie-' 
mentari, le cui combinazioni, o disposizioni, rappre- 
sentano i diversi organi che entrano nella composi- 
zione dei bruti, sono di una natura particolare, e più 
numerosi di quelli dei vegetabili. I principali e più 
comuni sono: il tessuto o sistema cellulare, il tes- 
suto o il sistema vasculare, ed il sistema nervoso e 
le fibre muscolari,, ai quali per talune specie si può 
aggiungere, il lendinoso o fibroso, l’osseo, il cartila- 
ginoso, ed il corneo. Noi astrazion facendo di questi 
ultimi , perchè non di somma importanza al nostro 
scopo, accenneremo in breve paratamente, la natura, 
le qualità, e gli uffìcii dei primi ; per conoscere la 
organizzazione (lei bruti, e quindi scendere alle rispet- 
tive (unzioni degli organi, onde argomentare il loro 
principio vitale, ed il loro sostrato o principio ani- 
realizzante. 

Tessuto cellulare degli animali bruti. — Il tessuto 
cellulare, è di una sostanza distensibile, ed alquanto 
contrattile; nello stato di vita , assorbe facilmente i 
liquidi, ed è permeabile anche alle sostanze aeriformi; 
talché lasciasi distendere facilmente dall aria e dai li- 
quidi, in modo che produce delle cellule tutte consimi- 
li, a differenza di quelle delle piante che, come dicem- 
mo a suo luogo, som:) di varie forme. Detto tessuto 
riempie gl interstizii degli organi, fa parte della strut- 
tura degli organi stessi, e vi contiene e racchiude 
tutti gli altri tessuti; di più detto tessuto condensa- 
to, genera la covertura esterna comune, racchiude in 
se tutti gli organi del còrpo animale , e si ripiega 
con grandi aperture nelle cavità interne, ove si con- 
tinua colle membrane muccose; dal che ne' viene che 
la pelle, essendo cosparsa di varii vasi e nervi, dai 
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quali ultimi l’è comunicata la sensibilità, da una parte 
assorbe sostanze aeriformi o liquide, e da un’altra ri- 
manda per traspirazione le sostanze gassose, in forma 
di sudore, di muco o di grasso. Il tessuto cellulare 
condensato, forma le membrane muccose, che tapezzan- 
do tutte le cavità che si aprono al di fuori, comunicano 
con tutti gli organi interni, anzi formano la base dei 
diversi organi destinati all’assorbimento, ed all’assi- 
milazione degli alimenti, alla respirazione dell’aria, ed 
alla separazione degli umori etc. Finalmente, l’istesso 
tessuto condensato in membrane , e cosparso di vasi 
delicati, forma le membrane serose, le quali, con la loro 
superficie interna, libera e secernente, favoriscono i 
movimenti degli organi che esse tapezzano; e sicco- 
me esse, rivestono il cuore, i polmoni, e tant’ altri 
organi interni , come altresì il cervello e la midolla 
spinale, perciò favoriscono ancora i movimenti auto- 
matici ed involontarii, come pure quelli volontarii. 

Tessuto vascolare degli animali . — Il tessuto va- 
scolare,. si divide in tre ordini, cioè, arterioso, ve- 
noso, e linfatico; poiché tre ordini di vasi si ricono- 
scono, cioè le arterie, le vene, ed i linfatici. Le arte- 
rie, son queir vasi che partendosi nel maggior numero 
dalle cavità del cuore , e ramificandosi verso la su- 
perficie dei corpo,- impediscono il reflusso del sangue 
in quell’organo, e conducono il sangue contenuto nel 
loro interno, ai diversi organi che ne prendono i ma- 
teriali nutritivi. Le vene sono altri vasi, che parten- 
dosi dagli organi, si uniscono in rami con le arte- 
rie, e coi loro tronchi che apronsi nelle cavità dei 
cuore , e servono a portare al cuore ed ai tronchi 
arteriosi il residuo del sangue che non si è impie- 
gato alla nutrizione degli organi ; servono di più , 
all’assorbimento di alcune sostanze; e da ultimo, parte 
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di detto sistema che nasce dagli organi respiratorii, ri- 
porta al cuore o ai bronchi arteriosi, un sangue prepa- 
rato col succo nutritivo più grossolano. Ecco per en- 
trambi i tessuti, il moto peristaltico dell’ idraulica cir- 
colazione del sangue, in che consiste l atto della vita 
animale. I vasi finalmente, che con probabilità di ve- 
rosimiglianza, provengono dal tessuto cellulare o mu- 
coso, e si anastomizzano colle vene, in rami, e bron- 
chi o tronchi, diconsi linfatici, e sono destinati ad 
assorbire il liquido preparato con gli alimenti nel 
canale intestinale, e le sostanze liquide messe a con- 
tatto con i tegumenti comuni, e le membrane muccose, 
e ad altre funzioni. Scendiamo al sistema nervoso. 

-j 

Tessuto nervoso degli animali. < — Il tessuto ner- 
voso consiste , in una massa molle , bianca e poco 
consistente, detta polpa nervosa, composta di piccoli 
globetti immersi in una sostanza semi fluida , in un 
tessuto cellulare o muccoso tenue, che serve a riu- 
nire insieme i detti globetti , e tutte le parti della 
sostanza nervosa nei corpi animali; ove tutti i nervi 
partiti da talune masse, più ò meno voluminose, dette 
gangli nervosi, .centri o cordoni midollari, la' cui riu- 
nione forma il cervello e la midolla spinale, dispo- 
sti a raggi o sottilissime ramificazioni, si estendono 
sino ad ogni estremità del corpo , entrando nella 
composizióne di tutti gli organi e tessuti. Detto si- 
stema è lo strumento dell attività spirituale , o sia 
delle operazioni dell’ anima , della sensazione , della 
percezione, della coscienza, e della volontà; fenomeni 
che distinguono, essenzialmente gli animali dai vegeta- 
bili, onde il sistema più importante del corpo ani- 
male. Ad esso sistema si riferiscono le manifestazio- 
ni di attività di tutte le parti, e di tutti gli òrgani, 
poiché esso li determina intorno alla maniera del loro 
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agire, li unisce, li riporta all’ unità fisiologica,, e li 
mantiene in reciprocanza di azioni ed in armonia ; 
quindi influisce molto, anche ai movimenti automatici 
indipendenti dalla volontà; poiché penetrando i nervi 
nei diversi tessuti , li rendono suscettibili ad essere 
affetti dagli stimoli, e producendo incitamenti, fanno 
entrare in azione i muscoli sottoposti alla volontà , 
e quegli altri non sottoposti, onde si avverano i mo- 
vimenti automatici. Parlando .sul propositi) dei mu- 
scoli, essi sono Composti, di fijscetti formati . di fibre 
sottili riunite dal tessuto cellulare. I muscoli hanno 
la proprietà di accorciarsi, farsi più . spessi o con- 
trarsi; ed al contrario , di rilasciarsi e di ritornare 
al loro stato, a seconda fazione degli stimoli', che 
sono gli agenti del tessuto muscolare, e questa prò-' 
prietà chiamasi , irritabilità , in conseguenza della , 
quale,, essi producono il movimento delle membra e 
dell’ intiero corpo. Si potrebbe qui aggiungere , per 
talune specie di animali, il tessuto tendinoso o fibro- 
so, l’osseo, il cartilaginoso, ed il corneo; ma quanto 
finora si è detto, basta al nostro scopo, per far ve- 
dere la differenza che passa , tra Y organografia dei 
vegetabili, e quella degli animali , onde stabilire in 
quelli il solo principio vitale, cui mercè si nutrono, 
crescono, si riproducono, e conservano l’individuo e 
la specie*, ed in questi, il principio vitale, cui mer- 
cè eseguiscono, sebbene in altra guisa, le stesse fun- 
zioni di nutrizione , accrescimento; e riproduzione, 
per la conservazione individuale e speicale; e Y ani- 
ma, cui mercè sentono, intendono e vogliono, come 
qui appresso vedremo. Resta ora semplicemente a di- 
mostrare le differenze marcabili, tra le funzioni della 
vita vegetativa c quella animale, specialmente, tra le 
funzioni della nutrizione, che sono le manifestazioni 
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di attività, mercè le quali, i solidi organici si con- 
servano nell’individuo; ed osservare gli atti o fun- 
zioni proprie del principio ani opalizzante, di cui man- 
cano i vegetabili. 

Funzioni di nutrizione. — Gli animali hanno gli or- 
gani della nutrizione , più perfetti di quelle delle 
piante, non solamente perchè essi vivono di alimenti 
più svariati composti, ma anche perchè non sono li- 
mitati al par di quelle., al solo nutrimento liquido , 
il quale è per tutti necessario , soltanto nello stato 
di feto , ed ai mammali , anche per qualche tempo 
dopo la nascita. Tutti gli animali, già nati, prendo- 
dono il loro alimento da una apertura particolare , 
cioè dalla bocca, di cui i vegetabili son privi, e lo fan 
passare in un canale ugualmente particolare, in for- 
ma di sacco, cli’è il tubo intestinale , dove vengono 
assorbite le parti già liquide in origine, o divenute 
liquide per 1’ addizione degli umori provenienti dal 
corpo medesimo. La bocca, organo d’immissione de- 
gli alimenti, offre nella sua disposizione, un gran nur 
mero di differenze, che sono strettamente in relazione 
colla natura delle sostanze alimentarie. Il sistema ner- 
voso, esercita somma influenza su gli animali per la 
scelta dei cibi di rispettiva nutrizione; poiché essen- 
do 1’ odorato quello , che principalmente gode della 
facoltà di valutare V azione, esercitata dagli effluvii 
degli alimenti sul sistema nervoso, l’ istinto che de- 
termina gli animali alla scelta degli alimenti , varia 
infinitamente secondo la loro organizzazione , ed il 
grado di energia vitale del sistema nervoso. Difatti 
gli animali delle classi inferiori, che sono sprovve- 
duti di odorato, hanno la bocca' tapezzata da una 
membrana molle munita di numerosi nervi, dalla quale 
è resa atta a sentire le impressioni di tutti gli efllu- 
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vii , sia per mezzo di vaporose esalazioni , sia per 
emanazioni trasmesso all’acqna. L'inghiottimento degli 
alimenti per via della bocca, manifesta la viva influen- 
za nervosa, che mette in azione i muscoli fissati alle 
pareti della bocca, facendo movimenti spontanei, ef- 
fettuiti dalla forza nervosa e muscolare. 

* L’assorbimento, come su dicemmo, si opera nelle 
piante alla periferia, negli animali però, si effettua 
alla loro superficie, cioè al canale intestinale, ove sono 
introdotti gli alimenti , già resi liquidi dall’ azione 
dei succhi che vi si mescolano, in esso organo se- 
gregati. Questa funzione , principalmente appartiene 
al tessuto cellulare, base del tubo alimentare, il quale 
ha la proprietà d’imbeversi dei liquidi ; esso tessuto 
li trasmette ai vasi linfatici, che l’introducono nel loro 
cavo, e li trasportano verso il sistema vascolare san- 
guigno (1). Molti animali assorbono altresì dalla loro 
superficie, per via della pelle. La facoltà assorbente, 
è una manifestazione della vita, poiché è una qualità 

0 forza dei corpi viventi. 

L’assimiliazione degli alimenti, negli animali più com- 
posti, si verifica diversamente che in quei più semplici, 
quai sono gl’infosori etc., diversissimamente poi nelle 
piante, poiché negli animali più composti, quai sono, 

1 quadrupedi, gli uccelli etc. dopo ch e fatta la prima 
digestione^ o per dir meglio, l’apparecchio alla di- 
gestione dalle mascelle armate di denti e di mole 
che tritano gli alimenti , onde dicevano gli antichi : 


(1) Fodera, cd altri fisiologi, riguardarono l’assorbimento, co- 
me un puro effetto della capillarità, ed attribuirono al tessuto 
cellulare, come a i tessuti animali, la proprietà d'imbeversi dei 
liquidi, al modo di una spugna; ma questa proprietà non costi- 
tuisce ancora las sorbimenlo, semplicemente spiega la permeabi- 
lità dei tessuti. 
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Prima digestio fit in ore : esiste una cavità eletta il 
sacco alimentare o canale intestinale, nel quale gli ali- 
menti sono assimilati dopo essere- stati trangugiati, 
e perciò esso sacco, e gli organi che vi sono annessi, 
costituiscono V apparecchio digestivo, cioè: prima che 
gli alimenti passino nella massa delle parti solide, li 
cambiano, e li variano a norma del grado di com- 
plicazione organica degli animali, nonché secondo la 
somma e l’energia delle manifestazioni di attività che 
esercitano gli animali stessi, nel che consiste Y assi- 
milazione. Negli animali più semplici il prendimento 
degli alimenti ha luogo per assorbimento dalla su- 
perficie del corpo. Le piante poi , come dicemmo 
nella scorsa lezione , non avendo affatto quel serba- 
tojo o sacco alimentare, hanno 1 attività di far veri- 
ficare la ssi mil azione del liquido che succhiano dalle 
radici in succo nutritivo, lungo il fusto o il tronco, 
per dove ascende alle foglie , sotto F influenza della 
luce e dell' aria. Oltracciò sono anche importantissimi 
all atto dell'assimilazione i diversi umori, come il suc- 
co gastrico, il pancreatico, .c il bilioso; separali da 
organi proprii, a tali funzioni dal fluido nutritivo de- 
gli animali, e mescolati agli alimenti nelle diverse 
parti del canale intestinale. 

La respirazione che, come dicemmo parlando delle 
piante, sottoponendo il fluido nutritivo più grosso, 
già preparato colle materie alimentarie per V attività 
degli organi, della digestione , all’ influenza deir aria 
atmosferica, lo fa divenire più prossimo al corpo ani- 
male nella sua t chimica composizione, e gli fa acqui- 
stare la suscettibilità a combinarsi colle.' parti solide 
ncll atto della nutrizione, ad offrirne la composizione, 
l’organizzazione, e le manifestazioni vitali di attività, 
negli animali si effettua in un modo diversissimo che 
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nelle piante. Gli organi respiratori! degli animali sono 
polmoni e trachee, i quali assorbono dell’ossigeno che 
combinasi col chilo, esalano dell’acqua e dell'acido 
carbonico, e vi accumulano lazolo; d onde risultano 
le combinazioni organiche quaternarie; 1 albumina, e 
la fibrina che sono suscettibili di essere appropriate 
alla nutrizione delle parti solide. Gli atti della respi- 
razione dipendono dalla forza muscolare e nervosa. 

Il movimento del succo nutritivo negli animali è 
tutt’altro di quello delle piante; poiché in quelli, il 
sangue si muove in circolazione negli spazii partico- 
lari che essi racchiudono, i quali spazii assumono il 
nome di sistema vascolare sanguigno. I canali che 
compongono detto sistema ramificati nell interno. del 
corpo, comunicano liberamente insieme pei loro tron- 
chi, e per l’intermezzo di un muscolo che ha quattro 
cavita , qual e il cuore che riceve il sangue da una 
cavità, e per un’altra lo scarica in altri tronchi del- 
T istesso tessuto, cioè lo fa muovere dal centro verso 
la periferia per le arterie, e lo riceve di ritorno dalla 
periferia al centro per le vene, i quali vasi comuni- 
cano insieme nelle ultime più sottili ramificazioni. In 
si fatta guisa, il sangue essendo la sorgente di tutti 
gli atti di nutrizione, di formazione, e di secrezione, 
si mette in reciproca azione, con tutte le parti del 
corpo animale; mantiene in esso i cangiamenti di com- 
posizione, che accompagnano le manifestazioni della 
vita degli organi, ed addiviene perciò la condizione 
indispensabile dell esistenzji degli animali; poiché nella 
circolazione del sangue che partendo dal cuore per 
le arterie, . ritorna in esso per le vene , e di nuovo 
ripassa nelle prime, consiste il moto, e nel molo la vita; 
onde il sangue durante la vita è agitato da continuo 
movimento. Quanto alla causa della circolazione del 
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sangue, si può convenire, che il cuore irritabile è il 
principale agente del movimento del sangue nelle ar- 
terie, per cagione della energica contrazione dei suoi 
ventricoli, e per la spinta che esso dà al liquido, nella 
quale funzione influiscono anche le pareti delle arterie. 

La nutrizione, essendo quella operazione vitale, co- 
stituita dagli atti di formazione, di sviluppamelo , 
di accrescimento degli organi, e dell’intiero corpo ani- 
male; come pure dai cangiamenti di composizione ma- 
teriale che hanno luogo in ciascun organo particolare; 
e finalmente dall’eseguimento d’- introito ed esito al- 
ternativo di materiali, essa fa sì che i rispettivi or- 
gani paratamente, e liniero solido organico si man- 
tengano per un dato tempo nel possesso delle pro- 
prie manifestazioni di attività. Il sangue arterioso ch’è 
propriamente detto, il liquido nutritivo, perchè man- 
tiene i materiali della nutrizione di tutti i tessuti ed 
organi, con i quali materiali si formano il tessuto cel- 
lulare, le membrane, i vasi, i nervi , i muscoli , le 
glandule, le ossa, le cartilagini, ed i legamenti, pas- 
sando in tutta la costituzione del corpo animale, e 
nel Fin ti ina tessitura di tutti gli organi, fa sì, che in 
questo movimento di circolazione non interrotta, cia- 
scuna parte del corpo attiri a se le molecole orga- 
niche più analoghe, e lascia andar quelle che lo sono 
meno; in questo mt)do tutte le parti si sviluppano, 
si nutriscono per una intima penetrazione prodotta da 
una forza che opera in tutti i punti della massa. 
Di fatti il sangue alterato nella sua composizione , 
mercè gli alti della nutrizione, per aver perduto gran 
parte dei suoi priucipii coaulabili che ha comunicato 
alla massa, ritorna di nuovo agli organi respiratori 
ove riacquista le qualità di cui prima era dotato. 
Ecco che tutti gli animali vivono in un cerchio non 
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interrotto di formazione, di trasformazione , di di- 
struzione, di novella costruzione, e la loro vita è ac- 
compagnata nel tempo istesso da un continuo cangia- 
mento delle parti solido. Il grado di complicazione 
della loro struttura, e la varietà delle loro manife- 
stazioni vitali, più la natura ed il numero dell’ esterne 
impressioni che influiscono a renderli più attivi, quai 
sono il calorico, l’aria, l’acqua, gli alimenti etc. Fi- 
lialmente lo sviluppamento e disposizione dei loro 
apparecchi per l esercizio t delle manifestazioni della 
vita animale, degli organi, dei sensi, dei sistema ner- 
voso, e degli organi del moto volontario, son cagioni 
efficacissime della più o meno rapidità del rinnova- 
mento dei materiali nelle parli solide clic accompa- 
gna la vita degli animali.. 

Non indifferen temente che varia ogni altra fun- 
zione nutritiva, ed ogni manifestazione della vita nelle 
varie specie dei solidi vivi, incorni nei anelo dalla base, 
sino all apice della scala animale, variano altresì le 
secrezioni in quanto alla quantità e numero , ed io 
quanto alla consistenza e forma. Noi negli animali 
più composti, li riduciamo a due classi, che li chia- 
miamo secrezioni vaporose o aeriformi , e liquide : 
alla prima appartengono quelle' che si traspirano dalla 
pelle, e dagli organi respiratorii, alla seconda i nu- 
merosi liquidi che compongono le altre secrezioni in 
diversissimi gradi di consistenza. Per le secrezioni 
si conserva l’individuo nello stato normale, poiché ta- 
lune separano dei liquidi’ dalla massa degli umori, e 
li rigettano fuori, ai quali liquidi, si dà il nome di 
escretorii; altre poi versano dei liquidi in cavità, ove 
dopo avere eseguiti diversi uflìcii, son riassorbite di 
nuovo, e ricondotte nella massa degli umori, ai quali 
liquidi, si dà il nome di secretorii. Si conserva an- 
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che la specie, poiché per le secrezioni si ha il fluido 
seminale o lo sperma nei maschii, che serre alla fe- 
condazione delle uova; ed il latte nelle donne dei 
mammali, che serve alla nutrizione dei bambini. Ed 
ecco perciò una continua chimica composizione e de- 
composizione nelle materie alimentarie, e nelle parti 
organiche della materia animale, un continuo rinno- 
vamento di forze organiche, una elaborazione e ri- 
produzione costante di umori che costituiscono lo sta- 
to normale di salute , ed un continuo esito ed in- 
troito di diversi fluidi che ne mantengono l’equilibrio. 

Distinzione di due agenti o pi' incipit aitivi nei bru- 
ti . L'uno per la conservazione dell individuo, e della 
specie , detto principia di vitalità , e 1 altro destinato 
al senso , alla cognizione ed alla spontaneità , detto prin- 
cipio animalizzantc o anima sensitiva • Da quanto fi- 
nora abbiamo osservato chiaro si scorge che gli animali 
bruti per la loro chimica composizione, per la maravi- 
gliosa struttura degli organi e dei tessuti , per la 
moltiplicitk dei fenorheni e delle funzioni della loro 
organizzazione, relative alla conservazione dell individuo 
e della specie, ove essi spiegano tutta l’energia e l’at- 
tività vitale, unitamente alle sostanze imponderabili 
di calorico , di elettricità etc., precipui agenti di 
moltiformi loro modificazioni , ci fan convenire con- 
cordemente, che essi son esseri viventi, ciòè, dotati 
di un principio di vitalità , che dalla loro organica 
attitudine, o sia dalla facoltà ò capacita di agire, li 
fa venire all atto, alle funzioni 'della vita, all eserci- 
zio di' questa loro stessa facoltà; per ora ci basti 
semplicemente scendere a questa conclusione ; nella 
seguente lezione, parlando dell’uomo, osserveremo in 
che consiste questa facoltà inerente all’ organizzazio- 
ne, questo principio o causa motrice che indipenden- 
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temente dell anima, rende operativa 1’ attitudine del 
solido vivo a riprodursi,, ad eccitarsi, nel che pro- 
priamente consiste la vita. Non si arrestano però gli 
animali, alle sole azioni e funzioni vitali,, cioè, a con- 
servarsi individualinenle, e riprodursi nella specie co- 
me i vegetabili, onde si argomenta la loro vitalità , 
ma oltre a tali fenomeni , nc presentano degli altri , 
che li mettono in un grado eminentemente più nobile 
di quello dei vegetabili. Imperlanto , avendo osser- 
vato la costituzione organico macchinale pei bruti, la 
loro chimica composizione, l’economia delle parti, il 
tessuto dei filamenti , la proporzione e la combina- 
zione delle sostanze elementari, la struttura raaravi- 
gliosa dei sistemi, onde risultano i loro organi , ed 
il legame che in perfetta armonia li unisce ; più, la 
rispettiva crisi dei diversi umori, i vasi nei quali si 
esegue l’idraulica circolazione del sangue, il movimento 
locale dei fluidi, la forza attiva inerente agli organi di- 
• gestorii ed assimilatorii, l’energia vitale nel complesso 
e nell’ordine delle loro funzioni, relative alla con ser- 
. zione dell’individuo e della specie; ora parleremo dei 
fenomeni, e delle funzioni relative al loro sentire, al 
loro giudicare, al loro volere, mercè un sostrato .ani^ 
male in mutuo commercio con gli organi sensorii, pei 
quali si mettono essi in rapporto con tutto. il inon- 
do sensibile, talché ci obbligano non solamente a, con- 
cludere che tali esseri godono di un principio vitale 
in virtù della loro stessa organizzazione, ma a tenére 
altresì , come verità apodittica , clic essi son dotati 
di un’anima sensitiva. • . » 

Mercè il sistema nervoso , di cui sopra - abbiami 
fatto menzione, gli animali sono dolati di pinqutf or- 
gani sensorii, cioè: dell organo dell’udito, della vista, 
dell’odorato, del gusto e del tatto;, dai quali Organi 
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i nervi si portano tulli al cembro per riferire al sen- 
sorio comune le impressioni cagionate dagli oggetti 
esterni, onde si avverano le sensazioni. Tutti i nervi 
si possono ridurre generalmente a due classi: gli uni 
destinati a recare al cerebro le impressioni degli og- 
getti esterni, assumono il nome di nervi sensorii; al- 
tri poi che diramandosi pei muscoli sono destinati a 
produrre lirritazione, 1’ccci tomento in tutta l'organiz- 
zazione, e a determinare le. membra a quei movimenti 
che si richieggono pei diversi bisogni della vita, co- 
me meglio osserveremo parlando dell uomo, assumono 
il nome di nervi motori. Tralasciando per poco le 
conseguenze che legittimamente possono, inferirsi da 
tali anatomiche e fisiologiche conoscenze, ma serven- 
docene a guida negli sviluppi delle funzioni animali, 
osserveremo brevemente che i bruti presentano alle 
prove dell esperienza, come effetti del lór sostrato am- 
malizzente, i seguenti fenomeni, cioè: che essi sentono, 
sono dotati distinto, giudicano, associando anche un 
fatto presente o un fatto passato ad un fatto futuro, 
nell'aspettazione dei casi simili; c però ricordano, co- 
noscono, appetiscon, mostrano avversione, ma non pos- 
sono disporre dell'attenzione, nè della memoria ; go- 
dono d uo movimento spontaneo, c della facoltà lo- 
comotrice. ‘ 

, . /,* Gli animali bruti sentono l impressione del caldo, 

^-del freddo, della luce, dei colori, dei sapori, degli 
odori etc. L/esperieuza ci addimostra, qhe essi non 
meno che gli uomini sono dotati di sensibilità, poi- 
ché si vedon correre piu auziosi ad un cibo più 
saporoso, che ad un altro; si vedono tremar di fred- 
do ’neirinverno, e cercano riscaldarsi al sole , come 
del pari in està corrono ad ombra; anzi in taluni . or- 

• gani la loro sensibilità supera anche quella deir uo- 
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mo, come l’olfato negli organi ol fiutoni dei cani da 
caccia ch’è squisitissimo. 

Gli animali sono dotati d istinto, per conseguenza 
della loro interna ed esterna sensibilità; poiché por 
essa sentono i bisogni di nutrizione, di movimento , 
e di riproduzione, onde veggiamo i pulcini, appena 
nati, beccare il- grano, i cagnolini ed i gattini, nati 
di fresco, levarsi al capezzolo della madre e succhiarne 
il latte, muoversi a loro voglia, c condursi là dove 
.godono' di più agiato luogo, ed in ricerca del cibo. 
Il maschio corre alla sua compagna, con lei si giace, 
ed apparecchiano insieme il nido alla nascente prole; 
fenomeni tutti che c istruiscono su 1 istinto di cui son 
dotati, i bruti, e ci dan prove non equivoche della 
loro interna ed esterna sensibilità. 

Gli animali giudicano, poiché sentono i rapporti 
delle loro e delle altrui materiali azioni, ne Capiscono 
i sogni, ne ricordano le circostanze, e però associano 
un fatto passato ad un fatto presente, ed anche un 
fatto presente o passato ad un fatto futnrò ; quindi 
giudicano di due azioni che da due individui si ese- 
guono, e ne presentiscono il fine; di più, ricordano 
le circostanze che accompagnano i fatti successi altra - 
volta innanzi j loro sguardi, ed aspettano o sia pre- 
sentiscono il futuro; così per esempio, se un cane vi 
vede pigliare un bastone, corre ratto coire un dia- 
volo, e tal volta isenza che ancora fosse bastonato , 
manda un grido di dolore; un cane che insiegue una 
lepre*, corre dietro la traccia, ma tante volte cerca 
di abbreviar la via, e va ad incontrar la preda per 
più corto sentierp; un mio cane che provava terrore c • 
spavento allo sparo dei mort aletti, corri va senza ritegno 
eli sorta, al primo sentire lo scampanio, ch'era il più 
probabile segno clic precedeva lo sparo dei morta- 
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letti; e tante volte da me trattenuto a bella posta, 
onde osservar meglio il fatto , esso fintantoché suo- 
navano le campane , stavasi inquietissimo tra le mie 
braccia, procurando fuggire ad ogni tratto; se termi- 
navano di sonar le campane a stormo,, e non spara- 
vano mortaletti si acchetava, se però incominciava lo 
sparo si avventava anche contro di me, finché lo la- 
sciava libero, ed allor qual fulmine spariva: esso era 
compreso da tanto timore, e mostrava tanta avver- 
sione ai mortaletti, poiché una volta fu ferito in una 
coscia da un d essi scoppiato. Ecco nel gì tato esempio 
Tassociazionc di un fatto passato, ad un fatto presen- 
te, e di un fatto presente o attuale, ad un fatto futuro. 

Gli animali formano dei raziocinii di esempio e 
di analogia : se gettate un obbietto qualunque ad un 
cane lo guarda e vi corre dietro; ma poiché si ac- 
certa pel suo olfato che 'quello non è cibo, torna al- 
tra volta, e voi gliene gettate altro, al solò guardar- 
lo non vi corre più dietro; ecco un raziocinio di esem- 
pio, di paragone, nel quale si scorge che essi son 
dotati altresì di memoria, e di un movimento spon- 
taneo e volontario. Vero si è che questi raziocinii 
animaleschi, sono per lo più imperfetti, poiché non 
discendono mai dal generale al particolare , in che 
. consiste la vera perfezione dell’umano raziocinio, ma 
ciò .dipende in gran parte dal non essere i bruti do- 
tati di favella, che che ne dica su questo riguardo 
il signor .Mancini; poiché egli tenendo per falsa, que- 
sta comune opinione, si ostina con dire che la parola 
è un sistema di segni con cui rintelligenza umana ap- 
* palesa i pensieri, e che perciò essa suppone T intel- 
ligenza, ma non la produce (1), ma si ricordi quanto 

(1) Mancini, Elementi di Filosofia, voi. 2. Psicologia, cap. 2, 
scz. 4. 


Digitized by Google 


57 

egli stesso dice in altrove, per non essere in contraddi- 
zione con se medesimo (1); e perciò, sebbene la paro- 
la non crea l’ intelligenza, vale d’assai però allo svi- 
luppo di essa, vale d’assai al concetto dei pensieri , 
alla loro estensione, all’istruzione comune, onde disse 
molto bene sul proposito Ugo FoscqIo: « Ogni uo- 
c< mo sa che la parola è mezzo di rappresentare il 
c< pensiero , ma pochi si accorgono che la progres- 
c< sione, l’abbondanza, c l’economia del pensiero sono 
« affetti della parola (2). x> Di fatti ; vediamo negli 
uomini selvaggi, che quanto più poveri sono^ di lin- 
gua , altrettanto meno colti e meno intelligenti ; ma 
di questo nostro avviso, resterete viemmeglio persuasi 
quando parleremo , a suo luogo nella Logica della 
parola, della necessità dello studio del linguaggio , 
per l'influenza che essò esercita nel concepire, e nel- 
l’espres9are i pensieri, sui progresso delle scienze, e 
sullo sviluppo delle potenze intellettive. Per ora ciò 
basti , a farci concludere, che se i bruti avessero la 
facoltà di favellare come l’uomo,' sarebbero certamente 
assai più intelligenti di quello che sono, ed i loro 
raziocini! sarebbero forse perfettissimi. 

Da quanto finora si è detto sulla organizzazione 
dei bruti, su i fenomeni che presentano^ e sulle loro 
funzioni relative alla conservazione della vita e del 
senso, possiamo agevolmente concludere, che in essi, 
oltre al principio vitale, esiste anche uu’ anima, che 
non va soggetta all’esame chimica, e perciò iramate- 
teriale, quale anche la dimostrano le sue stesse po- 
tenze, per come osserveremo a- suo luogo, nella PsL 
oologia; possiamo del pari concludere, che questuili-^ 

. + * — i ■* ; • . . + 

(1) Mancini, elementi di Filosofia, voi. 1, cap. 4, influenza del 
linguaggio sul pensiero. 

(2) Foscolo, Orazione dcliorigiuc e dell’uflicio della letteratura. 
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ina è tutta sensitiva , poiché le sue potenze non si 
elevano di là del senso, cioè, tutta l’energia e le po- 
tenze che spiega, si riducono al solo sentire, sia per- 
chè naturalmente manca di quella attività intellettuale, 
ch‘è propria dell essere ragionevole; sia perchè legata 
ad una organizzazione assai meno perfetta di quella 
dell uomo, ove trova un arresto allo sviluppo delle 
sue potenze. Imperciocché , seguendo sempre le vie 
dell’esperienza, osserviamo che i, bruti, tranne di que- 
gli oggetti che servono di lor nutrimento, che sono 
* necessari! alla conservazione della vita, e ad eseguire 
quelle funzioni che* lor riescono gradevoli , e soddi- 
sfano il loro appetito, degli altri non ne hanno che 
confusa conoscenza: essi non distinguono la bellezza 
esteriore dei corpi, l ordine, la siinetria, il concento 
della voce, la varietà dei colori, ("armonia dei suo- 
ni, la dolcezza dei sapori , e cento mille altre cose 
sconoscono e non distinguono, ove non si fermauo a 
contemplarle, giacché il bello non li adesca, il tur- 
pe non li cruccia. Con ciò dimostrano, che essi son 
quasi destituiti d intelligenza, poiché se ne avessero, 
conoscerebbero il tutto distintamente; hanno soltanto 
quella parte d intelligenza, eli è il prodotto del sen- 
so, e quindi appetiscono spontaneamente', non vogliono 
però nè agiscono liberamente, ma godono della me- 
ra spontaneità della forza locomotrice,, e di eseguire 
quelle funzioni che soddisfano, come dissi , ai biso- 
gni della vita, ed agli impulsi del senso; talché pos- 
siamo dire, che non agiscono, ma, come dice un fi- 
losofo , sono agiti, cioè sono indotti ad agire dalla 
impressione degli oggetti esterni, dalla quale dipen- 
de tutta la loro cognizione; poiché dall impressione 
degli oggetti esterni, dipende 1 appetito sensitivo, 
dallappetito, dipendono le loro azioni, e da ciò ne 
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siegue, che le loro operazioni sono soggette ed an- 
nesse ad una necessaria catena di cause e di effetti. 

• / 

Dappoiché, se gli oggetti esterni determinano le sen- 
sazioni dei bruti , le sensazioni determinano le loro 
appetizioni, le appetizioni determinano gli atti e le 
operazioni, talmentechè nulla eseguono, se non siano 
determinati, cioè addescati o distolti dalle esterne 
impressioni ; nasce di conseguenza^ che essi operano 
giusta i loro appetiti, appetiscono giusta le sensazioni, 
sentono giusta le impressioni degli oggetti esterni, ed 
eccoli perciò soggetti, come dissi, ad una serie di cau- 
se e di effetti, e ridotti aìristinlo di misurare i beni 
ed i mali imminenti con le sole norme del senso. 

Dalle esposte osservazioni, siamo altresì persuasi, 
che i bruti, non possono disporre dell’attenzione, nè 
della memoria; poiché dominati essendo, come su di- 
cemmo, dalla più forte attuale impressione degli og- 
getti esterni , e mancando perciò di una libera* atti- 
vita volitiva, mancano altresì del potere di riconcen- 
trare la sensibilità in questo, o in quell altro organo, 
e così disporre della propria attenzione. Per la stessa 
ragione, essendo soggetti nella riproduzione dei fan- 
tasmi, alle leggi di una associazione meccanica sen- 
suale, sono ancor privi di quella memoria volontaria, 
e di quella attiva immaginazione propria a risvegliare 
vivamente le idee, e combinarle a loro voglia. - 
Opinioni dei filosofi circa V anima dei bruii . — - 1 fi- 
losofi, intorno all anima dei bruti, si sono divisi in 
varii partiti, ma i principali . possono ridursi a due 
classi: gli uni, tra i quali Diogene Cinico, ed altri 
della setta stoica* lo Spagnuolo Peraira , Eumezio „ 
Cartesio, Antonio de Grand, Malebranche, Porcozio,* 
e quasi tutti i cartesiani, portarono opinione che il 
loro moto si verifica in virtù; della loro organica co- 
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struziono > e perciò li dichiararono atta Ito privi di 
anima, e meri automi; gli altri, tra i quali, Elvezio 
Trapy, ed altri materialisti, attribuirono ai bruti senso 
e pensiero , ma li riguardarono come macchine alte 
al pensiero. Noi senza tema di fallire, dichiariamo 
false le opinioni tanto degli uni, che degli altri; poi- 
ché mercè l’osservazione dei fenomeni che presentano 
i bruti, si distrugge 1-opinione di coloro, che li di- 
chiararono meri automi o macchine prive di senso ; 
mercè quanto saremo per dire nella Psicologia, che 
il pensiero non può esser l’effetto dell inertè materia 
quanto si voglia organizzata, disfrancheremo l’opinio- . 
ne dei secondi , che riguardarono gli animali come 
macchine atte a pensare; e resteremo allor persuasis- 
simi, che sou dessi dolati di un’anima sensitiva. Ri- 
guardo alle proprietà dell anima dei bruti, se sia essa 
semplice ed immortale, sarà argomento affatto della 
Psicologia, per ora basti averne provato l’esistenza. 

LEZIONE IV. 

ANTROPOLOGIA. 

Vita organica dell uomo — Sua anima ragionevole— Po~ 
lenze, proprietà e condizioni dello spirito umano 
in essere di anima. 

* 

L’organizzazione del corpo umano , è la più sor- 
prendente, la più perfetta , la più nobile di quante 
ve ne abbia fra i solidi vivi, poiché TArlefice supre- 
mo creò V uomo, per porlo in cima alla scala degli 
esseri viventi sublunari , talché è 1’ anello che nella 
gradazione di tutti gli esseri creati , unisce i terre- 
stri ai cclestti. Questa gran macchina che meritò es- 
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sere chiama la da Platone, microcosmo s, o sìa piccolo 
mondo, contiene molti organi destinati al nutrimento 
di se stessa, per la conservazione della vita dell’uo- 
mo, nell’ individuo e nella specie ; molli che recano 
all’ anima le sensazioni relative alle impressioni dei 
corpi esterni, è conservano le idee ; molti altri che 
ubbidiscono alla volontà per condurre il corpo da 
luogo a luogo, e procacciare e preparare gli alimenti, 
e tutto ciò che l animo appetisce, e rendono l’uomo 
dotato della forza locomotrice; molti che trasformano 
una parte degli alimenti in sostanze del corpo viven- 
te, ed altri che ne discacciano la parte superflua per 
gli escrementi, c le secrezioni orinali , salitali etc.; 
e molti finalmente, ora soggetti alla volontà, fd ora 
indipendenti, destinati alla respirazione , ed alla cir- 
colazione del sangue, nel cui moto consiste la Tita. 
Noi diremo brevemente, di quegli organi e di quelle 
parti del corpo umano, della loro attività ed energia, 
che bastino a dimostrare nelle funzioni e nei fenomeni 
che detta organizzazione presenta alla nostra contem- 
plazione, e documentare l’esistenza della vita organica 
umana, e dell’anima ragionevole; onde venire all’ana- 
lisi delle potenze intellettive, nella loro natura, unico 
scopo del presente trattato. 

Lasciando impertanto alle osservazioni anatomiche 
le ossa, le cartilagini, e le membrane, parleremo delle 
tre cavità del tronco , e degli organi principali che 
in esse si contengono. La prima è detta, cavità su- 

C riore o capo; la seconda, cavità media o petto; 

terza, ch’è la più bassa, vien delta, cavità infima 
o l’abdome. 

Nella cavità superiore , esiste il cervello , viscere 
maraviglioso. ed organo immediato all’anima, il quale 
fa che essa senta , e sano conserva le reminiscenze , 
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ed infermo le rende deboli o sconnesse , o pur le 
perde assolutamente. Dal cervello e dalla midolla spi- 
nale contenuta nel canale vertebrale, si partono molti 
filamenti, denominali nervi, i quali si diramano per 
tutto il corpo, trapassando per la sostanza dei mu- 
scoli, che sono, come dicemmo parlando dei bruti , 
quelle parti del corpo formate di molte fibre aventi 
l’irritabilità, cioè la virtù di contrarsi stimolate che 
' sieno, ed indi di rilasciarsi. Alcuni di questi nervi 
son chiamati nervi sensorii, perchè hanno TuUìcio di 
recare al Cervello le impressioni delle cose esterne , 
onde nascono le sensazioni, e sono: l’olfattorio, l’ot- 
tico, l'acustico, il gusta torio, e tutti quelli- che met- 
tendo alla cute le loro estremità, e servono al tatto, 
vengono denominati, nervi tattili o papille nervee. I. 
nervi destinati ai primi quattro sensi, riescono al cer- 
vello, c la maggior parte di quei del tatto alla mi- 
• dolla spinale. Altri poi derivati, parte dal cervello, 
e parte dalla midolla spinale , assumono il nome di 
nervi motori; poiché diramandosi pei muscoli , sono 
destinati a produrre licitazione nei medesimi, e de- 
terminare le membra a quei movimenti che si richieg- 
gono ai diversi bisogni dell uòmo, Nella cavità me- 
dia , ed anche nella infima , esiste un altro sistema 
nervoso, detto ganglipnare, derivato dal gran simpa- 
tico; tai nervi ivi servono alla vita vegetativa. Tutti 
questi ordini di nervi , ancorché tra loro differenti 
nella chimica loro composizione ed organizzazione , 
hanno dei fili che si congiungono insieme, si anasto- 
mizzano, onde risulta quella maravigliosa unità ed ar- 
monia di effetti. Di più, sebbene parte di detti nervi 
è destinata a facilitare fazione muscolare, e parte di- 
retta alle, funzioni del senso, pure siccome la loro ori- 
gine è una, che la riconoscono dal eerebro, e termina- 
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no tutti negli organi dei sensi, nei visceri, nei vasi, 
e nei muscoli, poiché il loro uso va diretto alla sen- 
sazione delle parti sensibili, ai cinque sensi esterni, 
ed al moto dei muscoli , quindi nella loro armonia 
forniscono 1' uomo di quella proprietà che lo fa di- 
stinguere dai vegetabili, e dai bruti; cioè dell’attitu- 
dine a sentire, per la quale non solamente è consa- 
pevole che egli 'vive , ma parimente è conscio della 
esistenza degli altri esseri che lo circondano, mantiene 
sempre vive le reminiscenze, e si muove a sua voglia; 
ed essa dà. quindi lo sviluppo dell 7 intelletto e della 
volontà, mercè la più perfetta natura del sostrato ani- 
male e della più perfetta organizzazione, con cui detto 
sostrato sta in mutuo rapporto, e che in assieme for- 
mano i due elementi costitutivi dell uomo. 

-Dalla gola discendono 1 esofago e la trachèa, che 
sono due canali destinati, , l’uno ad introdurrei cibi 
e le bevande, e 1 altro alla respirazione. L’ esofago 
va pel torace, attraversa dalla parte sinistra quel mu- 
scolo che separa la cavità media dall’ infima, detto 
.diafragma, e volgendosi a destra dilatasi in ut» sac- 
chetto , chiamato il ventricolo, poi. si ristringe , si 
torce in più maniere , «e nei suoi torcimenti prende 
quei varii nomi che gii anatomici danno agl intestini. 
1 cibi triturati dai /lenti, e rammorbiditi dalla sali- 
va passano colle bevande pel detto canale al ven- 
tricolo, e per virtù dei succhi gastrici, clic ivi si tro- 
vano, si con ver tonfiti una materia chiamata chimo, là 
quale a poco a poco scendendo nel duodeno, v’incontra 
un {Succo separalo dal pancreas (viscere posto dietro 
al Tentacolo) e con quello si mesce unitamente alla 
bile saparalaèdal fegato,; il quale sta alla destra par- 
te. Siffatto miscuglio discorrente, per gl intestini, pror 
duce tuli cangiamenti chimici *ui chimo, > clic questo 
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converlesi in due sostanze, una lattea , detta chilo , 
che recata al cuore si unisce al sangue, e nutre tutte 
le membra; e l ai tra che va fuori del corpo in escre- 
mento, tinta dalla bile che le facilita la discesa. I 
reni pei quali il sangue passa , ne convertono una 
parte in umore, che scorrendo per due canali, chia- 
mati ureteri, entra nella vescica, dalla quale poi esce 
inutile materia. La trachea la quale, come su dicem- 
mo,, discende dalla gola alla cavità media con tutti 
i suoi rami, chiamati bronchi, sinterna nel polmone, 
e questo dilatandosi c restringendosi, a guisa di spu- 
gna, per detto canale assorbe ed esala l aria. .Nella 
parte anteriore del collo, sta sopra la trachea la la- 
ringe (prominenza composta di cartilagini) la quale , 
per l’aria che. in essa è spinta dalla forza del pol- 
mone forma la voce, piti o meno forte nel- suo me- 
tallo, a seconda la robustezza degli organi che la 
producono; la voce poi modificata dal palato, dalla 
laringe, dai denti, dalle labbra, dal naso, si fa pa- 
rola. 

, Tra i polmoni vestito da una membrana, chiamata 
il pericarpio, sta il cuore, muscolo diviso in quattro 
cavità, le quali restringendosi ed allargandosi alter- 
nativamente cagionano quel doppio battito , che gli 
anatomici chiamano la sistole, e la diastole; due delle 
dette cavità ricevono il sangue da tutte le parti del 
corpo per via delle vene, e lo mandano al polmone, 
le altre due dal polmone ricevendolo lo mandano a 
tutto il corpo per via delle arterie , le quali inde- 
standosi con sottilissime fila nelle vene, fanno si che 
ricominci quel giro, che si denomina, la circolazióne 
del sangue, da cui deriva il moto di tutta l’organiz- 
zazione, ed in tal moto consiste la vita (1). 

(1) Nella scorsa lezione mi sono esteso a parlare più diffusa- 
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Ora dalia conoscenza degli organi sopra indicati 
(in virtù dei quali, il corpo umano è atto e capace 
a ricevere repressione delle cose esterne, e trasmet- 
tere all’anima le sensazioni, a serbare le idee , a muo- 
versi per soddisfare 'ai bisogni, a ridurre in propria 
sostanza quella dei cibi, a respirare ed a favellare), 
dobbiamo scendere ad un altra conoscenza, che si è quel- 
la di sapere da qual principio motore il corpo umano 
dall’attitudine, o sia dalla facoltà o capacità di agire, 
è indotto all’ atto o sia all’ esercizio di questa sua 
stessa facoltà, poiché nell aUitudinc o facoltà, io ri- 
conosco la vitalità , , nell'atto la vita, Noi indipen- 
dentemente dallanima, dobbiamo ricercare nei mede- 
simi tessuti organici, la causa della vitalità, poiché 
nel medesimo corpo deve esistere un principio, una 
causa che renda operativa 1 attitudine del solido or- 
ganico, ad esercitare gli atti vitali; i quali atti ge- 
neralmente riduconsi a due, cioè: a riprodurre ed ec- 
citare il solido organico vivo, e perciò consiste nella 
forza riproduttiva, e nella eccitabilità. I fisiologi quan- 
to universalmente sono concordi nell ammettere nella 
stessa organizzazione dei solidi vivi un tal principio 
di vitalità, altrettanto disconvengono nel dichiarare 
qual sia questo principio ; noi tralasciando le loro 
molle opinioni, ci appigliamo soltanto a quella dei 
moderni, i quali facendo un ragionalo eccleticismo , 
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mente dei tessuti, delle parli rispettive, e delle funzioni viluli, 
che sono in comunanza trai bruti e l'uomo, citando semplicemen- 
te gli organi; nella presente però m interteugo a parlar di pro- 
posito degli orgaui dei corpo umano, che molto influiscono allo 
sviluppo del proposto argomento. Quindi ho fatto sortire la scorsa 
lezione come di apparecchio alla presente , onde non ripetere 
più volte le stesse teorie, e conoscere precisamente nell uomo , 
(accordio e l'armonia dei tessuti delle parli, degli organi, e delle 
funzioni proprie della vita organica, e dell’anima. 
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e conciliando le opinioni dègli atomisti, che ammet- 
tevano la causa della vitalità nella composizione chi- 
mica, e nella tessitura organica dei solidi, con l’opi-: 
nione dei dinamisti, che la ravvisano nella sola elet- 
tricità, la quale per se sola non è capace a render 
ragione del fatto , riconosciamo l’ esistenza di detta 
causa, e nella organizzazione, cioè, nella composizione 
chimica , e nella tessitura dei solidi, come ancora 
nella elettricità, conjetturando, secondo il dire di Mi- 
chiele Medici, cc che il predetto imponderabile mercè 
cc delle continue attrazioni e ripulsioni da esso entro 
cc il corpo vivo operate, tengai le particelle dei tes- 
cc suti iu un continuo stato, dirò cosi, di ondeggia- 
cc mento, di* oscellazione, di contrasto, perlòechè, di — 
cc sposte' siano a separarsi le une dalle altre, o a di- 
ce sfarsiìoO essere H portate via^ mentre le nuove ven- 
cc goijo ad occupare i loro posti, e con ciò può in- 
cc tendersi 4n> qualche modo, il perchè i solidi ab- 
cc biano la forza riproduttiva. E con lo stesso prin- 
cc cipio dare si può qualche ragione della eccitabilità, 
re potendo l’eterogeneità dello stimolo accrescere o va*» 
cc riare le attrazioni e le repulsioni, per modo che le 
cc particelle della loro individuale oscellazione, pas- 
ce sino ad un maggior moto simultaneo e complessivo, 
cc e producono così i movimenti dei tessuti. E nella 
re forza riproduttiva, e nella eccitabilità abbiamo pur 
cc detto, consistere la generale vitalità (1). » La vita 
poi, che consiste nell’atto di questa forza riprodut- 
tiva ed eccitabile, è sostenuta da molte potenze ec- 
citanti e moventi, perchè dati moto a tutta 1’ orga- 
nizzazione, dette perciò stimoli, i quali sono: 1 aria, 
il calorico, la luce, il cibo, la bevanda, il sangue^ 1 

1 ? J ; . • • , : : > • “ * ■ • ' ' ■ ' 1 il'"’ I fCfj 
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(1) Michiele Medici, manuale di fisiologia cap. Vili, vitalità. 
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il chilo, la linfa, tutti gli altri umori di cui sopra 
abbiam parlato a dilungo, l’azione dell’ anima etc. , 
che vengono operando nei varii organi del corpo ani- 
male. Chechè ne sia, se veramente , è questo sopra 
indicato il principio di vitalità, o sia l'attività a ri- 
prodursi e muoversi dei solidi vivi, che sembra il 
più probabile, il certo è quello che il corpo umano 
indipendentemente dall’anima vive, cioè vegeta e, si 
riproduce, si eccita e si muove, è in potenza, in at- 
titudine da se, e per se ad agire, e viene all' atto, 
agisce; onde può cader dubbio su la conoscenza del 
principio, non però su l’esistenza del fatto contestato 
dalla esperienza fisiologica, e riconosciuto sin dai più 
remoti tempi dell’ antichità. Poggiati su tali teorie, 
dicevan bene i volfiani, spiegando la morte nel seguen- 
te modo: Non ideo corpus moritur quia anima dissolvi - 
tur, sed anima dissolvitur quia corpus morituri dandoci 
così ad intendere, che l’uomo non muore, perchè Pani- 
ina si scioglie dal corpo, ma l’anima si scioglie dal cor- 
po, perchè il corpo è morto; cioè lo strumento delle 
sue operazioni, non ha più attitudine, nè alla ripro- 
duzione , nè alla eccitabilità pei proprii movimenti 
vitali , nè ad eseguire i voleri della stessa , e però 
trovandosi oziosa in quell’ inutile incarcó , in quel 
corpo già morto si scioglie (1). Per le stesse ragioni 
su indicate , la maggior parte dei moderni filosofi 
convengono, che Iddio crea l’anima nel corpo umano, 
tostochè il feto nell’ utero materno è compito , cioè 
essendo già sviluppata e completa dall’embrione del- 
l’uovo fecondato l’organizzazione, la quale pria di ri- 
cevere l’anima nel suo stato di sviluppamelo di chi- 

fi) Il P. d’Àcquisto ha ben ponderate queste osservazioni nella 
sua opera che ha per titolo: Elementi di Filosofia fondamentale, 
voi. II, capitolo XIX, della morte. 
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mica composizione, e d’organica struttura, già vege- 
ta si nutre, per gli alimenti che le appresta 1’ utero 
materno,, cresce, si muove, e vive. Quanto finora ab- 
biam detto,, è bastevole, perciò che riguarda le fun- 
zioni degli organi vitali, cioè degli organi destinati 
a conservare la vita , onde conoscere , che il corpo 
umano vive 'in se stesso, per un principio di vitalità 
indipendentemente dall’ anima ; e distinguere chiara-? 
mente, quelle funzioni che son proprie all’organizza- 
zione, isolatamente da quelle che son proprie all’uomo, 
per virtù dell’anima che in essa organizzazione agisce. 
Talché, conosciute fra le manifestazioni di attività dei 
corpo umano, quelle che mantengono l’individuo nei 
possesso della sua chimica composizióne, della sua for- 
ma, della sua organizzazione, della sua attività, della 
vita insomma, col riprodursi continuamente ed ecci- 
tarsi; e quelle, di cui pur or diremo, le quali con- 
sistono, nell’esercizio della manifestazione dell’anima; 
possiamo fare appartenere distintamente alla prima 
categoria, . le funzioni nutritive, la diglutizione degli 
alimenti, l’assorbimento, l’assimilazione, la respirazio- 
ne, il moto degli umori, la nutrizione, la secrezio- 
ne, e lo sviluppamelo degli imponderabili, cioè il 
calorico, la luce, e l’elettricità; ed alla seconda ca- 
tegoria, la sensazione, la percezione e la coscienza, 
nonché l’istinto, rinclinazione, la volontà, ed i mo- 
vimenti provocali da qucst’ultima, e lutte le azioni 
insomma, che la nostra coscienza ci rivela essere il 
risultamento dell’attività dell’anima, o di una spinta 
comunicata dalla stessa. 

Classificate cosi le funzioni dell’uomo, riconoscia- 
mo due agenti nell’organizzazione umana, 1 uno per 
le funzioni della prima categoria , cioè per le fun- 
zioni fisiche, che abbiam chiamato principio di vita- 
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lità, e r altro per le funzioni della soconda catego- 
ria, cioè per le funzioni morali, che chiamiamo ani- 
ma; del primo ne abbiamo parlato a dilungo, par- 
leremo ora del secondo. 

Cartesio disfrancando la sfacciata opinione degli 
scettici, argomentò dal pensiero là propria esistenza: 
Cogito ergo sum : Poggiati su l’istes so. •principio, noi 
avverso i materialisti, argomentiamo 1’ esistenza del- 
l’anima umana; riguardando quell’io penso, cioè qdel- 
1 ’ essere che in noi pensa, come un agente di tutte 
le operazioni morali dell’uomo, agente sostanziale ed 
individuo, pel quale l’uomo sa di essere, mercé, del 
sentimento che ha della sua esistenza , in virtù del 
pensiero. Imperciocché il sapere di essere, e l’essere 
, istesso identificandosi nel medesimo sentimento, pro- 
ducono nell’ atto intellettuale dell' uomo la coscienza 
interna del me; sulla .‘ragione che l’io dà. all’ uomo 
la coscienza perchè è, e la* coscienza attesta e rivela 
all’uomo istesso l’esistenza dell’io; ed ecco l’essere 
per la sua realità dà origine alla coscienza , e que- 
sta mena l’uomo a fargli conoscere resistenza dell’es- 
sere che in esso pensa;* onde ,• secondo P analisi che 
fece il P. d’Acquisto sul principio Cartesiano, il co- 
gito è il fatto, il fenomeno sensibile; il sum il fatto 
intellettuale, la realità positiva; Vergo è il ritorno del 
fenomeno , alla realità. E quindi l’ io pensa , il suo 
pensare è un fatto, dall'avvedersi di questo fatto ri- 
conducendo il pensiero nel pensiero istesso, cio^Zi- 
flettendo sul fatto istesso del pensiero, viene all^ico- 
noscenza dell’ essere che pensa, cioè di se sl^£&0g c 
così, l’ io per la sua realità nelle sue operazióni?* e 
nei suoi atti, dà origine alla coscienza degli 
desimi, cioè dei pensieri; e I4 coscienza degli 4 * atìsr, 
o sia dei pensieri, rivela l’esistenza dell’ essere che 
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f iensa. Se adunque , dagli atti ed operazioni del- 
io, o sia dal pensiero, si argomenta resistenza del- 
T io, perchè il pensiero non è, uè può essere senza 
del me, come non esiste, nè può esistere elfetlo senza 
causa, nè atto senza 1’ attore; noi facendo conoscere 
pria, che 1’ io ed il pensiero non sono identici , e 
quindi analizzando il pensiero nei varii elementi che 
ne formano il complesso, e con essi le funzioni mo- 
rali di quest’essere che in noi pensa, del. pari che 
dalle funzioni fisiche dellorganizzazione, abbiamo ri- 
levato l’esistenza d un principio di vitalità, cosi dalle 
funzioni morali, verremo a conoscere l’esistenza del- 
lessere^che in noi pensa; osserveremo le sue poten- 
ze, in virtù delle quali manifesta la sua attività , e 
le proprietà e condizioni che lo costituiscono in es- 
sere di anima umana. 

L’io non è la stessa cosa col pensiero, poiché se 
fossero identici, non potrebbe aver luogo il • ritorno 
del fenomeno alla realità, dunque il fenomeno sensi- 
bile, cioè il fatto cogito , non è identico con la rea- 
lità positiva ; esiste perciò in essi la differenza che 
passa tra il fenomeno e la realità, in altri termini, 
$ra latto e l'agente, tra l'opera e l’operante, tra lo 
effetto e la causa; e quindi siccome la realità posi- 
tiva costituisce il fenomeno, perciò 1 io costituisce il 
fatto cogito , o sia produce il pensiero. Analizziamo 
èra^gìi, elementi che costituiscono.il pensiero, dai 
•quali, rileveremo, le potenze, lo proprietà e condizioni 
dell io, cio*è dello spirito umano in essere di anima; 
poiché noi non possiamo conoscere Io spirito nello 
stato trascendentale a priori, cioè prima dei fatti e 
* «èl soggetto stesso, perchè non sottoposto ad analisi 
chimico, sendo esso individuo semplicissimo; ma bensì 
nello stato fenomenale, nelle sue operazioni, onde si 
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rilevano le sue stesse potenze, proprietà e condizioni; 
e perciò nello stato riflesso, per un sentimento sponta- 
neo di pura intuizione, senza immagini e sènza idee. 

il termine generale pensare , comprende tutte le 
operazioni dello spirito, e nella sua etimologia vuol 
dire, pesare , calcolare; poiché lo spirito in qualun- 
que sua operazione, pesa e calcola le idee, onde Fo- 
scolo compendiò tutti gli atti mentali, nelle seguenti 
espressioni: l’uomo sente e calcola. Ogni operazione 
per necessità suppone una potenza , una facoltà ad 
operare, poiché non può darsi atto senza potenza ; 
ogni potenza poi suppone un soggetto, eh é la rea- 
lità positiva di cui essa potenza è dote, ed è pur 
modo di sua manifestazione. Quindi noi analizziamo 
il pensiero ‘in tutti i suoi elementi, e dai vari! peli- 
sieri, o per dir meglio, dalle varie operazioni dello 
spirito, osserveremo le sue stesse potenze, proprietà, 
e condizioni, e quindi avremo 1’ argomento dell’esi- 
stenza di esso stesso soggetto. 

* Tutte le operazioni dello spirito sono atti indivi- 
duali , determinati da qualunque circostanza esterna 
all’ attività del soggetto stesso che pensa; quindi il 
primo modo di essere , o sia il primo atto dell’ io 
è la sensazione, atto prodotto dal rapporto, e da una 
circostanza esterna allo stesso io; poiché l atto della 
sensazione suppone una causa che agisce in un essere 
sensiente. Per la sensazione , 1’ anima viene ad una 
doppia percezione , cioè alla percezione dell’ essere 
che agisce sugli organi sensorii, precisamente quando 
la sensazione è tattile, ed alla percezione della qua^. 
lità che costituisce il carattere rappresentativo della 
sensazione , che possiamo chiamare, immagine, idea, 
quando la sensazione è ottica, acustica, o d’altra na- 
tura. Importante, le idee altro non sono, che le ver 
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(Iute del nostro spirito, riferite alla causa delle sen- 
sazioni , e quindi esprimono gli atti diversi dell’ io 
stesso che percepisce; poiché I io nell ideare, ricor- 
da, attende , associa fatti passati a fatti presenti o 
futuri , decompone le stesse idee , e dà nascimento 
alle nuove , confronta , giudica , desidera , preteri- 
sco eie. Dalla percezione e dalle idee , o sia dagli 
oggetti sentiti e immaginati, colle inerenti lor qualità 
e caratteri rappresentativi, 1 io passa ad un altro at- 
to, cioè a concentrare le facoltà pensatrici, ricondur- 
re i sensi agli obbietti istessi delle sensazioni avute, 
il quale atto dicesi attenzione; e meditandovi, e ru- 
minando gli atti stessi delle sensazioni avute, e va- 
lutandoli con lo stalo degli organi, e dell essere sen- 
siente, ripiegato in se stesso e nel non io, viene ad 
un altro atto, che dicesi riflessione. Nella riflessione 
bau luogo aitile operazioni, cioè altri atti, tra i quali 
il paragone, ch'è una doppia attenzione a due distinti 
e differenti obbietti , affili di scoprirne le relazioni, 
l'analogia che v ha tra loro, perchè, avutone il sen- 
timento di rapporto, possa concludere ciò eh è Timo 
rispetto 1 all altro , guidandosi 1 io per la stessa via 
alla percezione di nuovi obbietti; e siccome parago- 
nando due o più obbietti, due o più fatti, distanti 
tra loro di luogo, e lontani di tempo, deve ridesta- 
re il sentimento dei rispettivi rapporti, quindi nel 
paragonare l’ io ricorda, immagina, associa idee, dis- 
sente, preferisce etc. Immediatamente al paragone , 
succede il giudizio, poiché la volontà , conosciuti i 
rapporti, e le attinenze di due o più idee messe in 
confronto pel paragone', siegue immediatamente le 
decisioni dell intellet lo, affermando o negando. Basati 
come principi i i primi giudizii, da quelli per un men- 
tale calcolo, detto raziocinio, altri ne deduce, tiran- 
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dosi a nuove conseguenze, passando così dal noto al- 
lignoto; ciò basterebbe per la percezione di quanto è 
nello stato fenomenale e sensibile; ma l'io non si ar- 
resta agli angusti limiti del passato e dii presente, 
nè ai soli fatti già esistenti, nè lo interessa solamente 
ciò che cade sotto i sensi, esso in virtù dello stesso 
raziocinio, eh è l’espressione sommaria di tutte le ope- 
razioni intellettive, alto spiccando un volo, dalla ma- 
teria, per la via di pura intuizione, slancia uno sguar- 
do su l'avvenire, dagli effetti risale alle cause, e da 
quelle , scende alla preveggenza dei nuovi effetti , e 
dallo stato fenomenale, giunge con le sue vedute alle 
realità di pura intuizione e di fede; intanto un forte 
sprone, nel conoscere resistenza della sua realità po- 
sitiva, lo induce ad escogitare i mezzi di sua tempo- 
raria esistenza, e quelli di un felice avvenire, poiché 
naturalmente come conosce di esistere, ama altresì di 
bene esistere. In siffatta guisa, calcolando, immaginan- 
do, desidera, preferisce, vuole, si determina a quelle 
operazioni, che sono uniformi ai suoi scopi, e deter- 
mina ancora il non io, o sia il corpo, con cui sta in 
mutuo rapporto, ad eseguire, quale stromento dei^suoi 
voleri, ciò che all’ io piaccia , e conferisca al bene 
dell uomo, eh è il resultato maraviglioso dei due ele- 
menti costitutivi, cioè dell'io e del non io. Da quinci 
le bellezze tutte dell’ uui verso nell ordine artistico, 
scientifico, politico e morale; da quinci perciò, i prin- 
cipi normali della bellezza delle cose naturali, i prin- 
cipi normali delle belle arti, e delle scienze, i pri il- 
ei pii di società, di ragion pubblica , di giustizia e 
di religione, onde si deduce l obbligo di conformare 
le nostre azioni , alle regole della morale , ed alle 
leggi. Ecco in breve tutto il processo degli elementi 
di ogni umano pensiero , • o a dir meglio , le varie 
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operazioni, c gli atti dello spirito, i quali l’un l’al- 
tro succedonsi a vicenda nell econoinia della ragione. 
Ora queste stesse operazioni , ed atti dello spirito , 
addimostrano le sue potenze, che sono modi di esse- 
re* e manifestazioni dell’ essere istesso , della realità 
positiva; poiché, .come su dicemmo, ogni operazione, 
ogni atto suppone una potènza ad agire, e* questa, 
una realità positiva. 

Riducendo a brevi termini, tutte le operazioni e 
gli atti dello spirito , cui mercè chiaro si sporgono 
le sue potenze, sommariamente sono: il sentire, il 
percepire, ed il volere; e quindi, due sono principal- 
mente le sue potenze o facoltà, cioè l’intelletto, e la 
volontà; la condizione dello spirito a sentire, non è 
facoltà, poiché nelle sensazioni, come osserveremo a 
suo luogo, lo spirito è passivo,, e quindi non si dirà 
mai facoltà o potenza passiva, non diremo mai che il 
legno ha la facoltà di essere bruciato, in conseguenza 
la chiamiamo capacità, e riguardiamo nello spirilo la 
capacità di sentire, e le potenze d’intelletto e volon- 
tà. Ora, siccome mercè le sensazioni interne ed ester- 
ne,, ogni animale, come appresso vedremo, gode del- 
l istinlo, e ritiene il sentimento della sensazione avu- 
ta, quindi, la capacità di sentire, fa che lo spirito 
senta in atto, abbia degl’istinti naturali e spontanei, 
è resti in esso il sentimento delle sensazioni avute. 
Similmente nei comprendere un obbictto , lo spirito 
attende, riflette , rammenta , e per passare dal noto 
all’ignoto, paragona, calcola, giudica, ragiona, e però 
l’intelletto, è l’espressione sommaria di tre potenze su- 
balterne, per le quali si esercita, che sono: l’attenzione, 
con cui si unisce la memoria ; il paragone , con cui 
si unisce il giudizio , poiché formato il paragone è 
verificato altresì il giudizio; ed il raziocinio. Simil- 


Digilized by Google 


75 

mente anche nel volere una cosa, Io spirito procede 
dal desiderio, alle volte passa alla preferenza, quan- 
do deve scegliere il meglio tra due oggetti . parago- 
nati, e per questi atti istessi, si determina latto li- 
bero della mente; in conseguenza , la volontà com- 
prende il desiderio, la preferenza , e la libertà. Or 
siccome la volontà siegue le percezioni dellintelletto, 
poiché non si può voler cosa che non si conosce , 
giusta quell antico assioma: Nil volitum nisi prcecogni- 
tum : 'quindi le potenze subalterne all’ intelletto , e 
quelle subalterne alla volontà , hanno tra loro una 
certa attinenza , talché ali attenzione corrisponde il 
desiderio, al paragone la preferenza, al raziocinio la 
libertà. Concludiamo adunque, per ora, che lo spi- 
rito ha la capacità di sentire, per la quale soffre in 
atto le impressioni degli oggetti esterni, pei rapporto 
col non io, gode dell’istinto, e ritiene il sentimento 
delle sensazioni avute; ed è dotato di due potenze, 
che sono: l intelletto e la volontà; l’intelletto che si 
esercita per l'attenzione, pel paragone, e pel razio- 
cinio ; la volontà che si esercita pel desiderio , per 
la preferenza, e per la libertà. 

Le stesse operazioni dello spirito, che nello stato 
fenomenale addimostrano le sue potenze, poiché, co- 
me su dicemmo, ogni operazione, ogni atto suppone 
una potenza, addimostrano altresì, le proprietà eie 
condizioni dell’io in essere di anima umana. Le pro- 
prietà che sono tre: la 1. Tessere d’una natura più 
perfetta dell anima dei bruti; la 2. Tessere una uni- 
tà indivisibile,' e perciò una sostanza semplicissima; 
la_3. T essere immortale. D’ una natura più perfetta 
di quella dei bruti , poiché esercita più attività , e 
manifesta più estese potenze nelle sue operazioni, ed 
è legata ad una organizzazione più perfetta, qual’ è 

15 


76 

quella deiruomo: (Turni sostanza semplicissima, poi- 
ché i suoi atti, come vedremo a suo luogo, non la 
dimostrano diversamente: immortale, in virtù della sua 
stessa semplicità, poiché Tonte semplice non ha parti, 
in conseguenza non è soggetto a soluzioni di parti , 
e quindi è incorruttibile, immortale . Finalmente, la 
prima condizione dell’io in essere di anima, che io 
ravviso, mercè Tanalisi delle sue stesse potenze, è la 
realità che la costituisce in essere di sostanza ; poi- 
ché io penso, e nel pensiero è tutta la prova della 
esistenza reale, e sostanziale del mio essere: io sem- 
pre sono 1 istcsso nel mio essere , e sempre nuovo, 
cioè, T istesso in essere, diverso nelle azioni; poiché 
i termini di ogni mia azione, che son varii e diversi 
nella loro durata, sono inerenti a me, ma non iden- 
tici con me, perciò io mi ravviso , esser sempre lo 
istesso sostanziale principio di agire, ma non termi- 
no delle mie azioni. La seconda condizione inerente 
alla natura dell’anima, è quella di essere retrogressi- 
va di se stessa, e per se stessa, di essere una intel- 
ligenza viva, veggente, penetrante se stessa, e per se 
stessa, in virtù dell unità del suo essere ,' la quale 
unità è la legge fondamentale di tali sue condizioni. 
Ecco adesso il progresso delTargomento: abbiamo os- 
servato parlitamcnte gli elementi d^l pensiero, o sia 
le operazioni morali dell’ uomo , da tali operazioni , 
abbiamo argomentato le sue potenze intellettive , le 
proprietà e condizioni relative all’ essere che pensa , 
e le abbiamo sommariamente indicato; ora, l’esistenza 
della realità sostanziale, in essere di anima e di ani- 
ma ragionevole , è la più legittima conseguenza del 
più esatto raziocinio. Imperciocché, se abbiamo os- 
servato nello stato fenomenale gli atti mentali, i pen- 
sieri ; se da essi abbiamo argomentato le potenze , 
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poiché non si dà, nè può darsi allo senza potenza, 
e le proprietà e condizioni connaturali all’essere che 
pensa; se abbiamo dimostrato, che il pensiero non è 
identico coll’ essere stesso che pensa , poiché 1’ uno 
esprime il fenomeno, e l’altro la realità positiva; di 
conseguenza, esiste un essere dotato delle dette po- 
tenze, in virtù delle quali pensa, un essere cui sono 
connaturali le su indicate proprietà e condizioni , e 
quest’essere è l’io, che noi chiamiamo anima. 

Provata cosi, per ora , 1’ esistenza dell’ essere che 
in noi pensa, cioè dello spirito umano, incomincere- 
iiio lanalisi delle sue potenze in esteso svi luppo, il 
che appresterà argomento a tutti i trattali contenuti 
nel presente Saggio; poiché procedendo dal soggetto 
all’oggetto, analizzando le potenze dello spiritò nella 
loro natura, cioè nel loro sviluppo, nel loro avvicen- 
darsi reciproco, e nelle loro corrispondenze, compi- 
remo il trattato della Fisiologia deli’ intendimento ; 
analizzandole nei loro effetti, formeremo quello della 
Ideologia; analizzandole nei mezzi, avremo il trattato 
dell’arte autonoma del pensiero e della parola, inten- 
do, della Logica: assorbita così la parte subiettiva, 
procederemo alla parte obbiettiva; e primieramente, 
tratteremo la Psicologia, ove avrà luogo l’analisi delle 
proprietà e condizioni dello spirito umano, in essere 
di anima, della sede dell’anima, e del mutuo rap- 
porto dei due elementi costitutivi dell’uomo, che so- 
no: l’ io ed il non io, 1’ anima ed il corpo ; quindi 
tratteremo la Cosmologia e la Teologia naturale , 
per come annunziammo nella prima lezione del pre- 
sente trattato, e daremo così compimento alla parte 
obbiettiva, ed allintiero corso della filosofia teoreti- 
ca (1). Ritorniamo quindi, all’analisi delle potenze 

(1) Ho voluto qui ripetere il nesso (Icli'intiero corso Filosofico, 
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dell'anima nella loro natura , e prima, alla capacità 
di sentire, poiché la sensazione è il primo atto del- 
l’io. . 

LEZIONE V. 

Della capacità di sentire c delle sensazioni , 
del sentimento e dell istinto. 

\ 

Da quanto si è a dilungo discusso nelle scorse le- 
zioni, siete ora mai a capo, carini miei, che il solido 
umano, come ogni altro solido animale contiene nella 
- cavità superiore, quel maraviglioso viscere, che chia- 
masi cervello, organo immediato all'anima, dal quale 
dipartonsi molti filamenti, che costituiscono il siste- 
ma nervoso , e diramatisi per tutta 1’ organizzazione 
del solido istesso. Ora per siffatto sistema, l’uomo 
è fornito della capacità di sentire, poiché, per detto 
' sistema il solido organico umano è atto a ricevere 
le impressioni degli oggetti esterni , e trasmetterne 
all’anima le sensazioni. Questa, finché è legata al cor- 
po , abbisogna degli organi corporali , per venire a 

conoscenza delle cose che esistono dentro e fuori di 

* \ 

noi, perchè per detti organi, l’io è in contatto col 
• non io, e col fuori del me , cioè per detti organi , 
e per le condizioni , e proprietà dell io e del non 
io, essi stessi elementi costitutivi, vengono in mutuo 
rapporto tra loro, e l’uomo, ch’è l’essere misto, vie- 
ne in contatto con tutto il mondo esteriore. All urlo 
dei corpi che agiscono sui nostri organi, l’anima si 

# 

poiché da questo punto incomincia a trattarsi l'argomento della 
Fisiologia dell'intendimento, anzi, dell’ intiero Saggio.; le scorse 
lezioni, non sono Stalo che un apparecchio scientifico alia pruova 
dell'esistenza deH’essere che in noi pensa. 
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risente, ed a seconda liuipressione che essa ha rice^ 
vuto , modifica le sue operazioni; il primo modo 
semplicissimo dell’anima, dicesi sensazione ; parlere- 
mo pria delle sensazioni, ed indi quando tratteremo 
dell’attenzione parleremo delie operazioni dell anima. 

Sensazioni, — Supponete, dice Paolo Costa, un fan- 
ciullo , su T anima del quale non abbiano prodotto 
alcun effetto, nè le parti del corpo suo stesso pre- 
menti i neryi , nè i corpi esterni ; prema un corpo 
qualunque i suoi muscoli , 1’ anima di quel fanciullo 
▼erra a quel modo, a cui viene un qualunque uomo ri- 
ceve smaglianti impressioni, questo modo dell’anima, 
chiamasi sensazione battile ; se le particelle esalanti 
da una rosa faranno impressione sulle papille delle 
nari del fanciullo, genererà in lui la sensazione di 
odore; se gli porremo in bocca un cibo, quésto gli 
produrrà sul palato, e su la lingua, la sensazione di 
sapore; si percuota un metallo, le fibre oscillanti di 
quello, produrranno un certo movimento nell’aria, il 
quale gli farà impressione su X orecchio , ed il fan- 
ciullo avrà allora la sensazione di suono; se la luce 
riflessa dai corpi, gli farà impressione su gli occhi, 
egli avrà la sensazione di colore. Io chiamai la sen- 
sazione, modo semplicissimo dell’ anima, poiché nou 
si può definire la sensazione dell’odore di una rosa, 
se non col presentare alle nari altrui la stessa rosa, 
e fargliela fiutare, nè quella del sapore di un pero, 
se non col far gustare altrui il pero, così del suono 
di uno strumento, e via discorrendo delle altre sen- 
sazioni, di cui ciascuno per intenderne il significato, 
bisogna averle in se stesso. E vane sarebbero le pa- 
role tutte, se impiegar si vorrebbero , a spiegar cosa 
ella sia la sensazione dell’ odore di un garofano , o 
di una rosa, a chi mai n’abbia fiutato; cosa ella sia, 
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la sensazione del sapore di un pero, a chi non l’abbia 
altra volta gustato; cosa sia, la sensazione del color 
rosso, a chi non l abbia mai veduto. Ove poi, l’og- 
getto delle nostre sensazioni, non cada sotto i sensi, 
ma* che sia una semplice affezione dell anima, allora 
vieppiù , saremo impossibilitati ad esprimere quella 
tale sensazione, farà d’uopo collocare gli altri nelle 
medesime circostanze, in cui noi abbiamo provatola tale 
affezione; e per tal modo, senza una spiegazione ver- 
bale, sarà conosciuto F oggetto, e perfettamente de- 
terminato il nome (1). Che poi queste sensazioni al 
primo nomarle si ridestano in mente di chi le abbia 
più volte provate, è opera della reminiscenza, e non 
è luogo a parlarne. 

Persuasi di questi fatti interni che si verificano in 
noi, da quanto finora si è detto, raccogliamo: 1. che 
le sensazioni altro non sono, se non modi semplicis- 
simi dell'anima, cagionati dai corpi che agiscono su 
i nostri organi, e ne abbiamo già detto a dilungo; 
2. che l’anima nelle sensazioni è passiva; poiché da 
un canto, non è in nostro potere di dare ad essa 
la sensazione di un oggetto che non agisce su i. no- 
stri organi, altrimenti noi mangiando, ci daremmo quelle 
sensazioni di dolcezza e di sapore che vorremmo gu- 
stare, o anche senza prendere alcun cibo, nè licore 
veruno ci daremmo la sensazione del mangiare e del 

*■ - i • 

(1) Tralascio le altre specie di sensazioni, come sarebbe quella 
prodotta datazione del cuore su i nervi, quella dell* azione dei 
fluidi su i vasi arteriosi, quella dell'azione dell'aria su i polmo- 
ni, queU altra dell’aria su le papille nervcc, quelle prodotte dal- 
l’azione del ventricolo nel mentre si verifica la digestione, quella 
dell’esofago durante la glulizione, quella degli ureteri nel pas- 
saggio del fluido, ed altre interne sensazioni, che spettano piut- 
tosto al fisiologo, anziché al filosofo; abbisognerebbero per altro 
di un ben lungo trattato, o di poco conto tornerebbe al nostro 
, scopo. 
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bere, del ehe ognuno ne prova In se stesso la impos- 
sibilita; da un altro canto, neppure è in nostro po- 
tere di volere o non volere sentire le impressioni dei 
corpi, mentre essi realmente agiscono su i nostri or- 
gani ; poiché l 1 atto della sensazione suppone ù na - 
causa che agisce nell’essere sensiente, ed è un atto de- 
terminato da qualunque circostanza esterna all’attività 
del soggetto stesso che pensa, atto prodotto dal rap- 
portò, e da una circostanza esterna allo stesso io , 
c lo rende passivo ; 3. finalmente , raccogliamo che 
le sensazioni sono il principio e gli elementi delle 
nostre cognizioni , onde noi dovevamo a ragione in- 
cominciare dalla capacità di sentire , per costruire 
l’edificio analitico delle nostre- interne potenze, per- 
suasi che il nostro spirito non percepisce gli esseri 
e le qualità degli esseri, se non per mezzo degli or- 
gani corporei. Da tai punti di veduta, dobbiamo ora 
passare a soddisfare le brame che . sensibilmente io 
vedo nascere in voi altri giovanetti, pieni di ardore 
per la ricerca del vero, ed indicarvi il luogo , ove 
si portano le impressioni dei corpi che agiscono su 
i nostri organi, dalle quali si avverano le sensazio- 
ni; più, quai ne siano i veicoli; e come agiscono su 
i nostri organi i corpi esterni. 

Le impressioni tutte dei corpi che agiscono su i 
nostri organi, si recano al cervello; eccovi di scorta 
l’esperienza a chiarire un tal- fatto. Legate un brac- 
cio o una gamba sì strettamente, che gli sia impe- 
dita qualunque comunicazione con la parte superiore; 
e restasse, per così dire, un membro distaccato dal 
rimanente del corpo, allora pungete, ferite, lacerate 
la parte inferiore, essa non avrà sensazione alcuna ; 
da ciò si raccoglie, che per aversi sensazione in una 
parte qualunque del corpo, essa deve aver libera co- 
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municazione col cerebro; e che perciò, le sensazioni 
tutte si riferiscono al cerebro , a quell’ organo ove 
lio esercita le sue funzioni, e pel quale, esso sente 
1 impressione dei corpi esterni. Ecco un’altra pruova 
dettata dall esperienza: in ogni sensazione di qualun- 
que natura essa sia, avverasi un movimento negli or- 
gani sensorii, cosi nella sensazione del suono, avve- 
rasi un moto vibratorio delle particelle dell aria -co- 
municato alle fibrille del nervo acustico; nella sensa- 
zione dell odore, gli effluvii esalanti dei corpi, agi- 
tano le libre del nervo ollattorio, nella sensazione del 
sapore, si produce un movimento nelle papille ner- 
vee della lingua titillate o punte dai cibi o dalle 
bevande, e così in ogni altra sensazione; di |più non 
non v ha uomo al mondo che per propria o per al- 
trui esperienza , non sappia che dalle sensazioni si 
producono sovente varii movimenti nel solido orga- 
nico, anche nelle parti lontanissimo all organo senso- 
rio, e questi movimenti, non solo nello stato di inav- 
vertenza, ma anche nello sfato dell animo prevenuto 
e deciso, a non farli avverare o reprimerli; così la 
sensazione che riceviamo dal fragore di un bellico 
stromentó, dal rumoreggiare del tuono, e simili, fa 
avverare un movimento, un tremito nelle parti infe- 
riori del solido organico, ed anche lontani da qua- 
lunque timore, nostro malgrado cediamo allo spaven- 
to , al terrore. Or si sa per princi pii inconcussi di 
fisiologia, che ogni qualunque movimento nel solido 
organico, avverasi pei nervi motori; se ciò è vero , 
come verissimo, nasce di conseguenza, che ogni im- 
pressione qualunque cagionata dai corpi esterni su i 
nostri organi, dai nervi sensorii fosse comunicata ai 
nervi motori, per mezzo dei quali si muovono le fi- 
bre, i muscoli, e la intiera organizzazione del solido 
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umano , c quindi è mestieri , che delta impressione 
cagionata nei nervi sensorii si porti al cerebro , ed 
in quella comune scaturigine di tutti i nervi passi ai 
nervi motori. A confermare i su cennati fatti di espe- 
rienza , che convalidano il nostro avviso , cioè che 
le impressioni tutte accagionate dai corpi esterni su 
i nostri organi, si recano al cervello, vagliano le os- 
servazioni fatte dal cav. Richerand, la prima sul cra- 
nio di una vecchia donna , in cui una vasta carie 
delle ossa dello stesso, permetteva vcrificaFe quanto 
siegue: «. Io, dice Richerand, tergeva il pus sanioso 
che copriva la dura madre, e faceva nello stesso tem- 
po delle questioni all’ammalata sul suo stato; siccome 
essa noti soffriva dolore comprimendo la massa cere- 
brale , premei leggiermente lo stuello di iìla in una 
direzione perpendicolare, e ad un tratto l’inferma che 
rispondeva giudiziosamente alle mie domande, si tacque 
alla metta di una frase; la sua respirazione per altro 
continuava ad effettui rsi , il polso batteva tuttavia ; 
ritirai lo stuello , e 1* ammalata non disse niente; le 
dimaudai se si ricordava l’ ultima questione che le 
aveva indirizzata, essa mi disse di no. Vedendo che 
questa esperienza era senza dolore, e senza pericolo, 
la rinnovai tre volte, ed altrettante fiate, sospesi ogni 
sentimento ed ogni intelligenza (1). Un uomo, prosie- 
guo 1 istesso autore, trapanato per una frattura del 
cranio, con stravaso di sangue e di pus su la dura 
madre , sentiva diminuizione delle sue facoltà intel- 
lettuali, il sentimento della sua esistenza stupefarsi * 
e minacciare di spegnersi nell intervallo di .ciascuna 
medicatura, a misura che la collezione del liquido dive- 
niva più considerabile. >.> Dai su cennati fatti di espe- 


(1) Richerand, Nuovi Elementi di Fisiologia 
delle scusuz. . 
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rienza, e da mille altre simili che potrebbero addurr 
sene, siamo indotti a concludere, che l’io sente mercè 
del cerebro, che esso è l’organo immediato, per cui 
l’io sente le impressioni degli oggetti esterni che agi- 
scono su i nostri organi, e di conseguenza, tutte le 
impressioni si riferiscono al cerebro , ove son esse 
avvertite, e l’io le sente. Ma quali, mi direste voi, 
sono i veicoli che da ciascuni organo portano le im- 
pressioni al cerebro? Eccomi, a soddisfare le vostre 
dimande: Nel cervello, e propriamente nella midolla 
spinale , esiste la riunione di quasi inibii ti filamenti 
midollari, che formano, come su dicemmo, quell’as- 
sieme maraviglioso, che i fisiologi chiamano sistema 
nervoso ; da quivi escono, e si dipartono detti fila- 
menti, e trapassando per la sostanza dei muscoli, di- 
ramansi per tutte le. parti del corpo, e si distribui- 
scono nei loro organi rispettivi interni ed esterni , 
cui son destinati; alcuni, come dicemmo, e qui giova 
ripeterlo, si estendono agli occhi e diconsi ottici , 
altri agli orecchi e diconsi acustici , altri alle nari 
e chiamansi olfattorii, quelli che si portano al palato 
ed alla lingua gustatori*!, ed altri che si estendono alla 
cute tattili o papille nervee (1). Tutti questi fila- 
menti che pigliano nomenclatura propria dalla loca- 
lità, ove vanno ad esercitare le loro funzioni, hanno 
l uffìcio di recare al cervello le impressioni delle co- 
se esterne, onde avveransi le sensazioni. Perlocchè , 
tutti i nervi distintamente hanno -una tale particolare 
costruzione corrispondente alla natura degli oggetti 
che vi devono fare la loro impressione; difatti i tluidi 

(1) Lascio ai signori fisiologi 1’ osservazione degli altri nervi , 
che anche derivati dal cervello , c parte dalla midolla spinale , 
son destinati a produrre r irritazione, i movimenti dei muscoli, 
c delle membra; c quegli altri, che servono all'operazione della 
vita vegetativa , perchè tornerebbero di poco coulo all' analisi 
delle nostre facoltà, cui è diretto il mio intento. 
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della retina , bau rapporto colla sottigliezza della 
luce, e rendono l’occhio sensibile all’impressione della 
luce, la quale attitudine o capacità, è assolutamente 
propria dei nervi ottici, e manca negli altri; la pol- 
pa midollare del nervo acustico, mercè il liquido ove 
sono immersi i suoi filamenti , riceve con facilità il 
suono della voce, di uno strumento etc., la membra- 
na pituitaria, è abile a ricevere gli efiluvii delle par- 
ticelle odorifere} e le papille della lingua , il gusto 
dei cibi e delle bevande; gli altri nervi poi sono di 
una struttura differente, capaci ad irritarsi, e risen- 
tirsi ad un più grossolano urlo dei corpi. .Ponete 
mente però, che sebbene ogni senso abbia un ordine 
speciale di sensazioni, pur tuttavolta , l’ impressione 
del tatto agisce ugualmente in tutti i sensi , perchè 
tutti i nervi son capaci a ricevere le sensazioni tat- 
tili; e quindi il gusto riceve la sensazione del caldo 
e del freddo, e l’occhio, come secondaria sensazione, 
ha quella del ruvido e del pulito di un corpo. 

Ben soddisfatti ormai e convinti dalla propria espe- 
rienza, e dalle dottrine anatomiche e fisiologiche, che 
tutte le impressioni cagionate su i nostri organi dal- 
l’urto dei corpi esterni, si riferiscono al cerebro, ove 
l’ io le sente, e che i veicoli di dette impressioni sono 
i nervi, passeremo ad investigare, e conoscere per quan- 
to è possibile, il modo come un tal fatto si avvera. 

I nervi sensorii , come a suo luogo osservammo , 
sono di una materia bianchiccia fibrosa: Galeno, Ha- 
les, Bichat ed altri , li vogliono pieni di vasellini , 
per dove scorre il succo ner,veo , o spiriti animali, 
somministrati loro dall’aria, e questi trasmettono colla 
rapidità del baleno al cerebro le impressioni ricevute 
su gli organi sensorii. Altri però, come sarebbero , 
Suavages, des Hajcs, analizzando i nervi sensorii con 
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più esatta anatomia, si accorgono, che questi filetti 
non sono al di dentro vuoti, nè vi esistono vasellini 
di sorta T ma sono bensì deh tutlo pieni, come cor- 
doncini, e quindi posero in forse resistenza dei succo 
nerveo , resero ipotetico il sistema , e per mezzo 
dell’elettricità, par che spiegassero con più esattezza 
questi) 4 gran fenomeno, che tuttora vessa la mente dei 
fisiologi; sostituiscono essi al succo nerveo il fluido 
elettrico, ed altri anche vi aggiungono il calorico, ed 
il fluido luminoso. E sebbene quest’ultimo sistema, sia 
appoggiato su l’ipotesi dell’esistenza di detti fluidi, pur 
tutta volta, par che fosse più acconcio allintelligenza 
del come, di quello che è il sistema del succo ner- 
veo, che solo vale a dimostrare la rapidità del fatto. 

Dal sistema dell’elettricità, resta del tutto ecclis- 
sato poi quelT'altro di Robinson, Bagli vi, e Newton, 
i quali pretendevano, riferirsi le impressioni al cere- 
bro dai nervi come corde vibrauti, per via di oscel- 
lazione; poiché, è manifesta V assurdità di una tale 
ipotesi, conoscendo che i nervi attraversando tutti i 
tessuti dell’organismo, non sono, nè fissi alle oppo- 
ste estremità , nè liberi , come sono le corde di un 
cembalo, di un violino, di una lira, o d’altro siini- 
gliante strumento, le quali perchè tese da una estre- 
mità all’altra, perchè elastiche e libere, al menomò 
tocco di esse , 1’ oscellazione porta il suono da una 
punta dello strumento all’ altra. Un tal sistema po- 
trebbe solamente valere di esempio, e di paragone, 
per dimostrare praticamente la celerità, con cui ogni 
impressione si riferisce al cerebro ; non sono però , 
io replico , le dottrine fisiologiche dei come e del 
perchè ; quindi potremmo* solamente noi dire: come 
agisce con celerità negli strumenti da corda loscel- 
lazionc, così del pari relettrizzamento dei fluidi, nei 
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meccanismo del sistema nervoso. Ritenghiamo adun- 
que, còme il più probabile, il sistema deUeleltrici- 
tk, per capire il modo come le impressioni tutte si re- 
cano al cervello; il modo poi come quest organo le co- 
munica all’io, cioè all’essere sensiente, sarà argomento 
allatto della Psicologia, quando tratteremo del mutuo 
commercio dell'io col non io, o sia, dei due elementi 
costitutivi, die formano l’essere misto, cioè l uomo. 
Per ora ,- onde dar compimento a questa parte teo- 
rica* che riguarda le sensazioni, resta solo ad inve- 
stigare , da quai fonti dessi ripetere la cagione, per 
cui le stesse sensazioni riescono ora deboli , ed or 
forti e gagliarde , or vere e reali , ed ora illusorie, 
or piacevoli, cd or dolorose o sgradevoli. 

Tutte le sensazioni pei loro gradi d intensità, di- 
pendono e dallo stato dei corpi ehe fanno le loro im- 
pressioni sugli organi, e dallo stato degli organi che 
le ricevono; così dallo stato dei corpi che riflettono 
e rifrangono la luce, e dallo stato degli organi ot- 
tici dipendono le ottiche sensazioni : di fatti se un 
raggio soverchio di luce altera il nervo ottico, e più 
del convenevole riflette su i caratteri di un libro che 
voi leggete, produrrà queH’elFetto, come spesso suol 
succedere, che le lettere dapprima nere, si vedranno 
dappoi color di cinabro; quel che .si dice del nervo 
ottico vale ancora per gli altri; perciocché dallo stato 
dei corpi odoriferi, saporiferi e sonori, e dallo stato 
degli organi olfattorii,, gustatorii ed acustici, dipendo- 
no le sensazioni di odore, di sapore, e di suono; dallo 
stato dei corpi che ci toccano, e dagli organi che sono 
toccali, dipendono quelle del. tatto. Ad osservare ciò, 
presentate una pera al palato di chi per malattia ga- 
strica o altra, ha sporca la lingua e tutta la membrana 
mucosa, quella pera gli sembrerà amara; gustatela voi 
in istato di sanità c vi saprà dolce. 
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I cennati esempi) valgono per lo stato degli organi, 
cioè, per dimostrare la dipendenza delle sensazioni 
dallo stato degli organi; ora ve ne adduco un altro 
che mostri la dipendenza delle sensazioni dallo stato 
dei corpi che agiscono su gli organi: io, vi presento 
una stoffa di seta dapprima bianca, e voi mi dite: 
è stoffa di color bianco; poi la immergerò in una 
tinta nera, ve la presenterò di nuovo, e voi mi di- 
rete: è stoffa di color nero. Ho voluto - farvi mar- 
care e riflettere ciò, per non incolpare nelle nostre 
sensazioni gli organi sensorii i quali non sono fallaci 
come altri crede, riferendo fedelmente al cerebro le 
ricevute impressioni; giacche una sensazione può pro- 
durre in noi un debole effetto, o per la debolezza de- 
gli organi sensorii, o per quella degli stessi oggetti 
che agiscono su gli organi; la sensazione da se sola 
non è da tanto a farci di questa cagione avvertiti , 
v’abbisogna rattenzione ed altre mentali operazioni, 
di cui a luogo conveniente parleremo. Se le sensa- 
zioni dipendono dallo stato degli organi sensorii, e 
dallo stato degli oggetti che agiscono sugli organi , 
esse a riuscir dolorose o piacevoli, dipende altresì, 
da un canto dalla natura degli oggetti che agiscono 
su gli organi, e dal modo di come vi agiscono ; da 
un altro canto dipende ancora dallo stato degli or- 
gani. Poiché, o son lievi le impressioni dei corpi 
esterni e convenienti 3II0 stato naturale dell’ uomo, 
o son violenti e gagliarde e quindi contrarie; nel pri- 
mo caso l uomo ha sensazioni piacevoli, nel secondo 
dolorose; ma ognuno col fatto sa cosa sia dolore , 
Cosa sia piacere, lo sperimenta e lo sente ogni qual 
volta ha delle sensazioni; riuscirebbe diffìcile di spie- 
gare con parole, cosa siano sensazioni dolorose, sen- 
sazioni piacevoli, perchè son modi semplicissimi del- 
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Fa ni ma; riuscirebbe poi difficilissimo, anzi impossi- 
bile, stabilire i .gradile specie delle sensazioni, siano 
dolorose o piacevoli, poiché si sa per esperienza 
che una sensazione piacevole tirata a lungo può di- 
venire dolorosa, e così di conira, una sensazione di 
dolore può chiamare alla parte offesa un afflusso di 
fluidi che vi cagiona un sentimento meccanico di pia- 
cere. 

Sentimento . — Per effetto delle sensazioni avute di 
un qualche oggetto, sovente resta in noi la ricordanza 
delle sensazioni medesime, e dell ogge Ito cui son ri- 
feribili le dette sensazioni. Or la ricordanza delle 
avute sensazioni e delloggelto cui esse son riferibili, 
forma in noi il sentimento di una oggettività reale; 
quindi la sensazione si ha in atto, per un oggetto che 
in atto agisce su gli organi, ed il sentimento per una 
sensazione precedentemente avuta, e di oggetti che 
precedentemente hanno agito su gli organi. Se voi 
p. e» vedete ed odorate un garofano, avete in atto la 
sensazione dell’odore, del colore e della figura dei 
garofano; se però Io allontanate dai vostri sguardi e 
dalle vostre nari, e ricordate le dette sensazioni, vuol 
dire che in voi è rimasto il sentimento del garofano. 
Non sempre però il sentimento si ritiene nel mero li- 
mite della reminiscenza di quel complesso di sensa- 
zioni altra volta avute; giacché talune fiate per la fa- 
coltà di astrarre, di generalizzare, associamo varie 
nuove idee , formiamo varii nuovi concetti intel- 
lettuali , col concepire un nuovo sentimento com- 
plesso da astratte sensazioni, e da astratte idee; ed 
allora quel concetto dell’ animo nostro se è riferibile 
ad oggetti materiali, forma il sentimento di una o 
più oggettività reali, se però è riferibile ad oggetti 
puramente ideali, a complessi di astratte idee, forma 
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il sentimento di una o più oggettività morali, coni’ è 
il sentimento del bene;' e del male, della giustizia, 
della virtù ec. Il dire, il fare altrui , ed anco gli 
oggetti materiali colle loro varie forme, figure ed at- 
teggiamenti, sqn capaci a destare in- noi varii senti- 
menti ; come quando un pittore, uno scultore, o an- 
che un meccanico fa quella figura, quella statua,, quel 
mobile il quale esprime un sentimento; ciò non vuol 
dire che quella figura, quella statua ec. sente la tale 
passione, ma in qiiell’atteggiamento, in quella guisa in 
cui l ha pinto o scolpito l’artista, desta in noi il tale 
o talaltro sentimento; perchè si conforma a! nostro 
stesso atteggiamento, al nostro stesso esterno modo 
di essere, quando il tale o tal altro sentimento pro- 
viamo, o vogliamo esprimere. In siffatto modo le cose 
anche inanimate, e le figure stesse delle cose diconsi 
aver sentimento di bellezza, di gaiezza, di leggiadria, 
di eleganza ec. quando tai sentimenti in noi destano; 
e diconsi non aver sentimento, quando veruno in noi 
nc destano. 

Istinto . — Per le sensazioni interne cd esterne, come 
per. un effetto immediato della conformazione degli 
organi, nasce il primo istinto ^ cioè quella propen- 
sione o inclinazione naturale che ha l’uomo, ed ogni 
sorta di animale, alla conservazione di se stesso ; * e 
perciò a nutrirsi, e conoscere il cibo del proprio nu- 
trimento, a scansare il male, ad evitare i pericoli; e 
quindi l'istinto in generale, altro non è, che un in- 
citamento naturale a certi movimenti, ad operazioni 
spontanee, per cui gli animali si procacciano quello 
che loro giova e piace, e fuggono quello che loro 
nuoce e disgrada. Il bambino come ogni altro ani- 
male mammifero, appena nato, ha l’istinto di poppar 
la mammella della madre, e succhiarne il latte ; il 
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pulcino appena esce dalla scorza deiruovo^ becca il 
grano per nutrirsi 'èc. . * 

L’istinto vie più si sviluppa, vie più spiega la 
sua attività ed energia, col crescer degli anni, e collo 
sviluppo dell intelligenza; ed oltre alla conservazione 
del proprio essere, ed al soddisfo dei principali bi- 
sogni della natura, estendesi ad altre inclinazioni e 
tendenze, come sarebbe quella di associarsi al pro- 
prio simile, pel miglior godimento, per la riproduzione 
della specie, e pel sovvenimento reciproco nei biso- 
gni. L’istinto a tal punto, è quello che caratterizza 
la individualità morale, e distingue la idiosincresia 
individuale. In taluni uomini poi , o per 1' impasto 
della particolare chimica composizione, o per la pecu- 
liare struttura degli organi, eccede al segno, che solo 
per la educazione, e per la forza della ragione si può 
ammansire e reprimere, ma non del tutto estinguersi; 
perchè pur esso è abbisognevole ai progressi dell’in- 
telligènza. A qual proposito scrive il signor Colli- 
neau cc L’ istinto o il naturale che forma il carat- 
ee tere morale dell’individuo, non si perde giammai 
ce intieramente, ma si modifica e si offusca a misura 
cc che lo spirito si accresce: l’uomo coi suoi bispgni, 
cc e coi suoi gusti si numerosi e tanto diversi , non 
cc ha mai molto istinto per esimersi dell’ip teli i gonza, 
cc nè giammai tanta intelligenza per non aver più" bi- 
cc sogno dell’istinto. (4 -).•>> 

Piacemi qui recarvi in assunto una tavola scritta 
dall’istesso prelodato signor Gollinean. 

(1) Analyse Phisiologique de l’ cntendenient Huniain pur j-c. 
Collineau chcip. IV, sur la nature et le siege de l'jnstinól, e sur 
le point de départ des determinations instinoti vcs. 
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SVILUPPO FISIOLOGICO E PSICOLOGICO DELLE DISPOSIZIONI ORGANICHE ISTINTIVE ED INTELLETTUALI 
NELL D OMO E NEGLI ANIMALI. 

l’adulto E IL GIOVANE IL FANCIULLO, E GLI ANIMALI SUPERIORI GLI ANIMALriNFERlOlil 
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Il principio della vita o in 
altri termini la causa dcter- 
minatricc delle prime azioni 
della vitalità. 

La sensibilità latente alla 
quale si rapportano. 




NATURA E SEDE- DELLTSTINTO 

L’ istinto o i movimenti 
spontanei coordinali di intima 
nutrizione, che suppongono 
la scelta , o la eliminazione 
delle molecole alimentarie 
mitri live; l’azione reciproca 
dei tessuti elementari , e lo 
accordo delle prime funzioni 
organiche. 

I L' istinto di relazione , di 
conservazionè, e di riprodu- 
zione. 

L'istinto della prima infan- 
zia. 

I caratteri istintivi delle 
specie presso gli animati. 

L’intelligenza o l’inlendi-f Principio d’istinto sociale 


e di moralità istintiva fra gli 
animati della medesima spe- 
cie , e fra gli esseri che si 


mento ad un deirii grado , 
cioè, senza coscienza eviden- 
te degli alti intellettuali .0 
da principio senza la possMcònvengonoI 
bili là di sviluppare il pcnsie-j Simpatie, antipatie, 
i o, per mezzo della comuni I Qui cominciano a moslrar- 
cazione del linguaggio urli- si i caratteri istintivi indivi- 
[colato. (duali. - 

Sentimento' istintivo della 


Senso intimo, intellettua- 
le, e affettivo, senza comune 
buon senso, senza coscienza, 


esistenza delle cose tradotto 
dal passalo, c dal presente, 
nell’avvenire. 

Tutti gli atti sensitivi, in- 


sviluppandosi, e manifeslan-Qellellnaii, c affettivi, eserci- 
dosi colla comunicazione dei .citali da principio senza vo- 
.pensieri, mediante il linguag- Ionia, senza memoria e pre- 
gio’ articolalo 0 la parola, jvidenza, e senza imitazione, 

indi sviluppo completo del- 
riulelligenza. 


Riflessione, astrazione, ge- 
neralizzazione ; funzioni in- 
tellettuali esercitati volontu- 
larinmcnle, e scientemente, 
verità provata dalla osserva- 
zione, dall’esperienza, dal rii 
ziocinio, e dal consenso della 
coscienza. 

Ragione 0 sapere. 


Istinto sociale, e religioso, 
sentimenti intellettuali, c mo- 
rali, sottoposti al giudizio, 
ed alla riflessione, 

Caratteri individuali, più o 
meno pronunziati , che sic- 
guono la preeminenza degli 
istinti dei gusti, delle dispo- 
Fsizioni naturali, c delle abi- 
tudini. 
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LEZIONE VI. 

* . * 1 

INTELLETTO 

Costituito dall 1 attenzione j dal paragone 
e dal raziocinio .* 

r: S* '* 1 ,f '’ : x *' j ; :>;l! • i^) f *>K)7 

L’uomo, dice Laromiguiere, non impara a sentire, 
perchè egli sente in .se stesso, ma bensì a pensare, 
a ragionare; abbisogna quindi un’arte che governi le 
sue facoltà, e ben le diriga nella regione dei pen- 
sieri allo scoprimento del vero; noi verremo a co- 
noscenza di quest’arte, e quindi saremo a capo del- 
l’universale scopo, se terreni dietro ali’ analisi delle 
nostre stesse facoltà; le quali come ben riconosciute 
e distinte le abbiamo, saprem disporle ed usarne a 
modo che ben pensassimo , e ragionassimo insieme. 
Ecco lo sviluppo dei nostro sistema, e l’oggetto dei 
nostri studi, che verrà fornito dall’ analisi che già 
imprendiamo. Il supremo Artefice ci ha dolati di 
due grandi potenze che sono : l’ intelletto e la vo- 
lontà : T intelletto che esercitandosi per 1’ attenzio- 
ne, pel paragone, e pel raziocinio, ci rende capaci 
a discoprire il vero; e la volontà che esercitandosi 
pel desiderio, per la preferenza, e per la libertà, 
ci rende capaci di amare il bene. Adunque noi .co- 
mi nceremo ad analizzare queste due principalissime 
potenze che io scorgo in tutti gli atti del nostro spi- 
rilo, cioè 1’ intelletto e la volontà, espressioni som- 
marie, la prima, delle quali, come dissi , comprende 
l’attenzione, la comparazione e il raziocinio; e la se- 
conda comprende il desiderio, la preferenza e la li- 
bertà : le tre potenze comprese nell’intel letto, e quel- 
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l’altre nella volontà, han tra loro una reciproca cor- 
rispondenza; .talché, airattenzione che ci fa scoprire 
i fatti, corrisponde il desiderio, o sia l’appetire ciò 
che i fatti stessi presentano; alla comparazione che 
ce ne fa discernere i rapporti, ed acquista estensione 
al genio, succede la preferenza, quell atto delia vo- 
lontà che ci determina all’elezione del più convene- 
vole, del più piacevole, del più giusto, del più van- 
taggioso etc.; al raziocinio che riduce i fatti a si- 
stema, che ci rende certi della loro esistenza, che ci 
acquista profondità, che ingrandisce la sfera delle co- 
noscenze, con nuovi acquisti per le nuove ricerche , 
succede la libertà, o sia l’atto libero delie volizioni 
dell’anima. Ecco semplificato così il gran problema 
delle potenze dello spirito; senza volermi arrogare 
un dritto di originalità, in aver loro data una così 
breve e pretta distinsione ; poiché me ne sarebbe 
pronto il rimprovero da chi ha ben fornita la mente 
dei sistemi dei filosofi; spero altresì però, che co- 
stui stesso me ne saprà grado, in ravvisarne l’ordine, 
e la classificazione di ciascuna di esse potenze, spo- 
gliate di estranei elementi , e contrasegnate con vo- 
caboli propriù 

Ritornando quindi all’ intelletto, cominceremo dal 
primo gradino, o sia dall’attenzione, e parleremo della 
memoria, la quale, non è che un prodotto dell’atten- 
zione, o sia una conseguenza in noi rimasta da una 
sensazione, che per la prestata attenzione ci ha vi- 
vamente affetti. Il secóndo gradino sarà la compa- 
razione, ove parleremo della percezione, e del giudi- 
zio, parto del paragone, dalle di cui operazioni di- 
pende il giudizio; poiché come si scorgono i rap- 
porti degli obbietti pel paragone, è quasi finita l o- 
perazione dello spirito, giacché l’io opera più nel pa- 
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ragone, non mai nel giudizio. Il terzo gradino delle 
potenze operative intellettuali è il raziocinio, cui si 
unisce la riflessione, non come una potenza dalle al- 
tre distinta^ ma come, qual’essa è, un complesso di 
raziocini*!, di comparazioni, di atti di attenzione, che 
nella combinazione delle immagini ideali, nobilitano il 
raziocinio. La graduazione delle potenze, o degli atti 
compresi nell’esercizio della volontà, si faranno a suo 
posto, poiché avremo assorbito l’intelletto. 

Non basta però, carini miei, che sian esse distinte 
le potenze le une dalle altre, è mestieri più di ogni 
altro, che se ne contrasegui il carattere proprio di 
ogni una; è necessità osservarne la generazione come 
l’una dall'altra derivi ; ridurle ad un principio co- 
mune^ e quindi somma accortezza a non confonder 
mai quegli atti che costituiscono Y essenza del pen- 
siero, col prodotto istcsso di questi alti medesimi, 
come la percezione che è il prodotto dellattenzione, 
il giudizio ch’è il prodotto del paragone; por mente 
che il più delle volle tutte le potenze rifluiscono al- 
rattenzione, perchè essa si rinviene in tutte le altre, 
ed a tutte è comune come prima loro origine ; che 
alcune volte l’intellelto riceve il movimento dalla vo- 
lontà, e questa all’ intelletto domanda i suoi motivi; 
la comparazione che ha somma aflìnità col raziocinio, 
l’attenzione ch e vicinissima al desiderio, e qualche 
volta quasi si confondono, le une entrano nelle altre, 
e tendono ad unificare il loro carattere ; fa d’ uopo 
esaminare con somma avvedutezza la loro natura, il 
numero, per conoscerne gli effetti, e i mezzi che esse , 
stesse preparano alla ragione, PuHìcio cui sono ad- 
dette, l origine, lo sviluppo successivo, onde poi rav- 
visare le idee primitive che si acquistano con 1’ uso 
dei sensi, quell’allre che si ottengono mercè listesso 
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associo ideale, quelle che si sviluppano per astra- 
zione, e quelle che per induzione nate dal calcolo 
del raziocinio, pei mezzi stessi che le potenze pre- 
parano alla nostra intelligenza, e soccorrono alla ra- 
gione, si partoriscono. 

' D di' attenzione . — Lo spirito umano, dice Tenneman, 
è il teatro degli atti, onde componesi la vita interna. 
Noi conosciamo le modificazioni dello spirito nell’e- 
sercizio delle sue facoltà. Di fatti, esso da principio 
passivo, ubbidiente nel ricevere le impressioni cagio- 
nate dagli oggetti esterni, attivo e libero addiviene 
nell’attenzione che indi presta ai medesimi oggetti. 
Per ben capire queste opposte modificazioni dello spi- 
rito, distinguete nell’organo due stali opposti, cioè 
quello in cui esso riceve l’impressione di un oggetto, 

* e quello in cui esso si dirige all’oggetto; distinguete 
del pari nello spirito due stati opposti, cioè quello 
nel quale riceve la sensazione, e quello nel quale a- 
gisce o reagisce alla sensazione; questo secondo stalo 
costituisce raltenzione; nel primo stato lo spirito è 
passivo, nel secondo è attivo. Portatevi dal teorico 
al pratico: entrate per poco in un giardino , là va- 
rie piante, fiori, frutta, fronde ed altri obbietti de- 
liziosi feriscono i vostri sguardi; a prima fronte voi 
passivamente’ ricevete quelle sensazioni, e nel mentre 
stanno attivi in esercizio i sensi, il vostro spirito è 
passivo assolutamente nel ricevere 1 impressione di que- 
gli oggetti; indi' a vostro talento volgete unicamente 
l’attenzione ad un fiore, fiutatelo, se esso sia olezzante, 
fissate gli occhi in mirarne la figura, il volume, il co- 
lorito delle foglie, il loro velluto, osservatelo al di 
dentro, al di fuori; ecco attivo e libero lo spirilo nel- 
l’esercizio di questa facoltà; c nel mentre prestate tutta 
l’attenzione vostra a questo fiore, l’impressione di tutti 


Digilized by Google 


97 

gli altri oggetti, e quasi spenta, ecclissata. Lo spirito 
è attivo, perchè l’attenzione procede da esso, e va 
ad attivare i sensi, laddove le sensazioni dagli organi 
si, portano allo spirito, e perciò, nell’attenzione, lo 
spirito impera su i sensi, nella sensazione, i sensi agi- 
scono su lo spirito. E ancor libero lo spirito, per- 
chè sta a voi se volete , o no , prestare attenzione 
a tale o tal altro obbietto. Questa distinzione di pas- 
sività e di attività nell'anima, rimonta sino al tempo 
dei Greci; essi adattarono la parola Psyche , per le 
sensazioni, e la parola nous pel pensiero; con que- 
sti due vocaboli diedero airanima la capacità per lo 
sensazioni, e la facolta pel pensièro: in Psyche vi ha 
la sensibilità , ne! nous T attività. Dalla capacità di 
sentire, passivamente riceviamo le sensazioni, dall’es* 
sere attivi, pensiamo, abbiamo un intelletto ed una’ 
volontà che applichiamo alle sensazioni. Ecco due 
belle maniere che spiegano lo stato passivo ed atti- 
vo dell anima; passiva nelle sensaz oni, ed ha sempli- 
cemente capacità, attiva nell intelletto e nella volon- 
tà, e perciò nell’ attenzione che s’include nell’intel- 
letto, ed ha facoltà o potenze. 

L’ attenzione, alle volte è 1 effetto immediato del 
piacere o del dolore, che arrecauo le sensazioni; be- 
ne spesso suol essa nascere da una deliberazione as- 
soluta dellanima,.e da una serie di giudizii, che si 
formano sul vantaggio, o sullo svantaggio che ci ar- 
reca una sensazione. Da qual si voglia punto si muo- 
va lo spirito all attenzione , esso è sempre attivo. 
L’attenzione, applicata alle cose esteriori, secondo il 
Gioja, si chiama osservazione, applicata alle cose che 
succedono nel nostro animo, si dice riflessione. 

Vantaggi ed effetti dell attenzione. — Questa facoltà 
di cui lo spirito si serve principalmente nella con- 
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templazione degli obbietti , vale grandemente a ren- 
dere più forti, e più vive le sensazioni allo spirito; 
anzi, Laromiguiere concede all’attenzione un’altra pre- 
rogativa , che si è quella , di rendere più chiari i 
pensieri; e quindi l’attenzione è quella facoltà che ci fa 
progredire negli atti intellettuali. Gli effetti primitivi 
dell’attenzione, sono: la percezione e la memoria. Della 
percezione interna , eh’ c il prodotto del sentimento 
della propria esistenza , sentimento in noi ingenito 
col pensiero , ne abbiamo a dilungo parlato nella 
prima lezione, della percezione esterna , o sia dello 
apprendimento dei fatti, e degli obbietti esterni, ne 
parleremo appresso, or diremo della memoria; giac- 
che pria di venire alla dimostrazione analitica, come 
l io passa dallo stato puramente sensitivo, allo stato 
della percezione e conoscenza d’un obbietto, fa duopo 
parlare della memoria , per la quale resta impresso 
nell io il sentimento istesso dell obbietto , e per la 
quale queste tali modificazioni, il più delle volte, si 
verificano nell io. 

Della memoria. — La memoria procede da una vi- 
va impressione, prodotta dalla sensazione di uno, o 
più obbietti, e dall’attenzione che l’io istesso vi pre- 
sta. Cessata 1’ azione dei corpi che produsse quelle 
sensazioni nell’anima, restano in essa come quasi scol- 
piti dei modi somigliantissimi alle sensazioni medesi- 
me. Perciò, può essa definirsi la riproduzione delle 
idee riferibili alle sensazioni altra volta avute. Voi 
vedeste, a cagion d’esempio, un uomo, e ben v'atten- 
deste in mirarlo, un amico che vi stava a fianco, vo- 
lendo soddisfare alla vostra curiosità, vi disse: quegli 
è il tale ; per siffatta guisa , restò impressa nel ri- 
cettacolo della vostra mente la sua fìsonomia , la 
sua statura, il suo nome, ed altre idee riferibili alle 
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sensazioni che aveste nel mirare quell’ uomo, e che 
si associarono insieme , mercè la vostra attenzione. 
La dimane, o ad altri pochi giorni, l’amico vi par- 
lerà nuovamente di costui, e voi ne avrete bentosto 
la reminiscenza, si riprodurrà nella vostra mente la sua 
fisonomia, ridesterete in pensiero tutte quelle sensa- 
zioni che in voi si produssero quando l’aveste pre- 
sente', e con esse ricorderete anche il luogo, il quando, 
in una parola l’ associo di tutte quelle idee che voi 
concepiste dalla di costui visione. La riproduzione 
di queste idee, chiamasi memoria, reminiscenza, cc Os- 
cc servate, dice Muratori nel suo trattato della fantasia 
cc umana, osservate in che consista veramente il nostro 
ce ricordarsi: altro esso non è, che un atto dell’ani- 
ce ma, la quale cerca e trova nella fantasia le imma- 
cc gini altra volta da lei apprese, o formate, o sco- 
cc perte, e quivi custodite; per conseguenza, il ricor- 
cc darsi può dirsi un guardo dell’anima che scuopre 
cc nell’emporio della fantasia, o chè si mette a cer- 
ee care nel vasto libro di essa , quelle idee di che 
cc ella ha bisogno, e che dianzi ivi furono impresse; 
cc si risolve insomma in un’azione dell intelletto no- 
ce stro , che torna ad apprendere e considerare og- 
cc getti non nuovi; così essendo, conclude l’ istesso 
cc autore, resta superfluo 1 immaginare nell’anima una 
cc terza facoltà distinta dalla volontà , e dall’ in tei- 
cc letto, x> . 

L’anima adunque, è capace a ricordarsi solamente 
di quelle cose che ha sentite, e di quelle altre de- 
dotte dall’ associo di quelle idee, che essa stessa vi 
ha legate altra volta neiremporio della fantasia. Tutte 
le riminiscenze nella loro intensità, sono proporzio- 
nate alle' sensazioni medesime cui si riferiscono , e 
quindi anche sono di varie specie, come le sensazio- 
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ni; nè in ciò v’ha luogo a dubitarne* poiché l’espe- 
rienza ce ne rende avvertiti. Ponete mente però, che 
le reminiscenze non sempre producono buffetto della 
sensazione istessa : cosi la reminiscenza del pane e 
dell’acqua, non è capace di disfamarci e dissetarci , 
che anzi, invece di satollarci, c di estinguere la se- 
te, vieppiù stuzzica l’ appetito e la sete istessa. Al- 
cune reminiscenze, ma raramente, si ridestano in noi, 
così forti, così gagliarde , da produrre quell’ effetto 
che producono le sensazioni attuali ; come il ricor- 
darci in mente con energia d’un piacere altra volta 
provato, è sufficiente a lenire un attuale dolore. 

Le reminiscenze alle volte sono spontanee , si 
offrono da loro stesse alla mente, e noi siamo padroni 
richiamarè le immagini delle sensazioni a nostro ta- 
lento; talvolta però quasi obbliterate dalla distrazio- 
* ne della mente occupata in altri moltiplici lavori, o dal 
tempo, assai stentiamo a richiamarle; e talvolta anche 
per riprodurle nella fantasia , dobbiamo altra fiata 
ricorrere alle sensazioni istesse che pria le produs- 
sero : ciò vuol dire rileggere , per esempio , un li- 
bro, se siasi da noi dimenticato il contenuto delle 
sue pagine : tornare a rivedere un quadro , una sta- 
tua , se mai abbiamo obbliato la rappresentanza di 
quella tale pittura, di quella tale scultura. Una cosa 
obbliata, e riprodotta in mente per nuova sensazione, 
dicesi riconoscimento o ricognizione. L’ esercizio il 
quale riduce abituali i nomi , i fatti , i luoghi , le 
circostanze, feconda le reminiscenze, e quasi artificial- 
mente perfeziona la memoria; la quale memoria arti- 
ficiale però, senza un gran fondamento di quella sor- 
tita dalla natura istessa, non può affatto sussistere; 
perciò diceva Quintiliano: Memoria excolendo augetur; 
quasi dasse ad intendere, che la memoria istessa na- 
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turale si accresce col coltivarla, o sia con esercitarla, 
ma non mica si forma. Cicerone anche asseriva, che 
si dà 1’ arte di accrescere la memoria, e Giulio Ca- 
millo, si pretende che la sapesse, che anzi la inse- 
gnasse ad altrui ; e Paolo Costa , ce n offre le ra- 
gioni. « Come il senso, dice egli, esercitato acquista 
« maggior virtù, e inoperoso intorpidisce; similmente 
cc la disposizione a risvegliare con vivacità e pron- 
te tezza le idee, si potrà accrescere e rafforzare; quin- 
ci *di gioverà molto il rinnovare l’ osservazione dei 
et fatti, il- ripetere i ragionamenti, il rileggere le co- 
c< se apparate, a ricordarle (1). 53 Bisogna conclude- 
re, che è un grande e bel regalo della natura, lo 
aver sortito una forte retentiva , ed una pronta re- 
miniscenza, Teseremo però, replico, può viemmeglio 
perfezionare, ma non creare, queste due singolarissi- 
me doti che costituiscono la felicità della memoria. 

Vantaggi ed effetti della memoria. — 1 . Mercè la 
memoria noi abbiamo sempre presenti e vive nella 
mente le idee o le immagini delle sensazioni. « L’espe- 
c< rienza c insegna, dice Paolo Costa, che le idee so- 
cc gliono tornare alTanimo con quel medesimo ordine 
ce che le cose fuori tengono di continuo , o soglio- 
ct no tenere nel fare impressione sopra i sensi; per- 
cc ciò interviene, che le idee degli effetti si legano 
cc quelle delle cagioni, e le idee delle cagioni a quelle 
cc degli effetti; le idee dei luoghi alle idee delle cose 
cc c delle persone vedute in quelli, e dei discorsi, e 
cc dei suoni uditivi, e questi a quelli si associano (2).* 
L’incombenza della memoria, dice Loke à*questo pro- 

(1) Paolo Costa, Sul modo di comporre le idee, cap.,LXI» Di 
alcuni modi onde avanzare le disposizioni nalnr&li e l'intelletto. 

(1) Paolo Costa Sul modo di comporre le idee cap. Al dell’as- 
sociazione delle idee. 


102 

S osito, si è quella di somministrare all’anima le idee 
ormigliose di cui essa è depositaria, allorché 1’anima 
stessa ne abbisogna; e che nell’avere la memoria pron- 
te ai bisogno tali idee, consiste ciò che noi chia- 
miamo invenzione, immaginazione , vivacità di spiri- 
to ossia d’ animo. Per questi fatti interni , progre- 
diamo poscia a fare il paragone tra i loro rapporti, 
conosciamo quei legami di relazione che hanno tra 
loro le cose con le idee stesse delle cose, e le idee 
con le parole, e quindi venghiamo agli associi ideali, 
e a creare nella fantasia nuove idee, nuove immagini. 

2. La memoria del passato ci dà una interna ri- 
velazione del futuro, per le conjetture che si fondano 
. su l espericnza delle cose avvenute, in prevegenza dei 
futuri avvenimenti, detta dagli antichi filosofi aspet- 
tazione dei casi simili; poiché, l’intelletto argomen- 
tando, o per dir meglio, comparando due o più fatti 
analoghi nei loro rapporti, perchè oriondi dalla cau- 
salità istessa, al vedere la causa produttrice dei tali 
effetti, presentisce ancora i futuri eventi, o sia gli ef- 
fetti che immediatamente quella causa verrà - a pro- 
durre; come se vediamo cingere il cielo di nubi, di- 
ciamo essere imminente la pioggia, perchè ci ricor- 
diamo che la causa effettrice dei nembi sono state 
‘le. nubi, le quali sparse con nera caligine pel vuoto 
dell ària, scaricano su la terra l’acqua di cui son pre- 
gne; # e la ragione si è quella, che noi guidati dalfe- 
sperienza, riguardiamo tutt i principi! generali relativi 
ai passato, come principii indubitabili altresì rispetto 
ai futuro; *o quindi come abbiamo le idee che si con- 
formano all’ordine dei fatti che furono, avremo ben 
anco le idee dei fatti che ancora non sono, perchè 
si conformano pure all’ordine dei fatti passati; e se 
la natura procede sempre, come procedette finora sa- 
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ranno incontrastabili questi principiò i quali se non 
sempre alla certezza, il più delle volte almeno ci 
guidano alla probabilità. La memoria adunque del 
passato, ci fa avveduti, accorti, prevegenti ed esperti, 
dell’avvenire. 

3. Finalmente, l’immaginazione, la quale sdegnando 
contenersi nel mero limite della reminiscenza dond’ella 
procede, tenendo dietro all analogia, a quel gran prin- 
cipio che se si estende alle parole, creando metafore, 
allegorie, comparazioni, lega insieme il mondo ma- 
teriale col morale, il reale coll ideale , il vero col 
bello, lo spirito colla materia, il pensiero colla pa- 
rola, e le parole colle presenti e le future genera- 
zioni; si estende alle idee procedendo per una serie 
di giudizii o di comparazioni, e dal noto viene al- 
l’ignoto; lega insieme connettendo, unificando molte 
idee., e giunge alla formazione di una novità, e crea 
mille* poetiche immagini ideali; talvolta vola su Tali della 
fantasia, si slancia su l avvenire, si dipinge i beni che 
può conseguire, e nella contemplazione di essi si bea 
tranquillamente più che nel loro stesso possedimento; 
talché bene spesso gode piaceri più squisiti, più dol- 
ci di quelli stessi attuali. Come del pari avviene che 
si rattrista e martira, se presentisce o contempla un 
sinistro accidente. IVla noi per non diffonderci più a 
lungo in simiglianti osservazioni su gli effetti della 
memoria, ne parleremo a suo luogo, quando tratte- 
remo delle idee, della loro genesi, e della forza del- 
l’immaginazione; per ora semplicemente ci fermeremo 
a quel semplice rapporto o effetto della reminiscenza, 
cioè che essa paragonando , dal sentilo ci quida al 
noto, e da questo all ignoto; parliamo quindi pria del 
paragone^ c poscia della percezione. 

Del paragone . — Il paragone vuoisi definire una rad- 
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doppiata attenzione che si presta a due distinti e dif- 
ferenti obbietti, affin di scoprirne le relazioni, l’ana- 
logia che v’ha tra loro; vale a dire: l’attendere su le 
qualità intrinseche ed estrinseche di due obbietti, per- ' 
chè avuto il sentimento di rapporto, possiam conclude- 
re ciò che sia l’uno rispetto all’altro, che abbian di co- 
mune, in che tra loro convengano o disconvengano, di- 
cesi paragone, confronto, comparazione. II paragone a- 
dunque si fonda su la percezione più distinta di ciascu- 
na qualità in particolare degli obbietti , onde nasce 
l’evidenza e la certezza dei loro rapporti; perciò si 
è, che noi non possiam far paragone tra cose di cui 
non ci sian ben noti i caratteri e le note di loro 
aderenza. Il paragone può essere molteplice e molti- 
forme, a riguardo degli obbietti che si confrontano ; 
se essi saranno due corpi, il paragone si verserà nel 
loro colorito, nell odore, nel moto , nella distanza , 
nella larghezza, nella lunghezza, nella profondità ed 
in tanti all ri simiglianti caratteri proprii alla natura 
degli esseri materiali,* cioè dei corpi. Il paragone può 
cader su due fatti istorici, che riguardano il mede- 
simo argomento, ed allora si raggira sull’autenticità 
dei fatti, su i gradi di probabilità o di certezza etc., 
se due pensieri o due idee filosofiche si confrontano, 
il vero o il falso, l’utile o il dilettevole, il giusto 
o l’onesto, ed altri caratteri di aderenza alla natura 
dei pensieri, formeranno i rapporti di detto paragone; 
se si tratta di confrontare due poemi, che trattano l’i- 
stesso o altro tema, ma dell istesso genere, allora il 
nitore della dizione, la vivezza delle immagini, la 
franchezza e la spontaneità delle rime, il bello este- 
tico, l ordilura di entrambi i poemi, son le qualità 
su di cui si fonda il lor paragone, e così via. 

Effetti del paragone . — Il paragone a -cui succede 
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immediatamente il giudizio, oltracchè vale a farci ri- 
levare le relazioni di due obbietti noti, e a farci di- 
stinguere partitamente nelle dette relazioni la loro 
uguaglianza o disuguaglianza, esso dirittamente ancor 
ci guida alla percezion di nuovi obbietti, come pur 
or vedremo nei seguenti paragrafi. 

Della percezione o conoscenza degli obbietti. — Lo 
effetto che tien dietro direttamente alla sensazione , 
all’attenzione, e quindi al paragone, è la percezione 
deU’obbiettQ sentito, osservato, paragonato. L’io, o 
sia l’essere sensiente trapassa, dice il signor d Alem- 
bert, con incredibile rapidità, e in tutti gli uomini in 
un modo stesso si conduce fuori di se medesimo, per 
assicurarsi dell esistenza di ciò che non è l’io stesso, ed 
è fuori del me. Per una serie di sentimenti, per l'at- 
tenzione che si presta agli obbietti delle nostre sensa- 
zioni, pei confronti che naturalmente ne succedono , 
l’io compone, o sia percepisce, acquista l’idea rela- 
tiva allessere stesso sentito, paragonato ec., poiché 
gli elementi di questa idea, si associano alle sensa- 
zioni che in quel momento egli ha, la quale idea co- 
stantemente, o a dir meglio, il quale sentimento del- 
l’io si trova in ogni sua stessa affezione; cosi e non 
allrimente l’essere sensiente per una serie di sentimenti, 
per l’attenzione, pei confronti, viene alla percezione 
degli esseri sentiti. Eccone il modo con più di chiarezza. 
Noi sentiamo, ed abbiamo distinte le une dalle altre 
le reminiscenze delle sensazioni avute , differenti tra 
loro, e per qualità, e per gradi; dalle sensazioni, e dalla 
ricordanza di esse sensazioni, si forma in noi il sen- 
timento di ciascun essere che ci abbia affetto. Si pre- 
senti a noi un oggetto .qualunque, o che esso ci sia 
noto o ignoto; se ignoto, e inconseguenza non ci ha 
mai affetti , al primo guardarlo si ridestano in noi 
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tutte le sensazioni, che a questa nuova son relative, 
se ne dimanda da noi la loro analogia con questa 
nuova sensazione, che detto oggetto in noi produce, 
mettendola in paragone con le altre sensazioni ad 
essa relative, che in noi si risvegliano, e passando 
per questa serie di sentimenti e di paragoni, venghia- 
mo a percepire cosa egli sia l’oggetto di questa nuo- 
va sensazione. Vi sia offerta, per esempio, una mela- 
rancia, e sia un frutto a voi ignoto, al primo guar- 
darla, sarete affetti da una senzazione visiva, e con 
essa vi saranno presenti tutte le altre sensazioni che 
aveste per le altre frutta, sensazioni a questa nuova 
relative, quindi si desterà in voi il sentimento di 
odore, sapore etc. che in voi formarono gli altri 
frutti; col paragone di queste sensazioni, voi verrete 
a percepire quello essere un frutto. Ecco che la per- 
cezione vuoisi definire, quel complesso di sentimenti 
associati alla sensazione di un nuovo oggetto pre- 
sente, a cui son essi relativi. Se poi l’ oggetto della 
percezione non è nuovo, ma noto, sempre la perce- 
zione è un complesso di sentimenti non relativi ad 
altri oggetti cui sta in accordo una nuova sensazione, 
ma relativi a quel medesimo oggetto che altra volta 
labbia io noi prodotti; così voi quando, altra volta 
vedrete la melarancia, tantosto la riconoscerete, per- 
chè tantosto proverete quei sentimenti che vi pro- 
dusse la sensazione della melarancia, la prima volta 
che la guardaste, e la percepiste col paragone di altri 
sentimenti che le cran relativi. 

Percezione e conoscenza di unobhietto non differir 
sce di un attimo; chechè ne dica il maggior numero 
dei logici, io non vi scorgo veruna differenza, come 
abbiam percepito un obbietto, già siamo a capo a 
conoscenza di esso, senza aver dato un passo di più, 
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difatti Storchenau definisce la conoscenza, la percezione 
di una verità: Cognitio est pcrccptio vcritatis . Ed in 
vero è così affine il percepire col conoscere , che 
se ne identifica il significato, e possiam francamente 
dire, il percepire una verità vai Tistesso che cono- 
scerla, e così di contra; diremo perciò a comun uso 
percezione e conoscenza, a differenza di riconoscenza 
o riconoscimento di un obbietto, il quale vocabolo dà 
un significato che si adatta a cosa pria conosciuta. 
Avvertite però, che le percezioni intellettuali son di- 
verse nei gradi, secondo la più o meno intelligenza di 
chi percepisce gli obbietti medesimi ; certo è , dice 
Paolo Costa, che un fiore guardato da un Botanico, 
un sale da un Chimico, una statua da uno Scultore, 
non fanno nascere nelle menti di costoro le stesse 
percezioni che gli stessi obbietti farebbero nascere 
nelle menti di quelli, che di tali scienze ed arti fos- 
sero ignari , i quali hanno idee scarse di elementi. 
Dal capir bene il significato che offre il vocabolo per- 
cezione, e cosa essa sia nella sua indole e natura , 
ravvisate di presente quai,sono gli effetti della per- 
cezione medesima, e quanto differenti nei loro gradi. 

Del giudizio . — Noi raffrontando e paragonando le 
idee, o sia le vedute del nostro spirito riferibili alle 
ricevute sensazioni, e conoscendone i .rapporti, le at- 
tinenze, le convenienze, la volontà che siegue le de- 
cisioni dell intelletto, non puossi reprimere dal con- 
sentimento di legare, unire, associare quelle idee, ove 
ne conosca la convenienza dei rapporti, o dissociarle 
ove la sconvenienza ne osservi; così, noi comparando 
l’idea del sole, e l idea della luce, ne veggiamo 1 in- 
timo rapporto e la convenienza che v’ha tra queste 
due idee, le ravviciniamo, e determiniamo: il sole è lumi- 
noso: del pari comparando l'idea del circolo, e li- 
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dea del quadrato, vergiamo la repugnanza^ la discon- 
Tenienza, cioè ehei rapporti della prima idea ripugnano 
con quei della seconda, e determiniamo il circolo non 
è quadrato. Quest’atto in cui lo spirito presta 1 as- 
senso alla convenienza dei rapporti di due o più idee, 
o il dissenso alla ripugnanza dei rapporti di altre 
idee, dicesi giudizio. Da qui chiaro si scorge , che 
tutti i giudizii sono o affermativi, detti altrimenti po- 
sitivi, quando acconsente lo spirito alla convenienza 
dei rapporti di due idee, o sono negativi, quando vi 
dissente, e l’espressa con la particella negativa non, o 
altra equivalente, come nel cennato esempio : Il cir- 
colo non è quadrato. 

Impertanto, egli è mestieri che il nostro spirito per 
formare un giudizio, di qualunque natura esso sia, 
pria abbia il sentimento dei rapporti di quelle idee 
che formano gli elementi del tale, o tal altro giudizio; 
questo sentimento lo spirito non può averlo, se non 
pel paragone, e quindi noi dicemmo, che tutta l’o- 
perazione dello spirito è nel paragone, non mai nel 
giudizio; poiché pel paragone si scorge la convenienza, 
o la repugnanza delle idee, e raffrontate le idee, il 
giudizio è giù formato; giacché lo spirito ha perce- 
pito il sentimento dei rapporti che han, l’una con l'al- 
tra, le idee che conpongono gli elementi del giudizio. 
In conseguenza di ciò, mal si avvisano quegl ideologi 
che dicono essere il giudizio un atto libero della mente, 
che anzi lo spirito nel giudicare è meramente passivo; 
in quanto chè, esaminati i rapporti delle idee , non 
può non avere il sentimento di quegli stessi rapporti, 
vero o anche falso che sia, e quindi assentire o dis- 
sentire egli deve, giusta il sentimento dei * rapporti 
che viene a percepire: difatli , quando lo spirito è 
in istato di dubbie! k su la conoscenza dei rapporti, 
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.nè se n’ha formato il giusto sentimento che possa in- 
durlo all’atto decisivo, egli non sa nè assentire, nè 
dissentire, e rimane sospeso il giudizio. Voi mi di- 
reste però, carini miei, che alcune volte di tratto e 
immediatamente formate i vostri giudizii , senza che 
sian essi prevenuti da paragone alcuno; e pure ri- 
flettendo un può meco, chiaro vedrete come ogni giu- 
dizio, quanto si voglia improvviso repentino, è sem- 
pre preceduto dal paragone: siavi offerto un fiore a 
voi noto, in men che il vedete, voi giudicate quello 
essere un garofano, nè ringraziate il donatore e lo 
appressate al naso, perchè ne attendete che i calici flut- 
tuanti di grato olezzo, vengano a imbalsamare le vo- 
stre nari; ecco avete improvvisato, per così dire, due 
giudizii, il primo si fu l’aver dichiarato essere quel 
fiore un garofano, il secondo clic lo dichiaraste odo- 
roso, e voleste di fatti gustarne l odore. Ora questi giu- 
dizii non sono in voi prodotti dal sentimento che in 
voi è rimasto dai garofani altra volta veduti ed odo- 
rati? In un baleno faceste un paragone, scorgeste i 
rapporti d’identilà, unificaste il nuovo sentimento che 
vi destò la vista di questo garofano, con quegli altri 
che altra volta aveste alla vista di altri garofani, e 
giudicaste: questo fiore che mi olire 1 amico è un 
garofano, ed è odoroso. Voglio augurarmi che già siete 
a capo come ogni giudizio assolutamente dipenda dal 
paragone; poiché giudicare si è assentire, o dissen- 
tire alla convenienza o disconvenienza di due o più 
idee, quale convenienza o disconvenienza di tratto e 
immediatamente (1) procede e .si scorge pel para- 
gone. 

(1) tlissi: di tratto c immediatamente: perchè Io scorgere i rap- 
porti di due idee, non immedialamchle, ma per altre. idee inter- 
medie, si è ragionare, come pur or direipo parlando del raziocinio. 
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Lo Storchenau riguardando in ogni giudizio, quanto 
è stato da noi enunciato, ne offre una ben chiara ed 
esatta definizione: Il giudizio, dice egli, è quella- ope- 
razione della nostra mente, quando, veduta la con- 
venienza di due idee , le sposa, le unisce tra loro , 
o pure al contrario, esaminata la repugnanza che passa 
fra due altre, le disgiunge, le dissocia (1). Vedete 
come egli marca due operazioni, Funa quella di esa- 
minare i rapporti delle idee, che noi chiamiamo para- 
gonare, c l’altra quella di acconsentire su la conve- 
nienza o disconvenienza degli scorti rapporti, che noi 
diciamo atto di giudicare. Se giudicare altro non suona, 
che avere il sentimento dei rapporti, delle attinenze, 
delle sensazioni, delle reminiscenze, delle idee, pos- 
siam tirar conseguenza che il giudizio è un atto della 
mente, pel quale può essa associare un fatto presente 
ad un altro fatto parimenti presènte, o un fatto at- 
tuale ad un fatto futuro o passato , e questa è la 
definizione che ne dà Melchiore Gioja (2) a cui da- 
rem tutta la ragione, poiché un qualunque fatto può 
aver rapporto con, un altro fatto , o attuale, o pas- 
sato, o futuro: Se vedo dall alto di una torre precipitar 
giù un uomo, presentisco, giudico che egli morrà; ed 
ecco associato per questo mio giudizio, un fatto at- 
tuate ad un fatto futuro; se vedo un uomo in istrada 
ferito, lacerato, legato, io giudico, che egli siasi imbat- 
tuto nei ladri, e che lo abbiano essi assassinato, ru- 
bato; e così per questo mio giudizio associo un fatto 
attuale ad un fatto passata; dico fatto attuale, per- 

(1) Storchcau cap. 7 de judicio. Judicium est ilio aetus quo 
mens duas ideas annulu convenienliae visac pracstito,conjungit per 
aflìrmationem,vei annutu repugnantiac visae pracslito. per negalio- 
nem- separat. 

.(2) Gioia Elem. di Filof. tom. 1. scz. 3. Art. 2 cap. !. Giudi- 
care, prima nozione del giudizio. 
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chè quella mia sensazione otica visiva, è un fatto at- 
tuale, e l’essere stato assassinato quell' infelice, è un 
fatto che fu, o passato. 

Degli elementi che compongono il giudizio . — Avendo 
conosciuto, cosa sia giudizio nella sua indole e nella 
sua struttura, è mestieri ora determinare quai siano 
i materiali o sia gli elementi che* lo compongono; e 
quanti modi di giudicare, riconoscono i filosofi ; in- 
cominciamo dagli elementi , e quindi scenderemo ai 
modi. Le idee che si associano per l’affinità dei loro 
rapporti, . e queiraltre che per la disconvenienza dei 
rapporti si dissociano, sono gli elementi che compongo- 
no ogni umano giudizio, sì affermativo, che negativo. 
L’idea di cui si giudica fu detta dai Logici Soggetto , 
e quella che presenta il che si giudica dei soggetto, 
fu detta predicato , per esempio: l’anima è spirito: l’a- 
nima è il soggetto, su cui cade il giudizio, spirito è 
il predicato’ che presenta l’idea di ciò che dell’anima 
si giudica, cioè, che è. spirito; il verbo è, indica ras- 
senso che la mente presta all’ associo del predicato 
col soggetto; e questo verbo è stato detto dai Lo- 
gici copula , vuol dire legame unione. Bisogna riflet- 
tere però, che non ogni giudizio debba egli essere 
espresso con la copula del verbo essere , imi che 
in ogni giudizio se detto verbo non è espresso seni-* 
pre si sottintende; poiché detta copola è compresa 
in ogni qualunque verbo che esprime il giudizio; così 
il dire, Cesare vinse Pompejo, è un giudizio che co- 
sta di un soggetto, d’ un predicato che sono i ter- 
mini dei giudizio, e d una copola che mostra Y esi- 
stenza del predicato nel soggetto ; .vediamolo : Ce- 
sare è il soggetto , il verbo vinse comprende il 
predicato c la copola, poiché il dire vinse si risolve 
a quell’espressione, fu vincitore; ecco adunque il giu- 
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dizio espresso nella forma più. comune: Cesare fu vin- 
citore di Pompejo. À questo vuol riferirsi quel detto 
dei grammatici che un solo è il vero verbo, e que- 
sto è il verbo essere; tutti gli altri compresovi an- 
che il verbo avere non sono , che formolo contratte 
del verbo essere e di un attributo; posciachè il dire 
Pietro ama, si risolvi a quella espressione Pietro è 
amante; il dire Pietro ha appetito, vai l’ istesso che 
Pietro è appetente. Concludiamo quindi, che in ogni 
giudizio sempre v ha la copola, o espressa, o sottin- 
tesa, o compresa e inclusa nelle varie forme del lin- 
guaggio. 

Della varietà , pluralità , e delle nomenclature prò - 
prie di ciascuna forma dei giudizii. — Ogni qualunque 
giudizio può resultare da un sol soggetto , e da un 
sol predicato, e dicesi semplice; ovvero da più pre- 
dicali o più soggettr, e dicesi composto: Iddio è giusto; 
ecco un giudizio semplice; Iddio è giusto, eterno, im- 
mutabile, ecco un giudizio composto , in cui ad un 
sol soggetto si uniscono più predicati. Virgilio e 
Dante sono poeti; ecco altro giudizio composto , di 
più soggetti, ai quali conviene l istesso predicato. Fa 
d uopo riflettere però, che alcune volte il soggetto, 
ed altre volte anche il predicato, risultano dal com- 
plesso di più idee elementari unite insieme, ed il giu- 
dizio è sempre semplice, perchè non v ha che un sol 
soggetto ed un sol predicato; per esempio: chi vive 
giusta i precetti evangelici, merita la futura gloria: 
chi vive giusta i precetti evangelici , è il soggetto 
che risulta da un complesso di più idee unite in- 
sieme, merita la futura gloria è il predicato che 
anche è composto di più idee elementari. Bisogna 
an òhe badare alla conoscenza dei giudizii semplici; 
e dei giudizii modali, i quali son quelli che indica- 
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no il modo, per cui il predicato conviene o re- 
pugna col suo soggetto; per esempio: il circolo è ne- 
cessariamente rotondo; o pure, è impossibile che il 
circolo sia quadrato. SilFatli giudizii diconsi anche 
semplici, quante volte non vi si scorge più d un sol 
soggetto o d’un sol predicato. Taluni moderni non 
ammettono questa distinzione di giudizii semplici e 
composti, poiché, dicon essi, quando in un sol sog- 
getto si concepisce resistenza di più predicati , non 
è più uno . l atto della niente che unisce al soggetto 
i detti predicati, ma son tanti, quanti predicati vi si 
uniscono, o quanti soggetti si annoverano in un giu- 
dizio che noi chiamiamo composto* e quindi son tanti 
altresì i giudizii; così il dire: Omero e Virgilio son 
sommi poeti, esprime due giudizii, perchè vi sono tre 
idee, e questi due giudizii sono talmente distinti, che l u T 
no può esser vero, e l’altro falso, il che avverrebbe se 
io dicessi: Virgilio e Cicerone sono sommi poeti, hel 
quale giudizio il predicato comune non conviene ad 
entrambi i soggetti. In verità, essi dicono bene, poi- 
ché quanti predicati si uniscono ad un soggetto, al- 
trettanti paragoni, altrettanti giudizii si formano, e 
quando a più soggetti si associa un sol predicato , 
altro non si fa che unire due o più giudizii in una 
espressione compendiosa: Virgilio ed Omero son som- 
mi poeti, vai l’istesso che dire : Virgilio è sommo 
poeta , Omero è anche sommo poeta. Ma noi con 
lennnciata distinzione de’ giudizii semplici e com- 
posti, che io trovo presso quasi tutti i più rinomati 
filosofi, ottcnghiamo li stesso fine; e quando nella plu- 
ralità degli attributi che si associano ad un soggetto, 
o nella pluralità dei soggetti ai quali si unisce un 
attributo, ve ne siano di quelli che disconvengono, si 
dice che il giudizio è vero in quanto al primo o se- 
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condo predicato, è falso in quanto al primo o se- 
condo soggetto, e così di contra. Per esempio: Vir- 
gilio e Cicerone sono sommi poeti, questo giudizio 
composto è falso in quanto al secondo soggetto, poi- 
ché Cicerone non è poeta, o almeno non è della ce- 
lebrità di Virgilio, da dirsi sommo, e fargli conve- 
nire quell’ istesso predicato che conviene al primo 
soggetto, cioè a Virgilio. 

1 giudizii composti si distribuiscono iu varie classi; 
secondo il modo con cui la mente presta il consen- 
timento alla convenienza dei rapporti delle idee, essi 
pigliano una nomenclatura propria. Se, per esempio, 
la mente associa un predicato ad un soggetto, previa 
una condizione e non assolutamente, il giudizio chia- 
masi condizionale, qual sarebbe il seguente : se ram- 
ina umana è ente semplice, essa è incorruttibile, o pure 
se l'anima umana è ente semplice, non è corpo; la pri- 
ma parte di questi due giudizii, dicesi condizione, o ipo- 
tesi, o antecedente, la seconda parte chiamasi con- 
dizionato, o conseguente; il giudizio intiero poi siasi 
il primo ch’è affermativo, siasi il secondo eh è nega- 
tivo, chiamasi giudizio condizionale. Dicesi copulativo 
un giudizio, quando ad uno o più soggetti la mente 
associa uno o più predicati uniti insieme, per le con- 
giunzioni copulative e, anche, similmente, parimente, 
ancora, etc. ovvero quando dissocia Uno o più predi- 
cati, da uno o più soggetti, per le congiunzioni ne- 
gative nè, neppure, nemmeno, ne anche etc. Per e- 
sempio: Pietro e Dionigi sono uomini probi e savii; 
o purq nè Francesco, nè Paolo è giusto. Bisogna fi- 
nalmente osservare la natura dei predicati che altri 
necessariamente convengono col soggetto, ed altri no, 
onde i giudizii acquistano il nome di necessari e 
contingenti. Giudizio necessario chiamano glldeologi 
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quello, in cui il predicato necessariamente conviene, o 
repugna coi suo soggetto, e si fórma colla compa- 
razione delle idee, senza che v’ abbia luogo 1’ espe- 
rienza; come, se io giudico, che un tutto è maggiore 
d una sua parte, in questo giudizio, il predicato per 
necessità conviene col suo soggetto , e non si può 
formare un giudizio contrario, perchè trova una in- 
trinseca opposizione. Giudizio contingente, si dice 
quello, quando il predicato può, senza veruna repu- 
gnanza, convenire col soggetto, e può anche non conve- 
nirvi.?. e. Giove è circondato da quattro satelliti. Questa 
stessa classe di giudizii, indica sottaltra espressione, 
la distinzione dei giudizii che ne diede il Galluppi, in 
puri ed empirici, queiraltra della scuola di Kant, in ana- 
litici e sintetici, e quella degli antichi, in giudizii a 
priori, e posteriori; poiché tanto gli uni, che gli altri, 
i quali si esprimono con diverse nomenclature, si ri- 
solvono tutti in necessarii e contingenti. La distin- 
zione di siffatti giudizii, ci gioverà molto per la co- 
noscenza e classificazione di ogni verilà; e per ra- 
nalisi di ogni umano ragionamento, nel suo moltiforme 
aspetto. 

Del raziocinio. — Eccovi, carini miei, pervenuti ad 
analizzare quella potenza nobilissima dello spirito u- 
mano, che ci eleva al concepimento di quegli esseri 
intellettuali, che trascendono i limiti dello stato feno- 
menale e dell’esperienza; quella facoltà attiva che sola 
penetrando oltre quei termini, ai quali si arresta il 
senso, ci rivela le più recondite verità, le dimostra, 
c le rafforza; quella facoltà, cui mercè l’uomo signo- 
reggiando su i bruti, elevato da quella sfera, siede in 
cima alla scala degli esseri sublunari ; quella fa- 
coltà, e con essa intendo il raziocinio, singolare pri- 
vilegio dell’ uomo , per la quale predistinto lo spU 
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rito umano nelle morali funzioni , argomentando su 
quanto discerne per l’attenzione, su quanto giudica pel 
confronto, perviene a nuove conoscenze, e dal noto 
passando all’ignoto, sente, confronta, progressivamente 
calcola, ragiona. Pel raziocinio, lo spirito umano dal 
generale, scende al computo particolare , oppure da 
un certo numero di fatti, scende ed un giudizio che 
in un compendia quei fatti medesimi, formandone unico 
complesso; alcune fiate, senza nè generalizzare, nè par- 
ticolarizzare, passa da cognizione in cognizione; ed 
ecco che secondo quello che Hobes aveva semplice- 
mente cennato, ed il Condillac provò e sostenne, il 
raziocinio si riduce ad un puro calcolo; onde il Fosco- 
lo segnando una gradazione alle modificazioni dello 
spirito, che concorrono alla formazione del raziocinio, 
disse: L’uomo ha delle passioni, e quindi sente, im- 
magina, calcola, ragiona ‘.Vibratissime e decisive espres- 
sioni, a ben dimostrare i progressi dell attività dello 
spirito, e che il raziocinio sia un puro calcolo; poi- 
ché tutte le conseguenze, che per esso s’inferiscono, 
acquistano possa dai principi! ond esse son dedotte, 
e dalla esattezza del loro calcolo, han esse vita e vi- 
gore. Portiamo ad una maggiore evidenza quanto so- 
pra abbiamo cennato: il nostro spirito alcune volte 
può ben egli di tratto c immediatamente, pel con- 
fronto, scorgere i rapporti, le attinenze di due idee, 
le avvicina, le associa, e questo vuol dire giudicare; 
alcune volte però questi rapporti, non può scorgerli 
che col soccorso di una o più idee intermedie, alle 
quali si raffrontano, e questo vuol dire ragionare; da 

S ui chiaro si scorge che il raziocinio consiste , nel. 

edurre un giudizio da altri giudizii; io* chiamo il 
giudizio dedotto, illazione o conseguenza; la dedu- 
zione intanto suppone qualche cosa di anteriore e 
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queste sono le premesse; ecco che il raziocinio è un 
puro calcolo metamatico,che costa di premesse, e d’una 
. illazione o conseguenza. Stando fermi in tal pensiero, 
ragionate un può meco: io, esempigrazia, voglio cono- 
scere se la superficie della terra sia rotonda, non ho 
un occhio cosi esteso che possa guardarla, e quindi 
formare il mio giudizio, dal semplice consiglio che 
mene darebbe la sensazione visiva; ma debbo avva- 
lermi del raziocinio, e però ricorro ad una terza idea, 
di cui ne conosco un intimo rapporto con una delle 
due idee ; in siffatta guisa, convenendo le prime con 
questa terza idea, esse converranno ancor fra loro , 
ed io verrò ben tosto a conoscenza del lor rapporto. 
Impertanto se io voglio conoscere, come testé cennai, 
se la superficie del globo terrestre è sferica, a que- 
ste due idee di globo e di rotondità, vi metto in rap- 
porto una terza idea, e sarà quella che mi detta l’e- 
sperienza; cioè, che quando un corpo rotondo si pone 
a traverso ad un lume maggiore, l’ombra che manda 
giù è di figura conica, e così formo il mio razioci- 
nio: quei corpi che si ; mettono in opposto ad un 
lume e mandano giù l’ombra di figura conica, essi sono 
sferici, ma l’ombra della terra negli ecclissi lunari 
è di figura conica, dunque la superficie di essa è sfe- 
rica rotonda. Si dimanda se Iddio rimunera la virtù, 
ricorrete ad una idea media, che da un lato serva di 
termine e di confronto con l’idea di Dio, e da un al- 
tro lato con quella di rimuneratore, cioè fate la enu- 
merazione degli attributi suoi eterni ed immutabili, 
tra questi riconoscerete la giustizia, e formerete il 
vostro raziocinio nei seguenti termini: Iddio è un ente 
giusto, la giustizia esige che si dia premio alla virtù, 
dunque la virtù da Dio è premiata. 

Quanto finora si è detto, è sufficiente a conoscere 
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il raziocinio nell’indole propria, e cosa sia quest’ul- 
tima facoltà, in cui si esercita Tintellelto, e vi basti; 
apparterrà poi al trattato logico, a chiarirvi distin- 
tamente il modo, come ritrovare nei giudizii le idee 
intermedie, con cui abbian rapporto le idee di ciò 
che dovete giudicare; apprestarvi le regole per ben 
tirare e connettere i vostri raziocinii, o sia per ben 
calcolare i vostri giudizii; là vi cennerò le 'diverse 
forinole con cui si espressano i raziocinii concepiti 
nella mente. Per ora vuoisi notare semplicemente i 
diversi nomi che assumono i raziocinii per la loro di^ 
versa orditura: essi in generale son tutti o neccssarii, 
o contingenti , giusta i giudizii che li compongono ; 
alcune volte però gli elementi del raziocinio possono es- 
sere giudizii necessarii e contingenti, ed in tal caso 
il raziocinio dirassi misto. Eccovi alla purfine esau- 
rita l'analisi degli atti e delle potenze, che in som- 
maria espressione costituiscono lintelletto, scendiamo 
alla volontà, 

i 

LEZIONE VII. 

VOLONTÀ’. 

« 

' ✓ 

Costituita dal Desiderio , dalla Preferenza , 

c dalla Libertà. 

Egli è cosa indubitata che l’ uomo tende sempre 
per innato impulso, a satisfare i suoi desideri, pre- 
ferendo tra questi, i più consentanei alla conservazione 
del proprio individuo, e a renderlo al più possibile 
felice. Non può in verun conto egli sentire , ed es- 
sere indifferente a ciò che sente; poiché il piacere 
o il dolore, e quindi la conoscenza del bene e del 
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male, lo sforzano a porsi in continua azione, ad eli- 
cere quegli atti, che si diriggono al ben essere di 
se stesso, a schivare quegli altri . che dirittamente , 
o indirettamennte, si oppongono a quel suo conna- 
turale istinto. Son questi i dettami di quelle leggi 
che nascono con noi stessi. Impertanto è cosa mani- 
festa, che la volontà sta subordinata all’ intelletto : 
Nil volitimi nisi praecognitum: Questo intendeva Loke, 
in quella sua sentenza : La volontà non manca mai 
alle decisioni dellintelletto: Egli è perciò di gran- 
dissima importanza, aver molta sollecitudine di ben 
• guidarlo nella ricerca della verità, e nei giudizii che 
esso forma. In conseguenza, se abbiamo nelle prece- 
denti lezioni, osservato che appartenga all’ intelletto 
la percezione del bene (sotto il cui nome vuoisi in- 
dicare tutto ciò che tende al nostro vantaggio , al 
nostro perfezionaniento, giusta quel dettato dei va- 
lente giurista Einnecio; omne bonum quod perfidi nos> 
omne mtdum quod destruìt nos ): spetta del pari alla 
volontà desiderarlo, volerlo. Da quindi possiamo, a 
piè saldo, definire la volontà esser quella potenza 
dello spirito, per la quale l’uomo desidera, preferisce, 
vuole tutto ciò che rintelletto gli appresenta di bene, 
o sotto l’apparenza di bene, e rifiuta ciò che di male, 
o coll aspetto di male vien egli a percepire, restando 
illeso il potere di decidersi altrimenti, e con atto con- 
trario, a ciò cui ha consentito. 

Si determinano le potenze subalterne alla volontà , 
e si raffrontano con quelle dell intelletto. — -Abbiamo 
a dilungo osservato , che l’ intelletto si esercita im v 
quelle tre potenze che lo costituiscono, cioè nell’at- 
tenzionc, nel paragone, e nel raziocinio. La volontà 
altresì, si esercita in tre altre potenze ad essa subal- 
terne, che sono: il desiderio, la preferenza, la libertà. 
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Ora, queste tre potenze, clic costituiscono la facoltà 
eli volere, han somma attinenza con quelle dell’intel- 
lelto; e ne avvicendano con sì rapida successione gli 
atti, che quasi, direi così, li unificano; imperocché 
all’attenzione succede immediatamente il desiderio, al 
paragone la preferenza, al raziocinio la libertà. Onde 
si possa francamente stabilirne il più stretto y e, se 
mi sia lecito il dirlo, il più sensibile rapporto. Svi- 
luppiamo con più chiarezza queste teorie. 

Del desiderio in rapporto all attenzione . — Il nostro 
spirito concentrando la sua attività sopra un qualche 
oggetto, affin di acquistarne più completa l’idea ; ove 
conosca, che da quell’oggetto, egli possa ottenerne 
un godimento, un ben per se, il desidera, -cioè: bra- 
ma esserne a capo, e divenirne possessore. Analizzia- 
mo questi due atti dello spirito: il primo è un atto 
dell i ntel letto che noi chiamiamo attenzione; il secondo 
è un atto della volontà, che dicesi desiderio. Ed cceo- 
ne una corrispondenza, una affinità strettissima , di 
sorta, che se definiamo l’attenzione essere la concen- 
trazione dell’attività dell’anima, sopra un oggetto, af- 
fin di acquistarne completa l’idea, possiamo del pari 
definire il desiderio essere la concentrazione di que- 
sta medesima attività, nella speranza di ottenerne un 
godimento, un piacere, un vantaggio, un bene. 

Non sempre però la volontà ha per suo primo ele- 
mento il desiderio, nè sempre si decide l’-io su gli 
atti del desiderio; ma talune .volte il desiderio pre- 
viene alla volontà; talune altre, il desiderio è l’espres- 
sione di una decisa volontà; talune fiate poi nasce il 
desiderio, e la volontà non si determina, avendo luo- 
go la preferenza dell’atto contrario : come avviene , 
per esempio, nell idropico, il quale desidera dell’ac- 
qua, ma non si determina a bere, preferendo ratto 
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contrario, pel, miglior vantaggio della stia salute. Onde 
spesso avviene, elle i desiderii nascono in noi, e ven- 
gono soffocati daH’alto contrario della volonlà , sia 
per la difficoltà di poter pervenire al possesso del- 
Toggelto desiderato , sia per la preveggenza, che il 
possedimento del tale oggetto , ci arrecherebbe del 
male, sia per qualunque allro mottivo, e quindi spes- 
so nascono dei desiderii. e la volontà non si deter- 
mina. Con tolto ciò però,' il desiderio sta sempre in 
attinenza cQll attenzione, ed è sempre una potenza su- 
balterna alla volonlà, sebbene non l è sempre di pri- 
mo ed essenziale elemento. 

Della preferenza in rapporto al par agone . Il no- 
stro spirito soventi volte presta attenzione ad un og- 
getto, e quindi ad un altro, li mette entrambi iu av- 
vicinamento, li confronta, e confrontati, sceglie qual 
dei due conosce più corrispondente, più consentaneo 
allo scopo che egli si ha prefisso: il primo alto ben 

10 conoscete, ed il chiamate paragone o compara- 
zione; il secondo lo chiamerete preferenza. La pre- 
ferenza adunque è quell'atto dell’io che sceglie il me- 
glio fra’ due oggetti, o fra due azioni paragonate; ed 
ecco come questa potenza, lieti dirittamente dietro 
alla comparazione; ed ecco altresì, che la preferenza 
suppone la comparazione; nè senza questa facoltà in- 
tellettiva, si dà preferenza, facoltà volitiva; anzi, se 
gli oggetti nel paragonarli, non mostrano una diffe- 
renza rimarcabile, talché sembrano uguali; in tal caso, 
come non si dà preferenza, o rimali sospeso 1’ alto 
della volontà, o indifferentemente, se deve sceglierne 
uno, elige questo o quello, dando a ciascuno dei due 

11 medesimo dritto. Ciò si osserva anche negl impulsi 
sensibili e appetitivi, quando, se abbiamo più di sete, 
che di appetito, si preferisce il bere ai . desinare, e; 


m 

cosi di contra, se abbiam piu di fame, che di sete, 
al bere vien preferito il desinare; se si dasse però 
il caso di trovarci in istato d inappetenza assoluta 
di cibo o di liquori, nè manderemmo, nè beveremmo, 
quante volte non prevalgono le forze morali, cioè la 
ragione che ci forza a prender cibo , per conservar 
la salute; ed in tal caso, anche precede alla prefe- 
renza un atto di paragone, cioè queiratto che ci fa 
determinare a mangiare, per conservare le forze della 
natura, prevalendo quest’atto, a quello di non man- 
giare, pel timore, che restando digiuni , e inferme- 
remmo più, e con maggior languore deperirebbero le 
forze. 

Della libertà , in rapporto al raziocinio. — La li- 
bertà col raziocinio presentano anche una naturale si- 
metria, che non si dà migliore. Eccomi a dimostrar- 
vela. Il resultato di due comparazioni, forma la con- 
clusione del raziocinio; la determinazione presa dopo 
di esser ponderati e calcolati i vantaggi di due o più 
partiti, costituisce T atto libero della mente ; or se 
la deliberazione è quella che costituisce la libertà , 
l’anima non delibera, se non ciò chel intelletto percepisce 
essere vantaggioso, ed utile a noi stessi ; e quando 
la volontà siegue il male, allora avviene, che l’intel- 
letto siasi ingannato, ed abbia preso uno sbaglio; per- 
ciocché abbraccia il male, sotto aspetto di bene. Quel 
video meliora proboq. deteriora sequor di Ovidio, do- 
vete intenderlo, con quella intelligenza, in quanto che, 
la forza del sensibile, malgrado che noi veggiamo il 
bene, e lo distinguiamo dal male, pur non di manco, 
ci trascina a soddisfare i nostri appetiti , e gl’ im- 
pulsi del senso; e a questo stato vale quel detto di 
Platone; che quando i sensi parlano la ragione sta a 
tacere: a questo stesso vuol riferirsi il detto del Poeta, 
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Trahit sua quemque voluptas . E quell altro di S. Ago- 
stino: Quod amplius nos de/cctat , secundum id ope- 
remur , nccessc est. L’anima adunque, sempre intende 
deliberare sul nostro vantaggio; poiché noi operando, 
ci proponghiamo un fine, giusta quel dettato: Omnis 
agens agit propter finem. Proponendolo, conosciamo 
perciò il fine, ed i mezzi altresì, o necessari! o con- 
tingenti, coordinati ad ottenerlo; e quindi il deside- 
rio e la preferenza, come si dirige al proposto fine, 
si dirige pure ai mezzi che lo forniscono; ed* è 1’ i- 
stesso il modo di appetire, e desiderare una cosa* 
qual è quello di conoscerla: dal primo al secondo 
atto, vi è una identità di rapporto, che costituisce la 
simetria del raziocihiacon la libertà , la quale altro 
non suona all orecchio del sano filosofo, se non, po- 
testà, o facoltà di eligere. L’elezione però f sempre è pre- 
venuta dal consiglio, come il consiglio dalla cono- 
scenza; e quindi, se v ha nell’uomo la facoltà di co- 
noscere, v’ha pur quella di ben avvedersi, ben con- 
sigliarsi, v’ha altresì, quella di eligere , cioè la li- 
bertà. In siffatta guisa, noi trascuriamo sovente i beni 
attuali, per la speranza di uh bene eterno, immuta- 
bile; preferiamo ad un soffrir momentaneo, un lungo 
godimento avvenire; poiché egli è certo, che noi in- 
tendiamo sempre operare in modo, da non doverci pentire, 
dopo che abbiamo operato; pertanto in ogni azione 
da farsi, ci troviamo nel potere di preferire a quella, 
altre azioni; e sovente per la sconsigliatezza delle no- 
stre operazióni, conseguita alle nostre decisioni il pen- 
timento, cioè il sentimento spiacevole di aver siffat- 
tamente operalo, e non altrimenti. Da ciò noi ci ren- 
diamo più accorti, più avveduti, perchè addestrati 
dall’esperienza, a non determinarci, pria che in disa- 
mina venghino posti i partiti, per sapere a quale 
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convenevolmente appigliarci dobbiamo; per- non giu- 
dicar poscia preferibile, quello che abbiamo ricusato, 
e mal soffrire di averlo ricusato. 

Ma voi, potreste dirmi: la conseguenza nel razio- 
cinio, dovrà dedursi dalle due premesse, altrimenti, 
se a capriccio si appone una conseguenza a due pre- 
messe, non è più intiero il calcolo del raziocinio, nè 
più chiamarsi giudizio dedotto quel terzo termine, che 
non si deduce legittimamente dalle due premesse; nè 
sarebbe questo un modo di ragionare, ma piuttosto 
di sragionare, poiché in tal caso, il raziocinio, non 
è più raziocinio; laddove per l’opposto , la libertà 
consiste, nel potere, o sia nella facoltà di far ciò 
che si vuole, giusta come la definivano i Wolfiani : 
Coiisistit vera libertas in electione oppositorum ; Humana 
libcrtas , sita est in indi/fcrcntia voluntalis- ad oppo- 
sita eligenda. 0 come disse Bonnet: la libertà è la 
potenza di eseguire le determinazioni della volontà. Or 
se il raziocinio è un puro calcolo, talché T illazione 
viene come per computo a dedursi dalle date pre- 
messe, e la libertà sta nell’ indifferenza del volere , 
qual e mai adunque questa vantata simetria, quest 1 ana- 
logo rapporto tra di esse facoltà ? Rispondo a voi : 
sebbene con tali connate definizioni, viene sempre a 
costituirsi la libertà dell’uomo, esse però riguardano 
.piuttosto la libertà di agire, anziché la liberta di de- 
terminarsi, in cui consiste principalmente, la vera nor- 
ma del libero arbitrio, il principio di moralità delle 
umane azioni, e la vera libertà; onde bisogna defi- 
nirla piuttosto, la potenza di volere altrimenti di ciò 
che vogliamo; e basta il poterci determinare diver- 
samente di come ci determiniamo, e siam liberi. Con 
queste norme, ecco ora la simetria tra il raziocinio, 
e la libertà: essa consiste principalmente, nell’agevolare 
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lazione dello spirito, e sollevare la reminiscenza, poi- 
ché egli è forza giovarsi nelle sue debolezze; v ha 
di più, che la perfezione della libertà consiste, nello 
scegliere dal buono il meglio, giacché il discendere 
dal buono al catlivo, è difettare dalla libertà. Si ri- 
schiari viemmeglio quest'ultimo rapporto , per quei 
tanti modi che ci dettano le stesse leggi interne del- 
l’uomo. Nasce con noi l’amor di noi stessi, cioè quel- 
1 interno sentimento di ben avvisarci , e procurare 
ogni modo, onde conservare, e condurre viè più a 
perfezionamento il proprio essere. Questa legge che 
mai si distrugge nel cuore dell’uomo, e che* sempre 
alto grida alle nostre azioni, ci costringe ad abju- 
rare il male come oggetto e strumento di nostra di- 
struzione, e ad abbracciare il bene, come valevol mezzo 
di nostro perfezionamento; poiché* giusta le definizioni 
dei più valenti filosofi, il nome male, suona tutto ciò 
che ci svilisce e deteriora, ed il nome bene , tutto 
ciò che tende al nostro perfezionamento; ed in con- 
seguenza, lo appigliarci al male^val l’istesso che vio- 
lare le leggi più sacre della natura, ed è un difet- 
tare di libertà. Ora ciò che abbiam détto delle azioni 
di ciascun uomo relativamente a se stesso, vale ancora 
per ciascuno relativamente ad altrui; vàie cioè per 
quelle azioni a cui si determina, le quali sono indifr 
ferenti per se stesso, ma buone, o cattive per gli al- 
tri. Dappoiché, se quell’innato impulso di ben avvisarci, 
ci spronasse unicamente ad aver di mira il solo pro- 
prio vantaggio, a procurarci unicamente il bene pro- 
prio, e ad altro non si dirigessero i nostri pensieri, 
certo che degenererebbe in quel funesto egoismo eh’ è 
la fonte inesausta di tutti i mali dell’uomo, nel con- 
sorzio della vita; ma la legge morale , la legge di 
civile società, il timore d’incorrere nelle pene delle 
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urbane sanzioni, e nel vitupero del simile; e finalmente 
la filantropia, ch’è anello un connaturale istinto del- 
l’uomo, estendendo il nostro sguardo su le giuridi- 
che obbligazioni degli statuti sociali, ci fa unificare 
con l’idea dei proprii vantaggi, quella dei vantaggi 
altrui; e quindi ciascuno come, per se stesso , così 
per altrui, è tenuto sempre a seguire il bene , nei 
quali atti sta il più perfetto esercizio della libertà , 
strettamente legata in affinità e rapporto col razio- 
cinio. 

Mettendo da parte le confutazioni del destino, del 
fato genitliaco, del panteismo degli antichi, della fa- 
talità musulmana, e tant’altre quistioni dei filosofi , 
i quali han cosparso di oscurità le dottrine su la li- 
bertà dell’io, portandole alla più sfuggevole intelli- 
genza (poiché ben si sa, si conosce , e si sente da 
chicchessia, che l’uomo gode della, libertà morale) 
vengo piuttosto, carini miei, a chiarirvi con un esem- 
pio, quanto a dilungo ho procurato svilupparvi. Voi 
entrate in un giardino, là si offre ai vostri sguardi 
una immensa varietà di fiori, cominciate a percorrerli 
uno per uno, prestate attenzione, fissando gli sguardi, 
ed appressando le nari al primo, vi piace, il desi- 
derate, un altro frattanto a quel d appresso ne scor- 
gete, e a questo secondo prestando attenzione , lo 
ravvisate di miglior vaghezza, e che manda dai suoi 
calici odorosi, un grato effluvio che imbalsama i vo- 
stri sensi, già aperti alla voluttà di quell olezzo; certo 
che paragonandolo al primo gliel preferite, il coglie- 
te , ed altri aggiungendovene , osservati e colti con 
Fistessa attività, sfuggendo quelli puzzolenti, di sgra- 
to colore e figura, per meglio formare il vostro maz- 
zetto , già F avete compito dei più scelti, di quanti 
ven’ abbia in quel giardino. Ecco in queste vostre 
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azioni, l’esercizio delle principali facolta dell intellet- 
to, e della volontà. Voi vedesle.il primo fiore, vi 
prestaste attenzione, nacque ili voi il desiderio di 
aver dei fiori, ma quello imi coglieste, e daste la 
preferenza ad un altro , che in paragone del primo 
vi si mostrò più vago , c più grato; cogliestelo e 
compiste l atto della volontà, alto che esercitaste si- 
no al compimento dei mazzetto , destinalo da voi 
stesso a dar fraganza nel vostro soggiorno, o altro- 
ve, i di cui fiori trovaste, chi più , chi meno, di 
miglior vaghezza ;• ecco adunque la libertà muoversi 
dall’attenzione, decidersi nel paragone , perfezionarsi 
nel raziocinio; ~il primo movimento dicesi desiderio, 
il secondo preferenza, il terzo libertà. 

Siamo già al compimento dell’analisi delle facoltà 
dello spirito, riguardate nella loro natura, e perciò del 
trattato della fisiologia dell intendimento; or uè for- 
meremo un epitome, cioè un breve sunto, per restarvi 
impresse vie meglio nella mente, come in un quadro^ 
le su esposte teorie. 

Riepilogo della fisiologia deW.inlcndimcnto . — Rian- 
dando in pensiero quanto sin dal cominciamento delle 
nostre lezioni, abbiamo esposto nel presente trattalo, 
possiam raccogliere in brevi detti , che noi abbia- 
mo esordito dall interna coscienza dell’ io , scatu- 
rita dal sentimento della propria esistenza ; il quale 
sentimento s’ingenera in noi dal pensiero: Cogito ergo 
sum: unico mezzo per cui è costituita la percezione 
interna, ossia la coscienza dell’io, reso oggetto di se 
stesso, in virtù della riflessione. Per questo stesso 
mezzo, ricondotta la meditazione su Fio, oggetto di 
sua stessa meditazione, ne abbiamo rilevalo le varie 
sue modificazioni, che in complesso formano gli ele- 
menti del pensiero istesso, i quali elementi ci danno 
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a divedere lo spirito umano, ed i suoi fenomeni, la 
realità positiva, in essere di anima umana dotala di 
potenze, cioè l'io che sente, che percepisce, che vuole. 
Quindi aU'oggelto di comporre la lite sorta , tra i 
materialisti e spiritualisti, gli uni che tutte le fun- 
zioni all’organizzazione attribuiscono, e gli altri che 
tutte le riportano all'io, scendemmo, con la guida del- 
l’esperienza e l’indagine, a percorrere, nel le più infime 
organizazioni, tutte le funzioni della vita organica 
delle piante, ne abbiamo rilevato il loro principio di 
vitalità, nella chimica lor composizione, e nell’orga- 
nica struttura; ne abbiain distinto partitamente gli atti 
e le funzioni, che all’organizzazione di tai solidi vivi 
si appartengono; abbiam riguardato i vegetabili* come 
esseri vivènti, capaci a mantenersi, e riprodursi nella 
specie, privi affatto di anima. Dalla fitofisiologia, cioè 
dall'analisi delle funzioni dei vegetabili, in virtù del 
loro principio di vitalità, prodotto dalla loro chi- 
mica composizione, ed organica struttura, salimmo alla 
zoologia, cioè alla vita dei bruti, che sono esseri di 
una specie più perfetta dei vegetabili; ed analizzate di- 
stintamente le loro parti organiche, e le funzioni di 
nutrizione, di riproduzione ec. nonché i fenomeni d’i- 
stinto, di sensibilità, d’intelligenza ec., abbiam rile- 
vato il principio della vita animale, e siamo arrivati 
a concludere, che i bruti sono esseri viventi, dotati 
di un* principio di vitalità, in virtù di loro compo- 
sizione ed organismo, mercè il quale principio si man- 
tengono in vita, e si riproducono nella specie, e sono 
dotati ancora di un’anima sensitiva, per la quale sen- 
tono, godono della spontaneità, dell istinto, della for- 
za locomotrice, c formano dei giudizii, e dei razio- 
cina di esempio, e di analogia. Dalla zoologia, per 
gradi progressivi, siamo pervenuti finalmente all’ an- 
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tropologia, nella quale, analizzata la vita organica u- 
mana, e conosciute distintamente le funzioni organi- 
che di nutrizione, di conservazione, di riproduzione, 
mercè il principiò di vitalità, ed avendo riguardato 
l’uomo, dotato di un sostrato animalizzante, ossia di 
spirito in essere di anima umana, e perciò ragione- 
vole, per le sue proprietà e condizioni, ad esistere in 
commercio con l’organizzazione, a percepire e volere, 
abbiam riguardato nell’uomo là capacità di sentire , 
il sentimento e 1 istinto; poi analizzando la percezione 
negli elementi dell’atto fenomenale del pensiero, che 
vien costituita dall’attenzione, cui si unisce la memo- 
ria, dal paragone cui si unisce il giudizio, e dal ra- 
ziocinio che in complesso formano lintelligenza , ab- 
biam concluso, che la prima facoltà o potenza dello 
spirilo umano, in essere di anima, è l’intelletto. Fi- 
nalmente analizzando il consentimento, o gli atti vo- 
litivi, negli altri elementi dell atto fenomenale del pen- 
siero istesso, il quale consentimento viene costituito 
dal desiderio, dalla preferenza e dalla libertà, che 
in complesso formano il volere, abbiam concluso, che 
la seconda potenza dello spirito umano, in essere di 
aiiima, è la volontà, costituita da altre tre potenze su- 
balterne che sono: il desiderio, la preferenza e la li- 
bertà; le quali trovansi in grande attinenza, con quelle 
che costituiscono l’intelletto; talché, all’attenzione, po- 
tenza intellettiva, corrisponde il desiderio, potenza voli- 
tiva, al paragone la preferenza, al raziocinio la libertà. 
Ed abbiamo così concluso il trattato della fisiologia del- 
l’intendimento, ossia l’analisi delle potenze dello spi- 
rito nella loro natura; i quali elementi ci serviranno di 
stradamento e scorta, all’analisi delle potenze dello 
spirita nei loro effetti, e perciò allo studio dell ideo- 
logia, che nel seguente trattato imprenderemo. 
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ANALISI DELLE POTENZE DELLO SPIRITO UMANO 
NEI LORO EFFETTI 

INTRODUZIONE 

Avendo oramai abbozzatoli quadro delle potenze dello spirito, 
ed osservate qual’ esse siano nella loro natura , nei loro movi~ 
menti , nel loro avvicendarsi reciprocamente nello slato feno- 
menale del pensiero, quali siano quelle, le quali in noi formano 
la percezione , che in sommaria espressione chiamiamo intel- 
letto , e quali quell’ altre , clic costituiscono e determinano la 
volontà; possiamo ora agevolmente scoprirne e conoscerne i pro- 
dotti, vai quanto a dire le idee; e quindi it nostro studio si di- 
rigerà ad analizzare le potenze dello spirito nei loro cfTetti. Im- 
perlante, pria daremo la definizione precisa dcllidca, ne faremo 
una esatta classificazione, dividendo le idee tutte distintamente 
in semplice e complesse, concrete ed astratte , generali , speci- 
fiche e individuali; la quale classificazione, servirà a farci ^co- 
noscere partilamcnlc la loro gènesi, ossia la loro origine, il loro 
sviluppo, il loro progresso; a farci cioè rimarcare quelle, che si 
acquistano col mezzo dei sensi, dette idee elementari, quelle che 
si acquistano, mercè gli assoeii ideali, coll'astrazione, dette idee 
fantastiche, o di decomposizione ; e quell allre , che coli’ ajulo 
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del raziocinio si acquistano, dette idee di composizione, o inven- 
zioni ideali. Passeremo quindi ad un'altra classificazione, distin- 
guendo le idee, in chiare ed oscure, distinte e confuse, complete 
cd incomplete, adequate ed inadequate ; d'onde avremo il vero 
apprendimento delle idee vere e delle false. Finalmente conclu- 
deremo, con rilevare gli effetti della forza fantastica, e parleremo 
del sogno , del sonniloquio , del sonnambulismo , del delirio e 
della pazzia. 


LEZIONE PRIMA 

' * 

Definizione^ classificazione delle idee. 

Quando da noi viensi a proferire la parola idea, 
con essa intendiamo esprimere la veduta del nostro spi- 
rito, che si riferisce alla causa delle sensazioni ricevute; 
e però 1 idea è il sentimento distinto di un qualche 
obbietto, o a dir meglio, la reminiscenza delle sen- 
sazioni che, o in complesso, o distintamente, abbia in 
noi prodotto un qualche obbietto; onde una sensa- 
zione richiamata alla mente, una riproduzione fedele 
di una sensazione reale, di cui altra volta s è stato 
affetto il mio spirito, io la chiamo idea. Io tengo 
nelle mani un giacinto, lo appresso agli occhi, e ne 
osservo la sua vaghezza, e il colore azzurrino; lo ap- 
presso alle nari, e sono alTelto dal suo odore; po- 
stolo indi sul tavolino, io piti non ne sento la* fra- 
granza, chiudo gli occhi, e più noi vedo; in una pa- 
rola, i miei sensi sono del tutto distratti, e più non 
provano sensazione di sorta del giacinto; resta però 
in me il sentimento di detto fiore, di maniera tale, 
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che se io voglio averlo presente nel pensiero , lo 
posso: se altri mene parla, l’ho dinnanti e panni ve- 
derlo, se per accidente il suo odore- viene a ferir le 
mie narici, io dico: sento lodor del giacinto, e con 
esso si ridestano nella mia mente il colore , la fi- 
gura, il volume del giacinto*, ho perciò il sentimento 
del giacinto dagli altri fiori distinto, con quale sen- 
timento o ricordanza di dette sensazioni, io dico aver 
presente l idea del giacinto (1). Ho bisognato distender- 
mi a lungo in definir Videa, e farvela conoscere nella 
sua natura, per non incontrarci in quella equivocanza, 
nella quale sono incorsi mollissimi filosofi, nello stabilire 
l’indole e la natura delle idee, contrasegnandone la 
definizione con vocaboli improprii; onde chi una co- 
sa, chi un’altra per idea ha dato ad intendere, signi- 
ficante mottivo, per cui Pitagora, Platone, poi Car- 
tesio ammisero le idee innate; gli uni, perchè am- 
mettendo la metensicosi, ed eterne le anime, ricono- 
scevano insiti in esse i sentimenti che noi chiamiamo 
« 

(1) Paolo Costa osserva, clic molli col Loke mal definiscono le 
idee, immagini degli oggetti. E che cosa, per Verità dice Costa, 
intendono eglino di significare colla parola immagine? Immagine 
di un volto umano, per modo di esempio , diciamo quella sen- 
sazione ottica che si genera, quando miriamo uno specchio; poi- 
ché è similissima alla sensazione che ci proviene dal volto umano, 
e perchè all una c all'altra delle sopradcllc sensazioni, si collega 
una serie, pressoché simile, di reminiscenze. Immagine adunque 
vai quanto percezione similissima ad un'altra. Or domando: qual 
similitudine vi ha tra un complesso di reminiscenze (1 idea pro- 
dotta duU'oggetlo) e queirignota cagione che produsse le sensa- 
zioni, e che denominiamo oggetto? Quella che denominiamo im- 
magine dipinta, è un complesso di sensazioni e di reminiscenze; 
è complesso di sensazioni c di reminiscenze la percezione. o Pi- 
dea che ci facciamo di qualunque corpo. Quindi, egli conclude, 
che improprinmenjc i complessi delle reminiscenze, furon chia- 
mali immagini degli oggetti; non impropriamente sarebbero chia- 
mali immagini delle sensazioni; poiché, Ira le sensazioni e le re- 
miniscenze è somiglianza grandissima. Paolo Cosla del modo di 
comporre le idee, cap. X, della Percez. 
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idee, e Cartesio che non seppe distinguer le idee 
dagl’istinti, per conseguenza le ammise innate. Noi 
impertanto riguardando che la teoria delle idee, si 
genera dalla teoria delle potenze dello spirito, per- 
ehè le idee altro non sono , che effetti delle dette 
potenze, effetti proprii e vicinissimi alle loro cause, 
le riguarderemo nella loro natura, nel loro sviluppo, 
nei loro movimenti; a far ciò, pria le distribuiremo 
in differenti classi, e quindi parleremo della loro 
origine. 

Classificazione delle idee , in semplici e composte , in 
concrete ed astratte , in generali , specifiche , ed indivi- 
duali. — Tutte le idee, che si concepiscono dal no- 
stro spirito, seguendo la natura istessa delle sensa- 
zioni, e la natura delle potenze nella loro attività, 
possono essere: o semplici o composte , concrete o 
astratte, singolari o generali. Per ben capire quali 
siano le idee semplici, bisogna incominciare pria dalle 
concrete e dalle astratte; poiché un'idea quant’essa è 
più astratta, altrettanto è* più semplice, e così di 
con tra. 

Idee concrete ed astratte . — Noi possiamo rappre- 
sentarci un oggetto con tutte le qualità, i caratteri, 
ed i modi di essere dell’ oggetto medesimo , e nel 
complesso di tutti questi sentimenti, avremo un’idea 
concreta, vai quanto dire intera, dell’oggetto. Se però 
l’attenzion nostra nel concetto intellettuale del tale 
oggetto, si volgerà distintamente ad una qualità, ad 
un modo di essere dell oggetto medesimo, allora noi 
concepiremo un’idea astratta, intendo un’ idea disso- 
ciata da quei primiero complesso di sentimenti, e di 
reminiscenze, che formavan gli elementi dell idea con- 
creta o intera, dell’oggetto. Ci sia offerto, per esem- 
pio un pomo, dapprima n’avremo una sensazione vi- 
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siva ossia ottica, indi lo gusteremo, e dal complesso, 
di tante sensazioni che produrrà questo frutto , re- 
sterà in noi il sentimento distinto di ciascuna sua 
qualità; è in nostro potere ora, se vogliamo richia- 
mare in assieme alla mente, quei sentimenti di dol- 
cezza, di colorito, di odore, di grossezza, di belleza 
za etc. ed in tal caso, quel complesso di reminiscenze 
ossia di sentimenti legati in uno, verrà a formare in 
noi un’idea concreta, cioè intera, del pomo. Ma se, 
per poco, vogliamo por mente, parte a parte, agli ele- 
menti di questa idea concreta, o a dir meglio, a quei 
sentimenti distinti che abbiamo delle qualità del po- 
mo, i quali, nel complesso ideale , formano gli ele- 
menti dell idea concreta di quel frutto , allora que- 
st’idea concreta verrà distribuita in tante idee, quanti 
sono i sentimenti che avremo concepito del pomo, e 
queste idee noi le chiamiamo astratte , cioè disso- 
ciatela quell assieme, da quell intiero complesso ideale: 
così se attenderemo semplicemente alla dolcezza, alla 
grossezza o al colorito, formeremo tante idee astratte, 
cioè dissociate , da quel complesso di reminiscenze 
che sono gli elementi, i quali in noi compongono ri- 
dea concreta del pomo. 

Tutti quei nomi che esprimono idee intiere, detti 
perciò dai grammatici, nomi sostantivi , servono ad 
esprimere le idèe concrete; difatti, se io dico: rosa, 
giacinto, cavallo, cane: questi nomi, come saran pro- 
feriti, vi porranno innanzi 1 idea di quegli oggetti cui 
son riferibili; ed il complesso di tali reminiscenze 
che si desterà nella vostra mente, è uifimmagine della 
sensazione reale; talché se io dico, pomo: parvi guar- 
darlo e averlo nelle mani. Son anche sostantivi quei 
nomi che si associano alle idee astratte; perchè cia- 
scuna presa da se, vien riguardala come idea intiera: 
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sono perciò sostantivi i nomi odore, sapore, colore, 
estensione, larghezza, profondità, virtù, temperanza, 
giustizia etc. i quali in astratto, vengon considerati 
come nomi reali; ma tai nomi però, detti dagli antichi 
grammatici, aggettivi sostantivali, non esprimono idee 
concrete, se non quando si usano assolutamente, e non 
riferibili a qualche oggetto, poiché in tal caso espri- 
mono idee astratte. L’aggettivo poi siccome serve ad 
esprimere le parti di, un complesso da quello non 
disgiunte, ossia un elemento particolare, una qualità 
dell’idea ad essa stessa aggiunta, non potrà mai dis- 
sociarsi dal suo sostantivo, perchè solo non presenta 
veruna idea, e può servire a modificare tanto l’idea 
concreta, quanto ancora l’astratta. 

Si arrecano alcuni esempli , per chiarir viemmeglio le 
connate teorie . — Io vi dirò: il giacinto mi è grato : 
voi verrete a concepire un idea concreta del giacinto, 
perchè vi si para innanti tutto il complesso delle re- 
miniscenze che compongono l’idea del giacinto, e per- 
ciò l’odore, il colore, le foglie , il volume etc. Io 
vi dirò l’odore del giacinto mi è grato: in tal caso 
verrete a concepire un'idea astratta , cioè dissociala 
da quel complesso di reminiscenze, che formano 
gli elementi dell’ idea concreta del giaciuto. Io vi 
dirò ; il giacinto è porporino : voi verrete a con- 
cepire altresì un’idea coucreta del giacinto , con un 
elemento particolare, ma non dissociato dagli altri 
elementi clic compongono l’idea del giacinto, il quale 
elemento espressalo dall’aggettivo, porporino, in tale 
esempio modifica un’idea concreta. Io vi dirò: è bello 
il color del giacinto: voi verrete a concepire un’idea 
astratta, con un elemento particolare, il quale espres- 
salo dall’ aggettivo, bello, modifica un’ idea astratta. 
Io vi dirò: la temperanza è una virtù proficua al fi- 
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sico ed al morale delluomo; voi verrete a concepire 
un’idea concreta della cennata virtù, giacché si è u- 
sata assolutamente; se però io dico: è lodevole la 
temperanza di Paolo, voi verrete a concepire un’idea 
astratta, in quantochè detta virtù è un’idea dissociata 
da Paolo temperante; come sarebbe anche il dire l’o- 
dor del caffè , il sapor del pomo , il color della 
rosa etc. 

Il signor Soave ha voluto classificare le idee in 
rappresentative e non rappresentative; alle prime, fece 
riferire quelle delle figure, e di tutto ciò che, come 
egli stesso dice, universalmente ha unita l idea del- 
l’estensione; così l’idea dei corpi è rappresentativa, 
l’idea del colore, ed anche dei suono, secondo lui, 
sono rappresentative. Alle non rappresentative, fece 
riferire quelle, che non presentano veruna immagine, 
ed invece di idee le chiamò nozioni. Questa distin- 
sione del signor Soave a me sembra strana e super- 
flua, 1° perchè, idea vai l istesso che rappresentanza, 
e perciò si direbbe rappresentanza rappresentativa , 
quasiché vi sarebbero le rappresentanze non rappre- 
sentative, e verrebbero in collisione le stesse espres- 
sioni. 2° Egli chiamò nozioni le non rappresentative, 
come sarebbero: il sapore, 1 odore, il piacere, il do- 
lore etc. nozione non vai altro che conoscenza , e 
noi di ciò che abbiam conoscenza, possiamo altresì 
concepirne l idea, possiamo cioè rappresentarlo alla 
mente: la fame^ la sete, il piacere, il dolore, espri- 
mono sensazioni, affezioni dell animo , chi 1 ha una 
volta provale, ne ha conoscenza, e può ridestarne l i- 
dea; se vogliamo poi esprimere l’idea ,del dolore ad 
altri che non n’abbia mai provato, o l’idea del sapore di 
un dato frutto ad altri che non labbia mai gustato, 
certamente noi possiamo con parole, ma col fatto ; 
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cioè fa mestieri che egli sia affetto da quelle stesse sensa- 
zioni dolorose, da cui siamo stati affetti noi, che egli 
si metta in quelle stesse circostanze dolorose in cui 
noi ci trovammo, e che furon cagione del nostre do- 
lore; cos* egli, dalle sensazioni, passerà alla cono- 
scenza, e potrà rappresentarsi l idea del nostro do- 
lore; fa di mestieri che gusti il dato frutto, ne pro- 
vi quella sensazione di sapore, di odore etc. che suol 
produrre il dato frutto, così ne verrà a conoscenza, 
e poi sei può ideare o in concreto, o in astratto co- 
me meglio gli piacerà; e dopo questo fatto, quando 
noi verremo a nominarglielo, appena avremo proferito 
il nome del frutto, si desterà nella di lui mente il 
complesso di quelle reminiscenze che ne composero 
la prima idea. Da ciò si può argomentare semplice- 
mente, che le idee astratte come dissociate dall’idea 
concreta, non si potran mai concepire da chi non ab- 
bia pria concepito lidea concreta, ma non le chia- 
meremo mai però col Soave idee non rappresentative 
o nozioni (1). 

Delle idee semplici , e delle composte . — La classifica- 
zione delle idee in semplici e composte, non è diffe- 
rente da quella che abbiam fatto; poiché da altri fi- 
losofi le idee astratte furon chiamate idee semplici, e 
le concrete idee composte. A rigor di termine però, 
idee semplici non sene danno; poiché 1 idea di sa- 
pore, odore non è del tutto dissociata dall’ idea del 
frutto, dal fiore o d’altro corpo, a cui si riferisce, o 
per dir meglio, di cui fa parte; ma sempre vi è la 
reminiscenza relativa all oggetto onde componesi l i- 
dea di quel sapore, di quell odore, di quel suono, o 
. ... ■ V'-:;- v,.; •• •- '» y ;:.j. 

(1) Vedi F. Soave Istituzione di Logica Metafisica, sez. 11, ar- 
ticolo I. 1 ' * e * > 
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daltra equivalente idea astratta. Se voi sentite sul 
clavicembalo un’armonia che non sia nuova per voi , 
ma che la sentiste su le scene, ricorderete allora lo 
spartito di cui quel pezzo di musica fa parte , ma 
non potrete risvegliarne 1 idea , senza ricordarvi al- 
tresì gli attori che l’abbiano cantato, l’orchestra che 
labbia accompagnato ctc. così non possiamo idearci 
l’odor della rosa, senza aver presente la rosa istessa 
cui si riferisce quell idea astratta etc. A buon conto dai 
più valenti ideologi,' cui dobbiamo la stima e il ri- 
spetto, le idee astratte furon chiamate semplici, e com- 
poste le concrete; noi non disdegniamo di nominarle 
ancor così; avvertendo che la classificazione delle idee 
semplici e composte non è mica differente da quella 
da noi fatta, dividendo le idee in concrete ed astratte, 
e che un’idea quant e più astratta, altrettanto può più 
assumere il qualitativo semplice; e ciò alfine che le 
vostre menti non si confondano nell’osservarc le varie 
nomenclature, che i diversi filosofi donano alle idee. 

Delle idee generali e particolari . — Le idee quanto 
sono più astratte e più semplici, altrettanto sono più 
generali; e quanto sono più concrete, allretranto più 
particolari. Per potere ben capire questa graduazione 
delle idee, le quali passando di astrazione in astra- 
zione formano i materiali e gli elementi di tutte le 
scienze, è mestieri, pria distinguere i nomi che espri- 
mono l’idea più vasta e più generica degli oggetti , 
quegli che esprimono la specie, e quegli altri che espri- 
mono l’individuo. Ponete mente impertanto a tutti gli 
oggetti a cui sono riferibili le nostre idee, e li distri- 
buirete in tre classi, cioè nel genere, nella specie, nel- 
l’individuo. Voi chiamerete generica un’idea, quand’es- 
sa è riferibile, o sia è camune a tanti oggetti tra loro 
uguali nella specie; così se io dico: vegetabile, que- 
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sta pafola desterà in voi un’idea generica; perchè am- 
piamente si estende, ed è riferibile alla famiglia del- 
l’crbe, degli 'alberi, delle biade, e comprende ogni 
specie di pianta che ha vita vegetativa. Voi chiame- 
rete specifica un'idea, quand’essa è riferibile ad una 
classe d’individui; così se io dico: albero, questa pa- 
rola desterà in voi un’idea specifica; perchè è riferi- 
bile ad una classe dei vegetabili. Voi finalmente, di- 
rete individuale quell’idea che è riferibile ad un sol 
oggetto, ad un solo individuo; tale sarebbe l*idea che 
vi desta il nome pera, pomo, rosa, giacinto, etc. Tutte 
le nostre idee adunque sono: o generiche, o specifiche, 
o individuali ossia particolari; secondo la natura de- 
gli oggetti, a cui esse si riferiscono. Procuriamo quindi 
conoscer bene la natura degli oggetti, a cui esse si 
riferiscono, osservarne la graduazione, e saprem clas- 
sificarne le idee: io chiamo generico un oggetto che 
sotto di se contiene oggetti specifici; così, animale, è 
un oggetto generico che sotto di se contiene uomini 
e bruti, i quali sono oggetti specifici: io chiamo spe- 
cifico un oggetto che sotto di se contiene individui 
come uomo, bruto: individuale poi, dico quello, 
che presenta l’idea di un solo oggetto, di un solo 
iudividuo determinatamente, come sarebbe Pietro, Pao- 
lo, cane, cavallo. ' Dalla graduata serie degli oggetti 
generici, specifici, e individuali, agevol cosa ora a voi 
torna il classificare le idee, se siano generiche, spe- 
cifiche o individuali, secondo -che generico, specifico, o 
individuale è l’oggetto cui si riferiscono. INon all ri- 
menti, che le idee concrete o composte,' anche le idee 
astratte o semplici, sono suscettibili della stessa clas- 
sificazione; così se il dire: animale, in voi desta uni- 
dea generica, il dire: uomo, un idea specifica, il dire: 
Francesco, un'idea individuale; dei pari vi desterà 
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un'idea generica il proferir: colore, sapore, odore; un'i- 
dea specifica yì desterà il proferir: color verde, co- 
lor giallo, color rosso, sapor dolce, amaro, o salso, 
odor mofetico, aromatico etc. un’ idea individuale . vi 
desterà il proferir: rosso di fuoco, giallo di croma, 
verd’erba, dolce di pera o di mielej amaro d’ aloe, 
salso di prosciutto, aromatico di garofano etc. per- 
chè lidea astratta generale di odore, sapore etc. si 
particolarizza in quel dato oggetto. 

Ponete mente, carini miei, e avvertite che abbiso- 
gna un’accurata analisi, per distinguere esattamente il 
genere dalla specie; poiché, alle volte un genere in- 
feriore è specie relativamente ad un altro maggiore, 
ed è genere relativamente ad altro inferiore che ha 
sotto di se; ma per evitare ogni equivoco , nei do- 
vere annoverare un qualche oggetto, o nella classe ge- 
nerica, o in quella, specifica, sempre dovete . riguar- 
darlo relativo, non mai assoluto (tranne quegli og- 
getti . che presentano un’idea assolutamente generale, o 
come altri direbbe universale, tai sono per esempio: 
Ente , modo , qualità , effetto, cagione e simili ) dovete, 
del pari distinguere la specie ultima ed infima, la quale 
non contiene sotto di se che individui. Volendo im- 
pertanto classificare l idea che vi desta la parola vi- 
vente , voi direte: relativamente a sostanza, è. speci- 
fica, relativamente ad animale, è generica; animale re- 
lativamente a vivente, produce un’idea specifica, rela- 
tivamente ad uomo, produce un’idea generica. — Uomo 
poi, èia specie infima, la quale non contiene sotto di 
se altre specie, ma individui. La cennata classi fiea- 
zione delle idee distribuite in generiche, specifiche ed 
individuali, e quellaltra precedente, in concrete ed 
astratte, p come altri direbbe, in composte "e sem- 
plici, è importantissima per più capi; cioè: 1° per 
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conoscere la genesi ossia l’origine, e la progressione 
delle nostre idee; 2° per dar la base alle forinole sillo- 
gistiche del raziocinio, di cui parleremo a suo luogo. 

LEZIONE II. 

* 

Dell' origine delle idee , — classificazione di esse in chiare 
ed oscure , distinte e confuse , complete ed incom- 
plete, adequate ed inadequate . — Degli assodi ideali . 
— Delle idee vere c delle false . 

Egli fu un vaneggiamento quello ,di Platone, nel- 
l’avere ammesso le idee innate, ed un delirio quei- 
raltro di Cartesio, il quale per non aver voluto di- 
stinguere la natura delle idee, e contrasegnarne la de- 
finizione con vocaboli proprii, le confuse con le fa- 
coltà e con l’istinto. Noi però tenendo per fermo, che 
1 idea altro non è, se non la rappresentanza di uno o 
più oggetti alla nostra mente , che possiam franca- 
mente chiamarla un complesso di reminiscenze . o di 
sentimenti, ben ci accorgiamo, che non possiamo rap- 
presentarci alla mente un oggetto, se non l’abbiamo 
dapprima percepito; non possiamo ricordarci di cosa 
di cui non abbiam dapprima in noi- formato un sen- 
timento; nè sentimento può darsi, che non sia pro- 
dotto dalla capacità di sentire, dall’attenzione che ap- 
presta lo spirito all'urto dei corpi che agiscono su 
gli organi, e dalla memoria che tien sempre vive nel- 
l'animo, quelle impressioni che noi chiamiamo senti- 
menti. Stando in tai* punti le nostre vedute, dob- . 
biamo ripetere l’origine delle idee dall’originé istèssa 
delle percezioni, giacché la teoria delle percezioni è 
la teoria' delle idee. A questo riguardo io riconosco 
tre fonti, onde scaturiscono le nostre idee: le prime 
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si acquistano con l’ajuto c buso dei sensi, alle quali -• 
è riferibile quella massima, tanto antica presso i fi- 
losofi: Ni/iìl est in mente , quod prius non fuerit iti 
sensibus. Le seconde, per gli associi ideali, alle quali 
può riferirsi quella generazione delle idee cotanto ce- 
lebre presso i moderni, i quali sostengono, che un’i- 
dea dà la generazione ad un’altra: le terze finalmente, 
che si hanno per le induzioni, alle quali ci guida il 
raziocinio; parliamo adesso delle prime, e delle se- 
conde, delle terze ne parleremo a suo luogo. 

Delle idee che si acquistano con Yajuto , e Yuso dei 
sensi e dell attenzione . — Le idee primitive a noi si ri- 
velano dalla natura, per mezzo dei sensi interni ed 
esterni; poiché sono i primi sentimenti che si pro- 
ducono neH’aniina, datazione dei corpi sugli organi, 
e che danno *il nascimento alle prime idée; l’io 
ponendo attenzióne a quello che sente, da essere sen- 
siente, addiviene un essere intelligente; talché, se que- 
st’essere semplicemente sentisse, senza attendere a ciò 
ch’egli sente, senza darne conto a se medesimo, tutto 
ignorerebbe, financo se stesso. Se le percezioni adun- 
que si acquistano per mezzo degli organi sensorii, e 
per rattenzione che l’io appresta alle sensazioni > le 
idee primitive altresì, in noi s ingenerano con l’ajuto 
dei- sensi, . non essendo- esse che riproduzioni o im- 
magini delie sensazioni, rappresentanze dei sentimenti 
in noi > rimasti, mercè gli organi sensorii; con l’ajuto 
dei quali, noi acquistiamo l’idea dei corpi, dei colori, 
dei sapori,' dei suoni, tutte insomma le idee che ci 
si rivelano dalla natura. Ecco il primo modo, con cui 
in noi si compongono le idee primitive, che formano 
gli elementi al concetto ed allo sviluppo di altre 
idee; i sensi c rattenzione che l’io appresta succes- 
sivamente ai fatti, formano la prima origine delle no- 
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stre idee. Dal mettervi innanzi queste teorie, che o- 
gnuno dr voi approva col fatto, perchè ne trova pie- 
na testimonianza ili se stesso, vedrete da quanto an- 
daron fallili i sistemi di Elvezio, Cabany, Tracy, i 
quali ridussero tutte le facoltà a quella di. sentire. 
L’uomo^ dice Foscolo, sente, calcola, immagina, » ra- 
giona; ecco l’origine, lo sviluppo ed il progresso delle 
idee, im questi Ire verbi. 

. Alla stessa categoria delle idee primitive che- si 
hanno con l’ajuto dei sensi, appartengono anche le idee 
di spazio, di tempo e di moto: dappoiché, noi per 
mezzo dei nervi ottici , dalla sensazione visiva dei 
varii corpi che esistono in natura, concepiamo pria 
le idee di lunghezza, e di distanza, dalle quali è orion- 
da quella dello spazio, concependo l’intervallo da li- 
mite a limite dei corpi, ed essendo in nostra facoltà 
d’ingrandire una tale idea quanto a noi piaccia, poi- 
ché più grande che possa immaginarsi sempre potrà 
considerarsi maggiore; quindi componghiamo l’ idea 
dello spazio infinito in se stesso, indefinito relativa- 
mente a noi, non segnandolo più da limiti oda con- 
fini. fton altrimenti che l’idea dello spazio .anche quella 
del tempo si rinviene in tutte le nostre percezioni sen- 
sibili; poiché sebbene i fenomeni interiori, cioè il 
pensiero nei suoi elementi successivi, è quello che ne 
compone in nostra megte l idea, perchè il pensiero è 
quello chè forma la coscienza interna , il quale es- 
sendo successivo nella sua durata, e nella connesione 
delle idee, dà l’idea della successione, della continuità, 
e perciò del tempo; pure i fenomeni esteriori, cioè 
lo avvicendarsi delle, stagioni, il succedersi degli anni, 
dei mesi, c dei giorni, misurando detta continuità, ne 
affermano il sentimento e ne- consolidano l idea. Idee 
anche sensibili e primitive sono quelle della quiete, 
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del moto, della località; poiché questi fenomeni si ri- 
velano alla nostra intelliganza, come abbiamo formato 
l’idea dello spazio e di noi stessi , ' immediatamente 
veggiam nascere in noi le idee di direzione , di. di- 
stanze, di situazioni relative eie. le quali idee ven- 
gono convalidate dall’esperienza, la quale chiaramente 
ci manifesta che una cosa dal luogo in cui si trova 
rimane, e ci desta lidea della quiete e della località; 
o da quello, passa in un altro, successivamente occu- 
pando quello spazio che v’ha dal luogo dove era, al ' 
luogo dove va, e conferma sensibilmente l idea del moto: 
onde diceva Aristotile: Ignorato motu nccessc est naturam 
ignoravi. Poiché l’idea del moto appartiene a quella classe 
di idee che son le prime a rivelarsi alla nostra in- 
telligenza. E ciò basti a farvi conoscere il modo co- 
me compongonsi in nostra mente le connate idee; nella 
Cosmologia poi ne parlerem di proposito e piu. dif- 
fusamente, riportandole al proprio argomento. 

Delle idee chiare ed oscure , distinte e confuse , com- 
p/ete ed incomplete , adequate ed inadequate. — Noi pos- 
siamo concepire l’idea di un oggetto più o meno e- 
satta, a seconda lo stato degli organi, nell aver rice- 
vuta la sensazione di esso stesso oggetto, a seconda 
l’impressione che esso abbia fatto su gli organi, a se- 
conda 1 attenzioné che v abbia l’io apprestata, a se- 
conda la più o meno vicina ricordanza, che ne ab- 
biamo; tutte le condizioni in somma, che rendono 
più o meno forti e gagliarde le sensazioni, più o meno 
esatte le intellettuali percezioni, influiscono con pa- 
rità di ragione sulla più o meno esattezza delle idee; 
poiché le vedute dello spirito son sempre relative ai 
sentimenti, e questi alle sensazioni. I filosofi sin dalle 
più antiche scuole, graduando nella loro più o meno 
esattezza, più o meno estensione, le nostre idee, ~ le 
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han distribuito in quattro classi; in ciascuna classe 
ven’hau due in antitesi; quindi altre le dissero idee 
chiare, ed altre, in opposto alle prime, le chiamarono 
oscure, e così di seguito, altre distintele confuse, com- 
plete ed incomplete, adequate ed inadequate. Io no- 
mino idea chiara, quella la quale mi rappresenta un 
oggetto con tai proprii caratteri che io lo possa co- 
noscere, e quindi discernere da un altro; come rap- 
presentandomi il sole, lo conosco e lo so discernere 
dagli altri corpi celesti. Viceversa, ìo dico avere un’i- 
dea oscura di un oggetto, che noi so ben distinguere 
da un altro, nè so renderne conto: da lungi veggio 
accostarmisi un oggetto, non so se sia bestia o uomo, 
la mia mente percepisce un idea oscura, di quell og- 
getto, la quale si renderà chiara, quando verrò a co- 
noscenza, che quegli è un uomo e non bestia, o pur 
bestia e non uomo. Se di un oggetto posso distinta- 
mente rappresentarmene tutte le qualità ad esso ine- 
renti, dico averne un’idea distinta; se però, in assie- 
me ed a massa, io percepisco le qualità di detto, og- 
getto, allora non posso formarmi che un’idea confusa 
di quelle qualità, perchè da confusi sentimenti, non 
posso produrre che confuse idee; così se non so di- 
stinguere paratamente le figure con le loro qualità 
essenziali disegnate in una tela, io di quei quadro 
non posso concepirne che un’idea confusa. Un nome 
che può interpretarsi con diversi significati, per di- 
versi rappòrti, o che esprime naturalmente un dop- 
pio senso, ridesta bene spesso, coi confusi sentimenti, 
confuse idee (1).' Idea completa io chiamo quella che 

(1) Giovanni Lokc rifluite, che i nomi specialmente son quelli, 
che contribuiscono a rendere le idee confuse; perchè un nome 
che si adatta ad esprimere un'idea, può convenire anche a tut- 
f altra, e così un'idea che è ben distinta in se stessa, può con* 
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intieramente e compiutamente rappresenta gli arche- 
tipi a cui si riferisce: rappresentandomi una figura 
di tre lati e tre angoli, lio l’idea completa del trian- 
golo; l idea incompleta è quella, che rappresenta parte 
di un intiero complesso ideale: tutte le idee sem- 
plici per loro natura, come riflette il Soave, son com- 
plete, perchè, siccome non han parti , devono a noi 
rappresentarsi intiere, tali sono le idee dei colori , 
degli odori, dei sapori etc. Io chiamo finalmente idea 
adequata quella che non solamente mi rappresenta 
tutti i caratteri aderenti all’oggetto cui l idea si ri- 
ferisce, ma con essi vengo altresì a percepirne i ca- 
ratteri essenziali; così l idea del triangolo può addi- 
venire adequata, quando conosco le proprietà essen- 
ziali dei suoi lati, e dei suoi angoli ; T idea inade- 
quata analizzandola si riduce all’idea completala quale 
mi rappresenta intieramente il triangolo, ma non le 
proprietà, ossia i caratteri dei suoi lati e dei suoi an- 
goli: se, * per esempio, insegnando a voi la Geometria, 
io vi dicessi: una superficie piana segnata da tre lati 
e tre angoli si chiama triangolo: con questa defini- 
zione voi verrete a percepire la natura del triangolo, 

fondersi con un’altra, mercè un nome comune ad entrambe. Quan- 
to riflette il Loke nel secondo lib. del suo Sag. filosofico è ve- 
rissimo: le parole clic convengono comunemente ad esprimere 
più idee, son la cagione ordinariamente delta confusione delle 
nostre idee, dei nostri pensieri, dei nostri ragionamenti; ma non 
è questa la sola ed unica originaria fonte. Bisogna osservare, di- 
ce l’Autore dell'Arte del pensare cap. XI, pari, f, che. quantun- 
que gli uomini spesse volte abbiano idee differenti d’ una mede- 
sima cosa, servonsi tuttavia dei medesimi termini per esprimerla; 
l’idea p. c., clic ha un filosofo, pagano della virtù, è digerente da 
quella che ne ha un teologo, e pure ciascheduno esprime la sua 
idea con la slessa parola virtù. Kcco adunque, o perchè una parola 
esprime più idee, avendo essa più significati, o clic esprime una sola 
idea, ma che questa idea può riguardarsi sollo differenti aspetti, 
secondo il differente sentimento di chi l'espressa , nasce spesso 
confusione nelle nostre idee. 
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c ne concepite con tal sentimeuto un'idea completa; 
per renderla adequata , fa mestieri, che si faccian co- 
noscere le proprietà che può avere ciascun lato , e 
ciascun angolo , le quali vi faran dare al triangolo 
un soprannome di isoscele, di scaleno , o di rettan- 
golo etc. Allora voi avrete un’idea adequata del trian- 
golo, quando, conoscendo le proprietà dei suoi lati , 
e dei suoi angoli , ben ravvisate [quello essere un 
triangolo scaleno, queli’altro uu triangolo isoscele etc. 
Osservate ora la gradazione delle idee chiare, distin- 
te, complete,, e adequate, con le opposte idee oscu- 
re, confuse, incomplete, c inadequate, in unico esem- 
plare che vi inetto innanzi alla vostra attenzione , e 
resterete viemmeglio persuasi : immaginate , che voi 
insegnereste 1’ alfabeto ad un ragazzo : dapprima gli 
apporrete d innanzi la tavola delle lettere, e comin- 
cerete a percorrere , e denominarle di una in una , 
dall’a alla z; dopo replicate* volte, che l'avrete con 
esso lètte e rilette, egli comincerà a dirne qualcuna, 
se lo lasciate in questo stato, il ragazzo non rimane 
che con una idea oscura , di quel complesso di let- 
tere, che noi chiamiamo alfabeto. La dimane, ripi- 
gliarete le vostre lezioni , il ragazzo verrà a cono- 
scenza di tutte le lettere, e saprà nominarle partita- 
mente , percorrendo successivameute la serie delle 
lettere impresse nella tavola ; perchè già sen’ ha for- 
mato un’idea chiara, ma ancora non ben distinta , e 
perciò confusa; poiché, se di salto dell a passerete 
alla /*, egli non le saprà discernere , nò nominare. 
A poco a poco, leggendo da su in giù , da giù in 
su, in órdiue in verso, e di salto, il ragazzo saprà 
a colpo d’occhio, discernere e denominare una gran 
parte delle lettere; cd ecco che viene all idea distin- 
ta, ma non ancora completa; essa si renderà compieta, 
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quando da capo a fondo , e senza veruno . sbaglio , 
egli conoscerà , e denominerà tutti distintamente 
quei segni, che compongono 1 idea complessa dell al- 
fabeto. Finalmente, voi accertato dal fatto, che il 
vostro allievo conosce bene le lettere, passerete alla 
riunione di esse, gli farete marcare il suono che ren- 
de la b in unione dell a, gii farete classificare le con- 
sonanti, e le vocali, ed il ragazzo come saprà le pro- 
prietà di ogni lettera, ed il suono che rende appo- 
sta ad un’altra, già si avrà formato un idea adequala 
dell’alfabeto. Se con questo esempio, voi avrete ben 
conosciuto la cennata classificazione delle idee , co- 
tanto importante a sapersi , non avrò io a dolermi 
della mia prolissità, e diffusione. 

. Degli assodi ideali . — Destinato l’uomo a godere dei 
lumi della ragione , distinguendo , e separando 1’ un 
dall’altro i proprii sentimenti, viene a conoscenza di 
se stesso, e degli esseri fuori di lui; così egli, ac- 
cresce ed invigorisce la sua intelligenza; indi volgen- 
do attenzione a questi sentimenti, o vogliam dir me- 
glio, a queste idee, le scompone, e. ricompone in nuo- 
ve forme, e passando da astrazione in astrazione, 
senza l’uso dei sensi, ma servendosi nel suo montai 
lavorio, come di elementi, delle idee primitive, for- 
ma nuovi complessi, e dà il nascimento ad altre idee 
novelle ; così egli estende i limiti delle scienze e 
delle arti. Ecco il secondo modo con cui si compon- 
gono in nostra mente le idee, ehe si dicono fantasti- 
che, o altrimenti, associi ideali; onde possiam dire, 
che l’origine delle idee primitive è nei sensi, e quella 
delle idee fantastiche, è nelle idee primitive. Dappoi- 
ché si sa per pròva , che tutte le idee primitive si 
compongono, in virtù deH’attenzione data successiva- 
mente ai fatti, c dalla memoria , che tienei presenti 
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le affezioni .deir anima, voglio dire, i sentimenti; a 
tal fine, noi chiamiamo le idee primitive complessi 
di reminiscenze. Or è d'avvertire, che la nostra men- 
te trattiene alcune volte queste idee nel mero limite 
della reminiscenza , e siegue la natura ' dell’ oggetto 
ideato; alcun’altre volte però, siegue Tali della fanta- 
sia, e servendosi di quelle, come di elementi, nuovi 
complessi ideali tesse e organizza : le primitive , 
sono quando mi rappresento la regia , il palagio di 
un principe, la casa di un signoresche mi son noti 
per sensazione visiva; otr dei primo, ne scelgo l’en- 
trata ed il cortile, del secondo, gli ordini degli ap- 
partamenti, della casa ne prendo il fabricato, il sito 
del luogo etc.., e servendomi come ‘ di . elementi di 
queste Idee astratte primitive , vengo a formare un 
nuovo complesso d’idee, vengo ad architettare nella 
mia fantasia un nuovo palagio; gli elementi di que- 
sto complesso,, che sono le idee primitive, si dico- 
no, ricordanze, reminiscenze; il nuovo complesso poi, 
il resultato di questa riunione d’ idee, dicesi inven- 
zione, associazione ideale. A dir breve , noi racco- 
gliendo con la fantasia in un* tutto* cose che .esisto- 
no separatamente , venghiamo a creare unJ associo 
ideale (1). Da quinci, come originaria fonte, scaturì- 
• * • *. / 

(I) Paolo Costa, per assodi ideali, intende quell’ordine * clic 
tengono le idee successivamenle, runa seguendo l’altra, per for- 
marne una sola ; intende anclie , queir ordine che esse tengono 
talvolta, quando l'una siegue l* altra , rimanendo ciascuna nella 
propria interezza; c denominò la prima maniera, associazione di 
composizione, c la seconda, associazione di progressione. Vedi 
Costa, sul inodo di comporre le idee, cap. 11, dell’associazione 
delle idee. Questa seconda maniera, che il Costa chiamò, asso- 
ciazione di progressione , non appartiene mica al presente trat- 
tato; poiché, il tornar delle idee con quell'ordine istesso , che 
tengono le cose fuori nel faro impressione sopra i sensi, ètqlla 
opera della memoria, (Vedi il trattalo di fisiologia, lcz. 6, 
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scono tutte le opere dell uige^no, che alimenta la fan- 
tasia e limmaginazione, quella nobilissima facoltà che 
mai contenta del sentito e del noto, s innalza a nuove 
intraprese. Per si fatta guisa essa stessa sempre più 
si sviluppa, e l’anima addiviene di ogni arte bella; 
mercè i suoi voli sublimi, la musica, ad ogni di, pi- 
glia vigore e nuovo accrescimento; e nel continuo av- 
vicendarsi dei timori e delle speranze, dei piaceri e 
degli affanni, nel frale corso della vita , essa ricrea 
lo spirito, e con magico incanto, sua mercè, il Poeta 
con rapidissimi slanci, su l'ali dei pensieri, sale l’Em- 
piro, scende giu il Tartaro, percorre l’universo, ab- 
bracciando ad un tratto gli esseri tutti della natura 
in un ben ordinato complesso, e ne forma argomento 
ai concenti dell’armonia, di quella sovrana governa- 
trice del cuore; sua mercè, Omero e Virgilio, traspor- 
tati da un estro di fuoco, diedero vita e moto ai 
concetti della mente , moltiplicaron le intelligenze e 
Je facoltà allinfinito, fecero parlare i venti, i fiumi, 
gli alberi, e gli atomi tutti della materia animarono, 
a far parte dell’interesse degli uomini; sua mercè, il 
Geometra immagina le -sue linee, i suoi angoli, e li 
combina per mille svariale figure; 1* astronomo con- 
templa i movimenti dei corpi celesti, quelli vivamente 
si rappresenta e forma i suoi calcoli; il filosofo me- 
dita su la natura, i sistemi e i metodi inventa* onde 
ridurre a più chiara evidenza le sfuggevoli verità, e 

della Memoria) non è opera dell’ingegno; laddove in quel com- 
plesso di idee, che noi chiamiamo associo ideale, opera la me- 
moria, che appresta gli clementi ai nuovo complesso, ed opera 
l'ingegno, che sa legare c sposare insieme con ordine le idee , 
alfin di formare un nuovo complesso ; c qui mal si addice la 
espressione r associo ideale , secondo il nostro intendere , alla 
progressione successiva che tengono le idee in lorfmre alla no- 
stra mente, sibbenc, alla loro composizione, e combinazione. 
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seiòrrc i problemi eli e sorgono dallo studio della 
gran madre comune; l artiere inventa i mezzi e - gli 
stromenti, perchè la vila dell’uomo si conservi; la 
fantasia insomma, estende il suo vastissimo impero su 
le opere tutte di universale sapere. Un uomo di ge- 
nio e di viva immaginazione sente più intensi i do- 
lori, e soffre più fortemente le ambasce; per questo 
appunto egli conserva più a lungo la rimembranza 
delle gagliarde sensazioni, e più agevolmente può ri- 
destarle -nell 'immaginazione e risentirne gli effetti; ec- 
co in che consiste principalmente ciò che noi chia- 
miamo forza d’immaginazione di fantasia, cioè nella 
combinazione di forti sentimenti e di rimembranze, 
onde avverasi lassocio delle più vive idee. 

Or v che abbiamo conosciuto cosa esse siano le idee 
nella loro natura; abbiamo analizzato la loro primi- 
tiva origine; e seguilo passo a passo i loro succes- 
sivi sviluppi, le loro combinazioni , ci troviamo in 
istato di poter distinguere le vere dallo false , e ci 
faremo accortissimi di non cadere ancor noi in er- 
rore, essendo certi, che se ciò avvenga, egli succede 
per essere trascurato questo gran precetto, di cono- 
scere cioè l’origine delle idee, ed osservarne i loro 
successivi movimenti. 

- Delle idee vere c delle false. — S’ingannano a mal 
partito quei filosofi che chiamano fallaci i sensi; poi- 
ché essi sempre fedelissimamente riferiscono al cere- 
bro l’impressione dei corpi esterni; ma dalia cattiva 
disposizione degli òrgani, dal rapido o leggiero urto 
dei corpi che feriscono i sensi, dalla poca attenzione 
che bene sposso si presta a questi fatti esterni , o 
nulla assolutamente, o falsa affezione, ne riceve lo spi- 
rito, perchè non viene a ben formarsi il sentimento 
distinto di quella leggiera impressione, ne a perce- 
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pirne l’oggetto, e molto meno a ritenerne 1 idea. Ora 
un primo errore che si ha dalle sensazioni, ci guida 
a mille errori nella composizione delle idee primi li ve, 
e a mille altri negli associ i di dette idee ; poiché 
falsi essendo gli elementi di questi associi, falsi sa- 
ranno ancor essi stessi, false falsissime le idee che 
si comporranno per loro induzioni. Partendo da que- 
ste teorie che ne documenta la sperienza e la ragione, 
bisogna osservare due cose per dichiarare, se ella sia 
falsa o vera una idea; cioè il rapporto delle remini- 
scenze con le sensazioni, ed il rapporto di queste, 
coi fatti esterni; se sarà vero e identico il rapporto 
delie reminiscenze colle sensazioni, e delle sensazioni 
coi fatti esterni, saranno esse ancor vere le idee, per- 
chè saranno complessi di vere reminiscenze; se però 
sarà falso il- rapporto delle reminiscenze colle sensa- 
zioni, ed il rapporto di queste coi- fatti esterni, al- 
lora saranno false ancor esse le idee, perchè non sa- 
ranno che complessi di false reminiscenze. Da quanto 
finora si è detto, chiaramente si scorge, che tutti gli 
associi ideali che si formano dalle idee primitive sa- 
ranno veri o falsi, secondo che son falsi o veri i loro 
elementi, cioè quelle idee primitive che legate in as- 
sieme formano i detti associi ideali; e saranno vere 
o false altresì, quelle idee che si hanno dall’ indu- 
zione, secondo che falsi o veri saranno i principii on- 
de son esse dedotte; tenendo per fermo che il vero 
principio ben fondato, non guida mai a false conse- 
guenze,' allerrore; nè di contra, il falso principio , e 
perciò Terrore, mai ci conduce alla verità. 
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LEZIONE III. 

Effetti della forza fantastica.— Del sogno, del sonnilo- 
quio e del sonnambulismo . 

Le idee altro non essendo che complessi di remi- 
niscenze delle sensazioni ricevute , producono bene 
spesso gli effetti delle slesse: così, Ovidio presentan- 
dosi l’idea di quella notte fatale, in cui fu bandito 
da Roma, piangeva dirottamente (1). Secondo che poi, 

0 più o menò forti sono gli urti dei corpi che agi- 
scono sopra i nostri organi, e secondo che i fattici 
si rivelano con più o meno relazion d interesse per 
noi, e con più o meno efficacia, il nostro spirito ne 
ha le sue affezioni, e cosi le sensazioni pigliano la 
loro gradazione. Impertanto, altre sono più vive, più 
forti, più gagliarde, ed altre meno vive e più de- 
boli. Alle sensazioni maggiori cedono le minori , e 
quelle esercitano tutto il loro potere: un forte scam- 
panio, v in suono di tamburo colpisce sì fortemente 
il vostro orecchio, che non fa udir la voce di un a- 
mico che parlale se volete ascoltarlo, è mestieri che 
egli Talleri per modo, che vinca la sensazione delle 
campane e del tamburo; a questo vuoisi riferire quel- 

1 antico assioma filosofico: Sensatio major per imit mi - 
norem. Or non altrimenti che le sensazioni reali, sono 
anch esse le idee; così affollandosi alla nostra mente 
idee diverse, la più viva, la più forte, quella che 
più c’interessa all argomento cui è riferibile , o che 

(1) Cum subit illius tristissima noclis imago* 

Qua inibì supreinum lempus in Urbe fuit, 

Dum repelo noctem qua tol inibì cara reliqui, 

Labilur ex oculis nunc quoque filila ineis. 

Trist. lib. /, Eteg. 3. 
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riguarda più da vicino noi stessi, si presenta alla fan- 
tasia con più di dritto, con più vigore, ed eccl issa, ab- 
batte cd annulla quell altre più deboli., più lontane, o 
non consentanee al fatto, o meno interessanti. L’idea 
di una vita interniinabile di premio o di pena, allon- 
tana in noi l’idea dei capricci voluttuosi: se trovan- 
dovi in una festa, gustando i dolci concenti musicali, 
inebriando il cuore di gioja nel brio delle danze , 
verrà a colpirvi la mente un sinistro accidente, rife- 
rito da un vostro amico, o vi si darà una nuova im- 
provvisa, che la vostra casa è stala vuota dai ladri, 
ecco la gioja ben tosto convertita in tristezza: di re- 
pente la confusione, la malinconia invaderà la vostra 
mente, ed un freddo gelo vi ricercherà le vene. 

* Una viva idea, una gagliarda fantasia, talvolta fa 
reale quello che si crede possibile; poiché, sebbene le 
idee siano meno vive delle sensazioni reali, talvolta però 
accade, che fanno ncH animo l’istessa impressione delle 
sensazioni: chi crede agli spiriti folletti, quando passa 
' da un luogo ove immagina che vene siano, fugge ratto 
c atterrito, supponendosi perseguitato, da quei fan- 
tasmi; a tal riguardo Vincenzo Monti mette in bocca 
ad Aristodemo quel verso cc Più lo rispingo ed ei più 
fiero incalza. » Poiché avendo eadi la fantasia accesa 

- ^ O t -\ 

c agitata dallo spettro di sua figlia, da lui stesso uc- 
cisa, par ea gli sempre di averlo oa tergo o dinanzi , 
che lo incalzava eon minacce e spaventevoli grida, e 
domandava a Gonippo' se il vedesse ancor egli . 

. cc . Hai tu veduto 

cc Spalancarsi i sepolcri, e dal profondo 
cc Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono? 
cc A cacciarmi le mani entro le chiome, * 

» cc A strappar la corona? Hai tu sentilo 
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re Tonar d’intorno una tremenda voce 
« Che grida: Mori scellerato, mori (1).» 

Egli era cosi certo di quanto gli facea presente la 
fantasia in quello sconvolgimento e scompiglio di idee, 
che il narrava a Gonippo, e lo interrogava se il sen- 
tisse e vedesse ancor egli* 

La- fantasia fortemente agitata, fa le veci dei gu- 
sto, dell’udito, della vista, dell’odorato e del tatto, 
il che si osserva nei sogni, quando ci sembra di ve- 
dere, di sentire, in una parola, di fare tutte le fun- 
zioni naturali, senza che un oggetto agisca sopra i 
nostri organi. 

Talvolta le idee superano anche l’intensità delle sen- 
sazioni reali: una persona seriamente occupata gesti- 
sce sola, interroga, risponde, come se fosse alla pre- 
senza altrui. Quando poi le idee giungono a superare 
la forza delle sensazioni reali, noi ci troviamo in i- 
stalo di pazzia. Se il sogno ed il delirio apparten- 
gono alla giurisdizione della fantasia, par fosse all’uo- 
po il parlarne; ed in conseguenza primamente diremo 
qualche cosa sul sogno , sul sonniloquio e sul son- 
nambolismo, effetti tutti di agitata fantasia; e quindi 
nella seguente lezione parleremo del delirio e della 
pazzia. 

Sogno , sonniloquio c sonncimbolismo . — I sogni nel 
gran teatro della fantasia formano quelle tante scene, 
si bizzarre e stravaganti , cui non v’ ha di peggio a 
un tempo istesso, e non v’ha dei fenomeni più astrusi 
e sfuggevoli al nostro intendimento. Procuriamo a buon 
conto, dar ragione alle stesse stravaganze della fan- 
tasia, trovare un modo, dir voglio, il quale possibil- 
mente soddisfaccia alla curiosità che in noi si desta 

( 1 ) Aristodemo Tragedia del cav. Vincenzo Monti, At. I, Se. IY. 
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nel voler conoscere Ja cagion .vera, di sì strani ed in- 
coerenti fantasmi. 

11 signor Mancino disse sogno, quello stato tra ve- 
glia e sonno profondo, quando sopiti i sensi ed il 
corpo riposa, l’anima avendo la coscienza confusa . 
della propria esistenza, fa alcuni lavori intellettuali ; 
di cui ha coscienza, che poi allo svegliarsi il corpo, 
ella rammenta, e talvolta no. Or volendo - spiegare, 
come e perchè in noi sognando si verifichi quella in- 
coerenza d’immagini, che nessuna connessione hanno 
fra loro, somiglianti alle membra di quel mostro che 
disegnò il Venosino nella lettera ai Pisoni, egli è me- 
stieri che* si osservi minutamente 1°se nei sogni, tutte 
le potenze dello spirito siano in piena attività, opran- 
do i sopradetti lavori: 2° quale influenza v'abbiano 
i sensi. N ‘ 

Antonio Muratori il quale scrisse un aureo opu- 
scolo su le funzioni della fantasia, riferisce, che Tom- 
maso Campailla autore del celebre poema filosofico: 
L’Adamo: in un suo opuscoletto in prosa, trattò Tar- 
gomento sui sogni, nei seguenti sensi, cc E manifesto, 
cc dice egli, che la mente intervenga ai sogni (e con 
cc essa intendo le facoltà intellettuali) perchè alla rap- 
« presentazione di tali idoletti, ed immagini false, pur 
cc ella talvolta le discorde, le giudica , le crede , le 
cc vuole; e come mai può discorrersi, giudicare, cre- 
cc dere, volere, senza che sia la mente che discorra, 
cc giudichi, creda, e voglia? Non avendo la mente altri 
cc mezzi, per essere sicura, che fuori del suo carcere 
cc sieno esistenti altri corpi reali a se presenti , se 
cc non per mezzo delle impressioni che ne sente, delle 
cc immagini che ne vede, le quali son portate dai sensi 
cc esterni; qualunque volta succede, che nel sogno le 
cc si presentino tali ijnpressioni c idee che non ven- 
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« gotto dai sensi esterni, ma per altra via, la mente 
« non sapendo essere colà introdotte per istrade in- 
cc dirètte, ma supponendole arrivate dagli ordinarii 
« condotti dei nervi sensorii, non può far di meno, 
cc di non prestar loro piena fede, e credere che fuor 
cedei suo corpo sieno a lei presenti gli obbietti di 
cc cui ne vede e sente le immagini, e le impressioni 
cc entro il suo senso comune (1). x> Questo ingegnoso 
filosofo, abbenchè confessa astruso e sfuggevole il fe- 
nomeno dei sogni, lo crede però cosi naturale da non 
istupirsene punto; e sebbene il Muratori istesso , ed 
il maggior numera dei filosofi lo contrastino, pure a 
me sembra che egli non avesse tutto il torto; impe- 
rocché, posto che la mente non v’ abbia parte, ca- 
dremo in un piu pericoloso imbroglio, con dar troppo 
alla fantasia; certo essendo, che si danno sogni in- 
gegnosi con accidenti ben intrecciati , con sagge ri- 
flessioni: io talvolta sognando ho fatto versi con piu 
estro e meglio che desto, ho concepito pensieri tali 
da invocarli in veglia. E come si accozzano bene spesso 
insieme fantasmi con tal regolatezza che formano nuovi 
concetti, ragionamenti, sì bene concertati? Ma come 
anche, direbbe taluno, la sana mente può ingannarsi 
sì spesso a credere a quei falsi avvenimenti, ed as- 
sentire a quei chimerici oggetti, come succede il più 
delle volte nei sogni spropositati, ed indegni certo 
di una potenza ragionevole? Sentite, carini miei, gran- 
de è l’influenza del fisico sul morale, e benché nei 
sogni, oggetti esterni non operassero sui nostri sensi, 
la mente nostra però, ha delle reminiscenze di quelle 
cose su cui più spesso si esercita, e di quelle so r . 
vente sognando di serve, onde tesser la tela dei suói 

(1) Della forza della fantasia umana, trattalo di Ludovico An- 
tonio Muratori, capit. VI , dei sogni placidi ed ordinati , e degli 
agitati c disordinati. 
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fantastici oggetti; come succede, che il più delle volte 
sogniamo quelle cose, di cui siamo più seriamente oc- 
cupati, e queiraltre che più c’interessano. A questo 
fatto voglionsi riferire quei settcnarii del Metastasio: 
Sogna il guerrier le schiere 
Le selve il cacciator, 

E sogna il pescator 
Le reti e l'amo. 

Sopito in dolce oblio 
Sogno pur io così 
Colei che tutto il dì 
Sospiro e chiamo (1). * 

Queste stesse immagini la mente scompone, dissocia e 
ricompone in nuove forme. Poi la sperienza c’insegna, 
che la varietà dei sogni dipende assolutamente dallo 
stato fisico del corpo: se il ventricolo è carico di 
cibo e di vino, quelle materie indigeste mettono in 
molo il sangue, i fumi assaltano le fibre cerebrali , 
vi mettono un disordine e fan produrre mille stra- 
vaganze; il che si osserva ancora negli ubriachi, i 
quali prorompono per lo più in mille spropositi, e 
non lasciano però, di tanto in tanto, di parlar con sen- 
satezza, e con sennate riflessioni. Ecco ciò che ne 
dice il Muratori nel prelodato opuscolo, cc La cagio- 
« ne dei sogni, ad altro verisimilmente non si può 
c< attribuire, se non al trovarsi la fantasia , allorché 
cc dormiamo, come in sua balìa, stante il riposo, ossia 
cc il legamento che allora succede dell’ anima e dei 
cc sensi. Gli spiriti del sangue circolante per le ccl- 
cc lette del ccrebro, commuovono allora i fantasmi con- 
ce fitti nei varii strati, e nelle piegature di esso ce- 
cc rebro, onde vengono a formarsi varie scene ora re- 

(!) Metastasio ncll'Artesersc, allo 1°, scena 6. 
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cc golale , ma per lo più sregolate , e senza connes- 
c< sione yeriuia. Che i vasi deli’ urina pieni, e che 
cc anche gli spiriti dei vasi spermatici abbiano for- 
ce za , di svegliare certe immagini nel cerebro di 
cc chi dorme, la sperienza lo fa frequentemente co- 
cc noscere. *> Le malattie del corpo , producono si 
migliami effetti : io ammalato con febbre biliosa 
nervosa, sognai in sette giorni, (periodo della ma- 
lattia ), tante bizzarrie , quante non ne aveva inven- 
tate un mimo nei teatri romani, nè un alterchino, o 
un buffo presso i nostri: mentre pareami parlare con 
persone conosciutissime, tutto ad un tratto, cambiava 
la scena, e non eran più quelle, e mi trovava in un 
altro luogo diversificando gli oggetti, e le azioni; nel 
bollor della febbre sognava guerre, tempeste, perchè 
guerre e tempeste, scompiglio e moto straordinario 
vi era nei sangue, e gli umori non godevano di quel- 
l’armonia che essi hanno nello stato normale. Il più 
delle volte i medici , dai sogni dell’infermo raccol- 
gono argomenti validissimi a conoscere la diagnosi 
della malattia , se egli sia malinconico il tempera- 
mento del paziente, o pur bilioso, e vi apprestano 
gli opportuni rimedii, e gli sfoghi convenienti al male. 
Il Dottor Morelli, celebre omiopatico poiché io nelle 
mie affezioni deferisco in quel metodo, sentiva atten- 
tamente l’ esposto dei miei sogni , ne faceva il mi- 
glior uso, adattando in quell essenze bilionesime, il si - 
milia similibus alla mia malattia; ed in brevissimo tem- 
po, fui libero da una febbre, che mi assaltò propria- 
mente col pugnale per uccidermi, nel mentre agli spen- 
dali, ed alle case private, come di morbo universale 
le gente si morìa. Io per concludere proferisco il mio^ 
sentimento, e siami concesso, chechè ne dicano i mo- 
derni ideologi, esporre quel poco che mi vai pei ca- 
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po, cioè che nei sogni tutto agiscono le potenze -dello 
spirito. La fantasia principalmente, resa libera allor- 
ché dormiamo, forma delle curiose, ma ordinariamente 
incoerenti, slegate e ridicole commedie; essa lortemente 
agitata dagli umori del corpo, e dagl’impulsi di ciò 
che più seriamente e con più interesse occupa lo spi- 
rito, ridesta quelle immagini, associa quei fantasmi , 
attivando tutte le facoltà: attiva 1 intelletto , e con 
esso l’attenzione, senza la quale non potrebbe lo spi- 
rito concepire vermi sentimento dei quali ne ha molti 
nei sogni; attiva la facoltà di paragonare, e perciò 
di giudicare, senza la quale non potrebbe anche stra- 
vagantemente ordire a lungo la serie dei fantasmi ; at- 
tiva il raziocinio, senza il quale non potrebbe tal- 
volta ben condurre .a fine, tante belle immagini che 
si hanno nei sogni placidi e sereni; attiva la volontà, 
e con essa esercita il desiderio e la preferenza, per 
le quali potenze ci atlenghiamo sognando a quel ch e 
più confacente e consentaneo ai nostro ben essere; 
giacche il proviamo tutti , che i sogni placidi c 
tranquilli , ci arrecati piacere , e quei torbidi e in- 
quieti , ci arrecati molestia e sbigottimento ; talché 
svegliati talvolta ancor palpitanti , ringraziamo l’En- 
te Supremo , perchè ci avvediamo , che quello fu 
un sogno, un fantasma , e non un fatto reale ; eser- 
cita finalmente la libertà , nòti perchè *l’ anima sia 
libera in voler cambiare scena, e sognar altra cosa, 
ma perché negli stessi sogni, crede e si attiene ad -al- 
cune idee, e d’alcune altre rifugge. Perchè quelle im- 
magini poi fossero incoerenti ed indegne propriamente 
delle potenze del nostro spirito, è un effetto sovente 
delle indisposizioni fisiche del corpo: Egrotanlc cor- 
porc , egrotat cliam anima : diceva Wolfìo; anche es- 
sendo noi desti, quando ci troviamo ammalati, Pani- 
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ma è restia alle sue produzioni, la fantasia è arida, 
specialmente nei dolori emicranici, e se siamo caduti 
in forte febbre, anche vegliando, la mente delira, va- 
neggia, e si presenta spesso mille stravaganze. 

Obbiezioni . — Il signor Mancino seguendo passo a 
passo le orme di Stewart, dichiara sospesa nel sonno 
l’attivila dell'anima, c cessata l influenza della volontà, 
sopra tutte le facoltà intellettuali; questa sospensione 
detrattivi là dell'anima, e questa cessazione della sua 
volontà, nell’esercizio delle potenze, che in altri ter- 
mini vuol dire anima passiva, potenze, che agiscono, 
ma non dirette dalla volontà, egli dal sonno 1 estende 
al sogno, perchè in questo non osserva, che un mec- 
canico operare delle potenze (1). 

In questa dichiarazione dellanima passiva , e so- 
spesa la sua volontà nel sonno, io non vi .provo dif- 
ficoltà veruna, ma che estendesse questa passività. sino 
ai sogni, e che fosse anch’ella sospesa nei sogni la 
volontà, in questo trovo da dire: fa d’uopo riflettere, 
che negli associi ideali, quanto si vogliano incoerenti 
e stravaganti, l'anima sempre agisce attivamente , e 
con ispecialità negli associi di composizione , quan- 
d’essa da analogia e rapporto a fatti disparatissimi, 
e per tempo, e per luogo, e per altre circostanze ;• 
la quale analogia, non può ella mai darsi, nè otte- 
nersi, senza una determinazione della volontà sul rap- 
porto dei fatti che si associano, che in un si legano. 
E però, cosa importa quel meccanico operare delle 
facoltà, di cui parla il signor Mancino? Lo spirito è 
sempre un agente libero e attivo, tranne nelle sensa- 
zioni, e talvolta si, e talvolta no, nelle reminiscenze; 


(t) Mancino, eleni, di fìl. v. 2, sez. 3, cap. 2, parag. 622. 
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talvolta sì, quand'esso vuol richiamarle a suo grado; 
talvolta no, quando dette reminiscenze sono ad esso 
presentate dalla fantasia, per quella via di progres- 
sione, intendo, per quel legame, che una reminiscenza 
ha con cento altre, talché prodottane una , portane 
seco tant altre associale; poiché esse nell’emborio della 
fantasia, conservano per lo più quell’ ordine istesso, 
che tennero le sensazioni, e le avute percezioni , a 
cui vuoisi riferire quel detto di Gioja, che le idee 
son come le giriege, al risvegliarsene una porla a se 
avviticchiate tutte le altre , che le furon compagne 
nelle sensazioni. Or noi tutti sappiamo per esperienza 
(dico tutti, poiché credo, non avvi persona al mondo 
che non abbia mai sognato) che nei sogni, non sem- 
pre si dà associo di progressione, e ridestamento di 
semplici ricordanze, talché possa dirsi passivo lo spi- 
rito; ma il più delle volte si hanno nuove creazioni, 
associ i di composizione,^ e questi di certo non són 
essi il prodotto di passive attitudini (ho pena di di- 
re, di passive faeohà, poiché il predicato urta col 
soggetto). In questi assoeii, come in veglia, altresì 
in sogno, vi ha l’esercizio di tutte le potenze dello 
spirito, e perciò non è mica sospesa 1 attività loro, 
e r influenza tutta vi scorgo della volontà. 

Sonniloquio . — Io dissi che quantunque nissuu og- 
getto esterno nei sogni agisce sopra i nostri organi, 
pur tutlavolta la fantasia fortemente commossa fa le 
veci del gusto dell’odorato, del tatto, etc. Or sono 
ad aggiungere, che la fantasia in taluni individui in- 
teressa da tanto i loro organi, ancorché sopiti, che 
li mena a sua posta, e falli pur funzionare a suo ta- 
lento, il che si osserva nei sonniloqui, e nei sonnam- 
boli; parliamo dei primi, e quindi dei secondi. 

Per sonniloqui , intendiamo quegli individui che 
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sognando parlano, e però nello stato del sonniloquio, 
trovansi in azione la favella e l’udito, poiché sonvi 
di taluni sonniloqui , che interrogati rispondono a 
proposito ; il che dà anche pruova certissima , che 
nei sogni v’ha la coscienza dell’esercizio delle facoltà 
dell’anima. Nella classe dei sonniloqui, si annoverano 
ancora, i magnetizzati, o naturalmente, o a bella po- 
sta artificiosamente sopiti. 

Sonnambulismo. — I sonnamboli finalmente, o men 
propriamente detti nottamboli , son quelli che nello 
stato del sogno camminano, fan viaggi- a cavallo, o 
a piedi, si dan che fare, faticano, e portano a com- 
pimento tai loro azioni, c con tanta esattezza , che 
ognuno li crederebbe in veglia ; come fu il sonnara- 
boio Speziale, riferito da Soave (1), qucH’altro gio- 
vane, che riferisce Gassendo (2), quei che rapporta 
il Gioja etc. lo testimone oculare di un son n ambo- 
io sono a narrarvi, che nel Collegio di Bronti , 
mentre stavami ad apprender là le belle lettere, un 
certo mio camerata , per nome Francesco Isaia , la 
notte, talune volte sì, talune volte no, si alzava da 
letto, si vestiva, e per lo più cominciava a leggere, 
sebbene un lumino di notte, scarsa luce mandava per 
tutta la sala del dormentorio, talché, uno di buonis- 
sima vista a quello avvicinato, non poteva ben leg- 
gere, pure il sonnambolo seduto al suo posto, leg- 
geva assai bene , come se fosse a luce di giorno ; 
pareagli certo, che facesse la lettura di pranzo; im- 
perocché, cominciava col jube Domne bcnediccrc , e 
dopo aver letto ad alta voce per buona pezza, con- 
cludeva col Tu autem Domine misererò nobis , solita 

(1) Soave Francesco, nei suoi Opuscoli: Relazione di un mara- 
viglioso sonnambolo. 

(2) Gassendo, Fisica, libro 8, cap. 6, sez. 3. 
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formola praticarsi in quel Collegio, quando al comun 
pranzo si legge. Alcune fiate , balzava da ' letto , e 
cominciava a camminare per la camera , come una 
furia da disperato ; alcun’ altre fiate , avvolto in un 
lenzuolo, o nella coltre del letto, come un fantasma, 
facevasi a gran passi al letto del Prefetti no , e là 
innanti s’inginocchiava. I* superiori di quel Collegio 
vegliantissimi alla custodia della gioventù, suppose- 
ro, in sulle prime , che scherzo proprio di semina- 
risti, usi sempre a far simigliami cose da ridere, 
potesse intervenire in colui, che si fingesse soggetto 
a questa, che senza ditfìcoltà, può chiamarsi malat- 
tia; la prima dimane che successe al fatto, lo sgri- 
darono, di seguito lo punirono, e finalmente, lo se- 
gregarono, e lo messero in una camera a solo. Una 
notte, dopo molte altre, fattosi il Rettore sacerdote 
D. Mariano Lo-Turco , pian piano alla camera del 
sonnambolo, lo trovò seduto alla sedia, avvolto nel 
solito lenzuolo , e il berretto chiesiastico in testa , 
parca foss’egli un mussulucco; un’altra notte, l’ infer- 
miere che lo vegliava, trovollo in simigliante arnese 
e positura, proccurò destarlo, per farlo coricare, il 
giovane lo guardò fiso, e sorpreso incontanente da un 
tremor nelle membra , da soprassalti terribili , da 
gran palpitazione di cuore, prorruppe in dirottissi- 
mo pianto; indi pigliò così lunga, e pericolosa ma- 
lattia, che poco mancò vi soccombesse. * Venne final- 
mente, questo sonnambolo a finire il corso dei suoi 
studii in Palermo, si locò una camera, nel convento 
dei PP. Francescani Scalzi, ed ivi dopo pochi me- 
si, improvvisamente morì; il Priore avvertì [il sini^ 
stro accidente dal puzzo che esalava dalla camera 
di sua abitazione, e dal non averlo veduto per pa- 
recchi giorni ritirare, disserrò la stanza, e trovò il 
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giovane estinto caduto a terra, vestito con un gilè , 
poi una faechina, una giamberga sopra, e quindi una 
camicia, senza calzoni, che l’avresti detto, una cari- 
catura francese. Torniamo al proposito. Grande è il 
fenomeno del sonnambulismo, esso esercita la mente 
dei più profondi filosofi, e fa trasecolare, nei suoi 
fatti, chi ben vi riflette; difficile impresa è il voler 
trovare ragioni possibilmente soddisfacenti , di sì 
veri bensì, ma stranissimi avvenimenti. Altra cagione 
non v’ ha , a cui arrecar si possa- sì grande effetto , 
che alla fantasia vivamente commossa ; essa sembra 
che fosse la motrice, e la regolatrice principale delle 
operazioni, e dei movimenti dei sonnamboli; essa non 
si assopisce coi sensi, noi dormiamo, ed essa veglia, 
cene assicurano i sogni, di quelli > di cui ci ricordia- 
mo, e di quelli , di cui ne perdiamo la ricordanza. 
Così, io proccuro avvicinarmi a dir qualche cosa sul 
sonnambolare, additandovi le più verisimili cagioni; 
forse altri si studierà di spiegar meglio il fenomeno. 

; Vuoisi comunemente, che il sangue in gran movi- 
mento nell’età giovanile (in quell’età appunto, quan- 
do il sonnambulismo, il più delle volte si avvera f) 
gagliar demente eccita delle immagini , . dei vaneggia- 
menti nella fantasia, ed essa fortemente commossa, 
ed interessata, mette in movimento il corpo, in gui- 
sa, che il sonnambolo viene aqfar quèlle stesse azió- 
ni , che gli abbia internamente ideato la fantasia.. 
Questo è il modo divedere circa al sonnambulismo, 
difficile impresa è, replico, il voler trovare un sodo, 
una ceriezza in simiglianti fenomeni , poiché il •con- 
trasto dei fatti, che 1’ un con 1’ altro collidono^ ; di 
sorta che, alcuni sonnamboli, per esempio, 9Ì"-àceei>- 
dono il lume-, e con esso fan guida ai loroopassu, 
laddove, altri al bujo, e con gli occhi serrati carni- 
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minano , agiscono , saliscono scale , attingon acqua 
dai pozzi, come se fosser eglino a lume di giorno , 
disfranca gli argomenti, a chi si dasse cura, a spie- 
.gar queste scene bizzarre della natura , e strapazza 
in guisa strana, senza un reai profitto, le menti dei 
più ingegnosi filosofi. 

' 

LEZIONE IV. 

Del delirio , e della pazzia . 

Poiché ahbiam -tenuto finora ben lunga discussio- 
ne, su gli effetti della fantasia, fra i quali sui sogno, 
e sul sonnambulismo , nella cui disamima , abbiam 
durato non poca fatica; siamo di già all ultimo tratto 
che avanza, ma ch’è il più affligente per l uomo, il 
più sfuggevole all’esame del filosofo , esso è il de- 
lirio, e la pazzia. : 

A gran ragione, carini miei, ho voluto farvi mar- 
care, nel titolo della presente lezione, due cose, per 
se stesse distinte, il delirio cioè, e la pazzia. Im- 
perocché, la gran disputa dei filosofi si versa, seda 
lesione organica sia prodotta la pazzia, ovvero, sia 
un’affezione meramente morale, accagionata da cause 
morali. Eccomi, :a quel che io ne sento: È mestieri 
bipartire questo doppio rapporto di cagioni e di 
.effetti,- nei caratteri distintivi del delirio, e della paz- 
zia. — Mal risponderebbe alle nostre indagini, ed alle 
nostre piU importune dimande, qualunque sviluppo, 
o .sistema, che su questo particolare potrebbe a noi 
dettar la ragione , se nel cerebro semplicemente , ci 
dessimo a ricercare la cagione di sì gravi malattie, 

» abbenchè esso fòsse, come comunemente suol dirsi , 
l’officina della fantasia; ma debbasi altresì ricorrere 
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ai movimenti del sangue,, il quale acceso di troppo, 
e dalla bile agitato, nel bollore della febbre, caccia 
con tal impeto,, e fa salire al cerebro gli spiriti del- 
l’umore, di sorta, che ne turbi l’economia, e ne mette 
sossopra l’armonia delle fibre, e la sconvolge; a ciò 
succede, come effetto immediato, lo scompiglio delle 
idee ordinate nell’emborio della fantasia, il disordine 
delle immagini, la confusione, il delirio. — Cede la 
febbre, ecco altra volta reslituito alla ragione il pa- 
ziente, -egli non ha più vaniloqui, nò vaneggiamenti, 
non più sragiona, ma come ogni altro, sta bene iti 
cervello. Osservate dunque i caratteri del delirio , 
che a passi uguali cammina col corso della malattia, 
con essa si avanzale con essa stessa cede. E la 
pazzia? La pazzia, mai no; quella è un’affezione mo- 
rale, presenta per l’ordinario , lo sconvolgimento di 
talune idee particolari ; e se i rimedii non son pre- 
sti, ed opportuni a guarirla: suol essa terminare colla 
fine dei giorni. La nostra mente, immolando su ga- 
gliardi concetti , scaturiti da subita ispirazione di 
profonda e potente passione ,. fissandosi di continuo 
nelle stesse idee, e pascendosi senza posa di se stes- 
sa, insensibilmente viene a. contrarre un forte carat- 
tere e tuono, che, se non .riesce a rintuzzarli per 
alcun tempo , ritornando quegli stessi concetti più 
ostinati , e con accresciuta violenza , talché riesce 
difficile a sedare lo stato irrequieto della mente, for-* 
mano una validissima cagione allo sviluppo della più 
furiosa pazzia. Se un’ idea gagliarda e possente, in- 
teressa il nostro intelletto, ed altra vene oppongasi 
che con parità di dritto , con la prima collida , su 
quei punti estremi la mente si fissa, in cercar le ra- 
gioni di entrambe, onde ammetter l’una che più con- 
venga, e dar torto all’ altra ; allora la volontà, che 
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siede signora per determinarsi su le percezioni dell’in- 
tellelto, non sa decidersi, e sospende la sua attivila; 
in questo slato, si desta la fantasia, si mette in gran 
moviipento, si riscalda, e resa predominante non più' 
conosce il rapporto delle idee con le reminiscenze, 
e di queste c^n le sensazioni, in guisa, che da false 
idee scaturite da false apparenze, da false illusioni, 
in falsi giudizii trascende, c quindi in falsi razioci- 
no : lo sconvolgimento della fantasia disordinata e 
scorretta, seco trascina le facoltà dell’anima, la quale 
attende, ricorda, calcola, giudica; immagina, secondo 
quelle disordinate immagini, che le fa presenti la fan- 
tasia istessa; i sensi, ministri delle sue determinazio- 
ni, sono il mantice a far crescere in più strana guisa 
i suoi traviamenti ; poiché , chi sia a tale stalo ri- 
dotto, qualunque voce, ascolta, la unifica con quella 
di colui, cui par egli parlasse; ad ogni sguardo che 
lancia, gli oggetti che gli si fan presenti, non gli 
sembrano quali in se sono , ma quali in sua mente 
li trova, in accordo coi suoi fantasmi, e a questi driz- 
za il suo parlare, e con essi sragiona. Ecco la vo- 
lontà , non più attiva e libera nelle sue determina- 
zioni, ma soggiace allo scompiglio delle altre poten- 
ze, e dietro quel trambusto di disordini, servilmente 
si trascina. Imperocché, egli è certo, che la volontà 
non manca mai, come dice Loke, alle decisioni dcl- 
lintelletio, tanto nello stato di sanità, quanto nello 
stato di delirio; è certo ancora* che nella fantasia 
essa trova, per dir così , il magazzino delle merci 
che ordina nelle sue meditazioni, e di qucllaltre, che 
smaltisce nei discorsi , e negli scritti ; or se queste 
merci le trova in disordine, in scompiglio di sorta, 
che vincono il lume dell’ intelletto , attutito nel dar 
troppo a lor credito, e perchè in esso agiscono con 
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più energia* che ogni altra idea; la volontà non eser- 
cita più le sue funzioni in quiete, e nel suo pieno arbi- 
trio, ma in scompiglio, in disordine, priva di quella 
flessibilità di giudizio , di cui essa abbisogna , per 
pesare con esatte bilance le ragioni delle cose, a fin 
di distinguere il vero dal falso , Y apparenza dalla 
sostanza, il giusto dall’ingiusto, che anzi, se per po- 
co si ferma , si dà a trascegliere le idee che crede 
consone alla ragione, mentre noi sono, frattanto, l’ac- 
cesa fantasia vene presenta altre più disordinate e 
sconnesse, ed essa di repente cambia scena; così, al- 
tre idee alle prime, ed altre poi alle seconde suc- 
cedono, senz’ordine veruno, nè nesso, ma con tanta 
pertinacia, che nè essi stessi gli scemi, nè l’eloquenza 
d’un Eschilo, sarebbe da tanto, a cancellare in vermi 
modo, o in parte emendare i falli prepossenti della 
loro fa ntasia. v 
Le passioni esuberanti, scaldano si vivamente la fan- 
tasia, che affascinano la mente, ahbendano li Udii gon- 
za, cattivano la volontà, ed un’orrenda catastrofe, un 
trambusto scorretto d’idee imprimono nella mente, 
talché l uomo sragiona, delira, impazzisce. Par fosse 
al proposito , riferire le principali cagioni morali 
della pazzia, indicate dal celebre Foderè: « Non vi 
cc ha, rigorosamente parlando, dice egli, alcuna pro- 
cessione, che esenti dal delirio, se si eccettuano 
cc quelle, che si occupano abitualmente di scienze mo- 
c< rali, giacché noi non vediamo, che gli antichi fì- 
« losofì, e i nostri maestri, in questo genere , siano 
cc stali soggetti a questa malattia; ma vediamo bensì 
cc evidentemente , sìa nelle nostre osservazioni , sia 
cc nell’altrui, che : 

* « i > , . , • 

cc 1° fra i ricchi, le professioni, che danno più 
cc pazzi sono: quelle che favoriscono di più il deside- 
cc rio eccessivo di onori, e di ricchezze; 
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« 2° ira i poveri, le cause principali del deli- 
« rio sono : la speranza , o la tentazione di divenir 
« ricchi senza lavoro, ed il libertinaggio; 

« 3° le professioni , che esigono un esercizio 
cc continuo di corpo, sono quelle che garentiscono di 
cc più da questa crudele malattia (1). » 

Melchiore Gioja, riferendo queste stesse cause mo- 
rali della pazzia, indicate da Foderò, osservando le 
passioni più proprie delle condizioni, e delle profes- 
sioni degli uomini, altre cagioni vi aggiunge, che ri- 
guardano reta più soggetta alle passioni. « 1 resul- 
« tati degli stabilimenti dei pazzi , dice Gioja , ri- 
c< guardati dal lato dell'età, sono i seguenti : 

.cc 1° r età in cui le passioni sono più attive 
cc (dai 20 ai 50), vanno più soggette al delirio cro- 
ce nico (2). Eccettuato il caso di vizio ereditario, la 
cc pazzia non comparisce pria degli anni 15; 

cc 2° le donne, perchè meno capaci di raffrena- 
cc re, e moderare le loro passioni, vi sono più espo- 
cc sle, in certe circostanze sino all’età di 40 anni; 

cc 3° passata quest’età, l’avarizia, e l’ambizione, 
cc che prendono nel nostro sesso il posto delle pas- 
ce sioni giovanili , ci espongono di più al delirio; 

cc 4° all’età d anni 60, epoca in cui comincia- 
cc mo a staccarci dalle cose esteriori,, noi siamo me- 
cc no esposti al delirio cronico, eccettuato il caso di 
cc demenza senile; 

cc 5° questa demenza può essere di molto anti- 
cc cipata; labuso dei piaceri, le passioni troppo vi- 

i * • 

• * « 

(1) Foderò, traité dii delire. 

(2) Gioja, col nome di delirio cronico, intende la pazzia, da 
noi propriamente detta, non il delirio, quello che noi dicemmo, 
cagionato da aslricismo, o da altra febbre. Ne"Ìi stessi sensi an- 
che comprendersi il delirio di cui parla Fodere. 
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« vaci , la vita irregolare, distruggono 1’ uomo ricco 
c< nella sua prima gioventù, e lo dispongono ad una 
c< demenza prematura, sempre più tarda nelle classi 
« obbligate a condurre una vi la laboriosa (1). » 
Queste cagioni morali di pazzia , che il Foderò , 
ed il Gioja riferiscono , per dimostrare in generale 
la necessità della temperanza, e della moderazione , 
per non urtare nell abuso delle facoltà, e trascender- 
ne i limiti, al di là dei quali, non s’ incontra , che 
degradazione, aberrazion di mente, pazzia; noi le ab- 
biamo voluto riferire, alline di dimostrare che le cagioni 
morali, più direttamente, e più spesso delle fisiche, 
dan guasto alle potenze intellettive; ed in conseguen- 
za, la pazzia è Folletto d una affezione morale, d una 
viva passione, d un interesse positivo, dalla difficoltà 
di combinare il nesso di due idee che in realtà di- 
sparutissime , si piantano a dispetto della ragione , 
sembrando identiche e unificabili; c da altre equiva- 
lenti ragioni. •; 

Osserva, il signor Mancino, che nella mania, spes- 
so tutte le funzioni vitali restano nello stato sano (2): 
ora come mai conciliare un’alterazione, o irritazione 
al cervello, senza restare sconcertali gli altri organi 
che con esso hanno la più stretta connessione ? Vi 
sono alcuni, maniaci , prosiegue il Mancino, i quali 
sperimentano in loro stessi un conflitto tra una ten- 
denza irresistibile, ed un’avversione fortissima ad un 
misfatto , conservando una distinta coscienza di quer 
sto interno contrasto. Ora , non si scorge qui, una 
evidente distinzione, tra una tendenza meramente fi- 
sica ed istintiva, ed un giudizio dell anima? 

, e 

% 4 

(1) Gioia, Ideologia, toni. 2, parte 3, cap. IV. 

(2) Mancino, Elementi di HlosoIia,vol. l,scz. 3, cap, 3. Della pazzia. 
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Non v’ha luògo a dubitarne però, che anche tal- 
volta la pazzia sia cagionata da lesioni organiche , 
e noi vediamo una febrc infiammatoria, destar viva- 
cità di spirito; e guarirsi con mezzi fisici , parecchi 
disordini mentali ; di questo stesso sentimento è il 
Gioja (1). E Muratori così si esprime (2). Delle più 
stravaganti follie, ed idee, è capace la fantasia d o- 
gni uomo, o per qualche infermità, o* per qualche vio- 
lente passione , o per improvviso terrore , o per 
una grave routazion di stato, o per una grande fal- 
lita speranza, o per altri non pochi accidenti, e di- 
savventure della vita umana. Io osservo però , che 
sebbene il Muratori nel citato capitolo incominciasse 
coll infermilà, per cagion fisica della pazzia, egli non 
dichiara la natura di questa infermità, mentre ha sa- 
puto indicare un buon numero di affezioni morali co- > 
me cagioni valevolissime per la pazzia ; di fatti egli 
prosiegue così: E specialmente si trovano soggette a 
sì deplorabili insulti, le persone di temperamento me- 
lanconico ed ippocondrico; e quelle di sangue troppo 
adusto, e le fantasie troppo vivaci o di troppo de- 
boli. Gali, pessuaso che la pazzia sia cagionata da 
lesioni organiche, si avvisò di ritrovar dette lesioni 
nel cervello; inutile sforzo 1 E quanta improba ma 
vana fatica- han durato i suoi seguaci ! Dappoiché a- 
vendo sezionato Pinel ed altri il cranio degli scemi 
estinti, bau trovalo il cervello interissimo senza ve- 
runa lesione (3) e di contra, multi idrocefali hanno per 
durato nel libero esercizio delle facoltà intellettuali 

4 

sino agli ultimi aneliti della loro vita. Difalti il più 

» 

• 

(1) Vedi Gioja, Elementi di filosofia, sez. 3, cap. X. 

(2) Vedi Antonio Muratori , Trattalo della forza della fantasia 
umana, cap. 8, della pazzia. 

(3) Pinel, Traile medico-phitos. sur l'aliea. mcnt. 
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delle volte la pazzia non si guarisce che con un trat- 
tamento tutto morale, l’esperienza cel dimostra: il Ba- 
rone Pisani Direttore dell Ospizo dei Matti, allonta- 
nate le sferze, e le cajtene, conosciuta l’ indole della 
pazzia d ogni individuo, con un trattamento . morale 
tutto proprio ad ogni ramo di pazzia .riduceva i matti 
ad una familiare dimestichezza, a far bei lavorila 
guarire (1); il quale metodo oggi 'è stato* portato 
ad un miglior perfezionamento e con piju felice re- 
sultato, dal suo successore il Gli. Barone Yaldaura. 
11 Gioja istesso nel sopracitato capitolo ricorre 
ad un’altra affezione morale per rimedio alla pazzia: 
La collera , dice egli , che agita la bile , le pas- 
sioni focose che mettono in orgasmo tutte le fi- 
bre, 1’ amore che riscalda , l’allegrezza che dilata il 
cuore, possono curare l’idiotismo (’2); il timore, il do- 
lore, la tristezza sono capaci di abbattere la più vio- 
lenta manìa: e sebbene il Gioja, si studiasse di far 
comparire mezzi fisici la collera, perchè agita la bir 
le, fe passioni che mettono in orgasmo -le fibre etc. 
questo è un modo di spiegare il come il fatto si av- 
vera, e questo modo, noi glielo complimentiamo, at- 
tenendoci semplicemente al fatto in sostanza, che la 
collera, le passioni focose, l’amore, l'allegrezza affe- 
zioni tutte morali, tornano efficaci a curare l’idio- 
tismo. Non è a dubitarne che v’ha un gran rapporto 
fra le facoltà dello spirito, e lo stato del corpo, e 

(1) II Barone Pietro Pisani , a cui sarebbe dovuta una lunga 
biografia, por questo grande Ospizio dei Malli, che è uno dei mi- 
gliori Stabilimenti della culla Europa , mercè l’indefessa premura 
che si dava in curare e custodire quegl’ infelici , lasciò molli 
suoi manoscritti sul resultalo dei rimedii che n do prava, che for- 
mano un prezioso monumento della filantropia di quell’ ottimo 
Direttore, ,e la mostra dei rimedi» piti opportuni. 

(2) Baino di pazzia, i di cui pazienti sono nella nullità del giu- 
■ dizio, e del raziocinio. 
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che alcune forze che agiscono sul corpo, possono ac- 
crescere o scemare Fattività istessa dello spirito; co- 
me per l’opposto, le potenze morali influiscono d’as- 
sai sullo stato del corpo^ ma quel ch’è di Certo si 
è, che le malattie del corpo si guariscono eoi medi- 
camenti, coi rimedii fisici, laddove quelle dell’animo 
con trattamenti e rimedii morali; anzi la malinconia, 
il cattivo presentimento, può inasprire ed accrescere 
la malattia corporale, e l’allegrezza, il coraggio la 
guarisce, mentre per lo contrario difficilmente si ot- 
tiene guarigione di una affezione morale, da rimedii 
fisici solamente: che se qualche volta si è veduta gua- 
rire un’affezione meramente morale da rimedii fisici, 

10 son facile. a credere, che non sia stata la forza me- 
dicamentosa che labbia guarito, ma piuttosto un’al- 
tra affezione morale, cioè la speranza, il buon pre- 
sentimento di guarigione che abbia concepito il pa- 
ziente in pigliar quei tali rimedii, quei tali medica- 
menti, o altra equivalente morale affezione, tranne che 
non fosse sempre persistente la causa efféttrice della 
cattiva affezione, nel qual caso la malattia è incura- 
bile. Difatti gli accorti e saggi medici in sì fatte ma- 
lattie, pria incominciano a curare la mente con la spe- 
ranza ed il coraggio, ed indi apprestano quei rimedii 
che più credono opportuni, talché se non ottengono 
di espugnare coi loro detti la mente del paziente , 
si dan per vinti, e dichiarano incurabile la malattia 
di quell individuo in cui agisce efficacemente la fan- 
tasia della morte, o d’altro pernicioso timore. 

Per concludere, io son d’avviso, che la pazzia, o 

11 delirio cronico, l’idiotismo, la manìa furiosa, la mo- 
nomania, ed altri rami di sì terribile malattia, sono 
mere affezioni dell animo, effetti tremendi e perniciosi 

„ di fantasia oltremodo agitata che si rende predomi- 
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nante su tutte le potenze intellettive e volitive. Il de- 
* lirio però, quello detto propriamente vaneggiamento 
febrile, è prodotto da malattia fisica, o da bile, o 
da astrieismo , o da attacco nervoso , o da influsso 
d'aria poco ossigenata (1), o da altre sì fatte cagioni 
le quali non è che portano lesione di sorta al cer- 
vello, ma mettono, come su dicemmo, in scompiglio 
e in disordine tutta la macchina cerebrale, per quanto 
il paziente sragiona, vaneggia, e quasi il direste un 
matto. 

(!) Son più anni, che nelle contrade di Pelralia, propriamcnlc 
vicino il villaggio Castellana, nella stagione del Leone, quasi co- 
me per influsso d’uria, gli abitanti di quei d intorni, momentanea- 
mente addivenivano deliranti ; più di trecento individui , furono 
affetti da tale malattia, essendo meno che. mille gli abitanti: chi 
dopo otto giorni, chi dopo sci , chi dopo cinque , si ristabiliva. 
Essi non mangiavano, slavansi muti, alcune volle divenivano fu- 
riosi, alcun’altre volte davano in lunga corsa ad unica lena, o pro- 
rompevano in dirottissimo pianto. 
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PARTE PRIMA 

FILOSOFIA SUBBIETTIVA 

TRATTATO TKHXO ED UIiTIMO 

LOGICA 

o SU 

ANALISI DELLE POTENZE DELLO SPIRITO NEI MEZZI 
DI LORO RECIPROCO SOCCORSO*. 


INTRODUZIONE 


Avendo di giù carini miei, analizzato le potenze dello spirito 
umano nella loro natura, onde, mercè lo studio della tisiologia 
deirinlendimenlo, per quanto è in noi possibile , siam venuti a 
capo della proprietà, della pluralità, dcH'uflldo loro, deiravvieen- 
darsi reciproco, e del succedersi l una all'altra nelle rispettive fun~ 
zioni; avendole inoltre analizzato nei loro effetti, onde abbiamo 
nel Trattato Ideologico osservato a dilungo la genesi, lo sviluppo 
delle nostre idee, e di tutte quelle nozioni, che noi acquistiamo 
dai rapporti, dalle qualità, dagli aspetti differenti clic presentano 
gli esseri alla conlemplazion del iilosofo, d ond e scaturita quella 
moltifonnc classificazione delle nostre idee, nelle rispettive loro 
categorie; resta finalmente ad analizzarle nei mezzi, ossia in quei 
soccorsi di cui si avvale 1’ io per dare alle sue stesse facoltà , 
maggiore energia, maggiore rettitudine , onde formare cou più 
certezza, e più esattamente le sue conoscenze. 

Quell'analisi istessa che abbiamo fatto sulle potenze dello spi- 
rito riguardandole nella loro natura, e nei loro effetti, ci appre- 
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sta la conoscenza di quel mezzi, che ridotti a principi! e a leggi, 
formano i precetti della logica , cioè di qucM’&rLc, che ordina in 
nostfa mente i pensieri, compone normalmente le idee, regola 
gLintcmi movimenti, dispone c dirige le facoltà intellettive alla 
ricerca del vero; di qucU'arlc insomma, che dellando Ic.leggi del 
raziocinio, addiviene la chiave delle scienze, c la face che vivi- 
fica c feconda con nuove ricerche lo scibile. Importante, lutto il 
nostro studio ad altro non sarà diretto, che ad analizzare primie- 
ramente, c conoscere i mezzi clic possono agevolare l'azione del- 
rinleilello, osservare tutti quei soccorsi dettarle, che ben dirigono 
le nostre facoltà, a distinguere il vero dal falso, adoperare tutta 
la possa della ragione per rafforzare Timo, e disfranearc l’altro; 
secondamente, siccome il più delle volte, quasrsempre, nasce il 
bisogno di dar conto agii altri dei nostri concetti intellettuali, sarà 
anche diretto il nostro studio, a saper contrassegnare con voca- 
boli precisi le idee, c con le più ciliare c non equivoche forinole 
del linguaggio, comunicarle ad altrui. Ecco perciò diviso il trat- 
tato in due parli: una detta logica del pensiero, c l’altra logica 
della parola. La prima parlerà del criterio della verità, dell' arie 
critica, c del metodo, ossia della natura, dcH’uflfcio , c dcH’uso 
dell'analisi e della sintesi; la seconda parlerà della necessità dello 
studio del linguaggio , detto studio delle lingue, c sopratutlo della 
lingua patria; delle regole onde ben formare il linguaggio; c li- 
nulmcnlc delle forinole dei Dialettici , e del linguaggio del ra- 
ziocinio, o dcll argomenlazionc. Questo studio cotanto giovevole, 
vi renderà destri a (issar bene la vostra mente, a mettere in ar- 
monia quelle facoltà clic altrimenti resterebbero in preda a per- 
petua perturbazione, ad esplorare cosi viemeglio il riposto magi- 
stero delta natura umana; per situila guisa, da un canto si farà 
a voi chiaro il perfetto accordio < Ire regna tra la natura e l'arte, 
tra la profondità c la pcrspicacità clic verrete acquistando mercè 
la posata meditazione, c la metafìsica elevatezza dei pensieri ben 
ordinati e disposti in mente dalPurle logica; c da un altro canto 
vi renderete più esperti c più facili ncU’csprimerc i vostri senti- 
menti, o in parola o in iscritto, c trasfonderli negli animi d’ogni 
ascoltante o d'ogni lettore, con quella voga e con quella interezza 
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di ragione, per eomc sono siali da voi slessi concepiti, e per co- 
me st volgono nella vostra mente, ed interessano il vostro cuore. 

Disposta così l'arte autonoma del pensiero e della parola, coe- 
rentemente a quanto dello il Laromiguerc con quei sennati pre- 
cetti che io apposi ad epigrafe all’opera, e qui giova ripetere, 
cioè che: « È cosa indispensabile ricondurre I’ attenzione dentro 
« di noi medesimi, ed applicarla al pensiero. É forza seguire Io 
« spirito nel suo cammino , osservarlo nei suoi atti , esaminare 
« tutto ciò clic lo dirige, lutto ciò che Io fa traviare; è forza ac- 
« certa rei di quello che naturalmente può, e di quello che natu- 
« Talmente non può, se vogliamo trovare un’arte che venga in soc- 
co corso della natura. » Essa -verrà certamente' a fornire il pre- 
cipuo scopo dello studio della filosofia, e non defrauderà punto 
le vostre speranze rivolte al miglioramento dell'Intelligenza, per 
la ricerca e il ritrovamento del vero, e per l’acquisto del bene. 


SESSIONE PRIMA 


LOGICA DEL PENSIERO. 


LEZIONE PRIMA 

% 

Del criterio della verità. 

Egli è cosa indubitata, che Parte accresce la natu- 
rale disposizione a sentire, e fa ben sentire, poiché 
il senso acquista dall’esercizio maggior virtù, laddove 
inoperoso intorpidisce ; egli è cosa indubitata , che 
Parte dirige le nostre facoltà a ragionar con senna- 
tozza, poiché la ragione acquista maggior disposizione 
a formare il nesso delle idee, a ben comporle, a ma-> 
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infestarle ad altrui, e la mente vie meglio si rafforza 
nella conoscenza dei principii, e delle basi, su cui si 
estendono i limiti delio scibile. Impertanto, se finora 
abbiamo semplicemente osservato l’ ordine della na- 
tura, e lo sviluppo delle forze pensatrici nel trattato 
fisiologico, e ne abbiamo scoperto gli effetti nel trat- 
tato ideologico , ora è mestieri , che si dessero le 
leggi per ben sentire, ben attendere, ben ricordarsi, 
ben paragonare, ben giudicare, ben ragionare, ben or- 
dinare le nostre idee, che sono le potenze su di cui 
si esercita l’intellelto; e quelle altre, per sapere ben 
desiderare, preferire, ed agire, che sono le- potenze 
su di cui si esercita la volontà. Nella conoscenza di 
tutte queste leggi che costituiscono i caratteri della 
certezza e dell’evidenza, sta riposto quel canone della 
ragione, ossia quella potenza di giudicare, se le no- 
stre idee siano, o no, secondo Y ordine dei fatti , e 
questa potenza è quella che io chiamo criterio della 
verità. 

Lo scopo precipuo della logicar è .quello di ritro- 
vare la verità. Per verità, io altro non intendo, se 
non tutto ciò di che l’uomo ancor volendo ,* non .sa 
nò può dubitarne; per venire a questo fatto interno 
è mestieri, che egli pria abbia piena conoscenza di 
questo suo sentimento, e del modo come lo abbia 
concepito. Nasce impertanto il bisogno di ben diri- 
gere pria il sentire, e quindi coordinare e disporre 
tutte le facoltà in modo che dessero conto e ragione 
all’uomo istesso, del tale e taf altro concepito senti- 
mento. Noi dunque procureremo prima conoscere quai 
sogliono essere le cause delle apparenze illusorie, e 
degli abbagli nel ricevere le sensazioni, c stabiliremo 
quindi le leggi che ci rendono accorti, ci conducono 
alla realità al vero, e non ci lasciano lusingare dalle 
apparenze. 28 
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Le idee abituali esercitano somma influenza sulle 
sensazioni; tante volte la rapidità e 1’ abitudine dei 
giudizii risultanti dalle idee associate, tolgono la co- 
scienza dei vero, ed ingenerano una sensibile appa- 
renza; per esempio: siccome l’uso e l’espeiienza ci ha 
sempre dimostrato, che gli oggetti più lontani appa- 
iono più oscuri, e mandano una luce più debole, noi 
giudicando delle distanze con questa norma, venghia- 
mo ad illuderci, se in un quadro veggiamo due fi- 
gure l’una più lumeggiata, e l’altra sparsa di ombre, 
giudicando che siano una avanti e l’altra addietro , 
nel mentre in realtà son esse nella stessa distanza, per- 
chè segnate entrarabé in una superficie piana. L’igno- 
ranza delle cause onde son prodotti certi effetti e cer- 
ti fenomeni, nonché la inesatta osservazione di essi 
stessi, c’induce sovente ad apprendere un’ idea ili’ u- 
soria per vera. Così, per esempio, se noi non sap- 
piamo il mottivo e la causa che per ischerzo della 
luce riflessa, un legno immerso nell’ acqua non può 
vedersi dritto, come in se stesso, ma deve vedersi 
torto, al primo vedere un remo in mare, giudichiamo 
che quello sia rotto, o almeno torto. Se non sappiamo 
la causa per cui la febre produce il fenomeno d in- 
turgidire le vene, rigonfiare la pelle, e darle un co- 
lorito estuante, ricondotti al letto di un ammalato, giu- 
dichiamo invece, che quello sia buonissimo in salute, 
pingue e di bel colore. 

I sentimenti non diversamente che le idee abituali 
e l’ignoranza delle cause valgono a creare delle sen- 
sazioni illusorie,- ad ammansire e scemare il valore 
di quelle vere, o pure le alterano o le rinforzano. 
Poiché i sentimenti interni agiscono sui nervi , sui 
muscoli, e su tutti i sensi del corpo, per l’inlluenza 
che il morale esercita sul fisico , e la fantasia forte- 
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mente agitata, fa vero e reale ciò che non è, ciò che 
si teme, o si spera. Così, se il vostro animo è invaso 
da un terror panico, o da un snbitano entusiasmo, 
parvi toccare con mano, vedere e sentire gli spettri, 
i vampiri, le ombre etc. Se con 1’ animo prevenuto 
passerete da una torre ebe credete abitata da spiriti 
folletti, da incantesimi, e da altri simiglianti spaven- 
tevoli figure, o le sentite assolutamente nella vostra 
agitata e commossa fantasia, o per lo meno, al solo 
muoversi d’una fronda, parvi ascoltare la voce d’uno 
spettro, e realizzate ciò che affatto non è, voi man- 
date voci da disperato, chiamate ajuto, e funestissimi 
effetti forse succederanno nel vostro fisico, come o- 
riondi da una causa morale realmente esistente. Non 
altrimenti che il sentimento del timore, è quello della 
speranza: i libri di medicina sono cosparsi di mille 
fatti che contestano uniformemente l’azione del sen- 
timento su i muscoli, e sopra tutte le parti del corpo, 
talché influisce moltissimo a poter guarire malattie 
o cagionarne (1). Il sentimento della gloria fa resi- 
stere il soldato col petto esposto alle palle; il sen- 
timento della guarigione non fa sentire Y amaro , il 
disgusto dei medicamenti. Non ci è peggio in som- 
ma di vedere, toccare, gustare e ascoltare una cosa 
- con l’animo prevenuto, poiché la sensazione che sene 
riceve, sarà sempre alterata. Or siccome , secondo 
noi osservammo* nell’ideologia (2) un primo erfor'é 
che si ha dalle sensazioni, ci guida a mille altri er- 
rori nella composizione delle idee primitive,' a mille 
e più negli associi ideali, nei giudizii ed in tutti i 


(1) Vedi Cabany. 

Vedi il giornale di scienze mediche. 

(2) Vedi Ideologia lezione II. 
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modi del raziocinio, perciò è necessità clic si segnas- 
sero alcune leggi, le quali possati valere a perfezio- 
nare il sentir nostro, voglio dire, siano colpe logiche 
precauzioni a non farci cogliere dalle false ed illu- 
sorie apparenze, prodotte dalle idee abituali , o 
dall’ignoranza delle cause, o da • un sentimento mal 
fondato che ne previene l’effetto. Noi dicemmo an- 
cora nel trattato ideologico (1), parlando delle idee 
false, che dalla cattiva disposizione degli organi, dal- 
l’urto dei corpi che leggiermente feriscono i sensi, e 
dalla poca attenzione che si appresta ai fatti esterni, 
lo spirito o non ritrae veruna affezione, ovvero quella 
che ritrae per lo più è falsa; quindi le leggi ciré de- 
vono servire di precauzione alle false ed illusorie sen- 
sazioni, si debbono riferire a queste tre cause, ed a 
quelle altre che abbiamo pur ora indicate; cioè alle 
idee abituali, all’ignoranza delle cause, ed ai senti- 
menti mal prevenuti, le «quali producono falsi ed il- 
lusorii effetti nel nostro spirito. 

1 a Ixigge del sentire. 

La prima , legge che ci mette in precauzione dalle 
false apparenze, è l’osservare i nostri stessi organi, se 
sian essi nello stato normale di salute; esaminare se 
sian essi esercitati al gusto, al tatto, alla vista .di 
tale o tal’altro obbietto, e perciò se abbian essi fi- 
nezza, e squisitezza di sentire. Se ciò in noi non si 
avvera, dichiariamoci giudici imcompetenti, di poter 
definire sulla realtà, o falsità di una sensazione che 
ci produce un fatto , o un obbietto ; e se vogliam 
divenire giudici competenti, proccuriamo pria metterci 
nello stato fisiologico , esercitiamo i nostri sensi in 
tali sensazioni; e dall’esercizio, acquisteremo la squi-. 


(1) Vedi Ideologia lezione II. 
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sitezza del sentire, quanto a colpo d'occhio e di tratto 
sappiam decifrare, se le tali sensazioni son realmente 
per come i sensi le riferiscono allo spirito, ovvero son 
esse illusorie. 

2 a Legge del sentire. 

La seconda legge è, osservare se le condizioni di 
cui è accompagnata la sensazione, favoriscano i sensi 
nel momento in cui gli obbietti agiscono su gli or- 
gani ; perlocchè il Gioja prescrive , come necessarie 
le seguenti condizioni a ciascun senso, per non essere 
illuso: 

(Gusto) cc Acciò una sostanza qualunque possa riu- 
cc scire sapida, debb’ essere solubile alla tempera- 
cc tura ordinaria della saliva; gli è questo il moltivo 
cc per cui i corpi insolubili, non danno sensazione di' 
cc sapore. 

(Odorato) c< Usarne nei momenti di facile respira- 
le zione, di eflluvii abbondanti, vento favorevole al 
c< trasporto degli eflluvii alle narici, aria fresca e sec- 
ce ca, chiudendo la bocca. 

(Tatto) cc Nò umido debb’essère, nè arido, nè su- 
oc dicio, nè calloso ; vuol essere applicato agli og- 
c< getti nei di lui punti più delicati , cioè estremila 
cc delle dita, orlo dei labbri, sommità delle guance. 

(Vista) cc Luce proporzionata alla forza dell’occhio, 
cc alla natura dell'oggetto; posizione più propria per 
cc ricevere la riflessione dei raggi, quindi diversa se- 
cc condo la natura dell’ oggetto, , e la direzione della 
cc luce che lo illumina. 

(Udito) cc Un orecchio rivolto verso il corpo so- 
cc noro , bocca talvolta aperta ; occhi talvolta chiusi 
cc a scanso di distrazione, per lo più aperti per in- 
cc terpretare dal gesto i suoni non ben compresi; si- 
cf lenzio d’ altri corpi sonori ; pareti non tapezzate , 
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« perchè le tapezzerie non riflettono i suoni , aria 
cc tranquilla (1). » 

3 a Legge del sentire. 

La terza legge è, usare pazientemente in più modi 
dello stesso senso ; ripetere destramente ed esatta- 
mente r osservazione con diversi cambiamenti ; chia- 
mare con molta precauzione gli altri sensi a consi- 
glio. Sé, per esempio , vi si presenta in una super- 
ficie piana su l’alto di un edificio, un Festóne; o al- 
tro basso-rilievo , e voi non saprete a primo guar- 
do decidere, se quella figura sia dipinta, ovvero scol- 
pita, perchè ' t chiari , e gli oscuri della luce illu- 
dono i vòstri occhi , usate le cennate precauzioni 
cioè osservate pria voi stessi, e poiché siete certi 
della perfettezza dei vostri sensi, pazientemente guar- 
date e riguardate più volte quella figura, ripetete più 
esattamente la vostra osservazione guardandola in più 
modi , cioè invece di guardarla di fronte con la 
linea visuale, guardatela trasversalmente da destra 
a sinistra , e da sinistra a destra ; e quando ciò 
non basta , guardatela da giù in sù , in linea per- 
pendicolare, e vedrete che quello rialzamento, e quel 
rilevamento, è una illusione dei chiari e degli oscuri, 
illusione resultante dalle idee abituali; conoscerete in- 
somma, che quella è una superficie piana, è una pit- 
tura: se ciò non è anco bastevole, chiamerete gli al- 
tri sensi a consiglio, la toccherete con mano , e re- 
sterete convinti nonché persuasi della verità di quel 
fatto. 

4 a Legge del sentire. 

Se i sensi proprii non bastano a condurci alla cer- 

(1) Gioja Melchiore, Elementi di Filosofia, Teoria della Sensa- 
zione, capo VII. 
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tezza, bisogna invocare la testimonianza dei sensi al- 
trui, ricorrere agli argomenti di analogia; adoperare 
degli stromenti; talché, se con tutte le su indicate 
precauzioni, non avrete potuto ancora decifrare, se 
quella figura sia dipinta o scolpila, la farete guar- 
dare ad altri, con cui metterete in accordo i vostri 
pensieri, metterete quella figura in rapporto, e in con- 
fronto con altre altra volta vedute, userete di un te- 
lescopio, e così verrete non che alla certezza, all’e- 
videnza del fatto. 

Usando di tutte le cerniate precauzioni che io ho 
voluto elevare a leggi, perchè sono le vere sanzioni 
logiche, che non lasciano illudere i nostri sensi, voi 
nè per quella naturale influenza, che le idee abituali 
esercitano sulle sensazioni, nè per ignoranza di cause, 
onde gli effetti che agiscono sui vostri sensi derivano, 
nè per prevenzione o altro sentimento di sorta, po- 
treste mai essere colti in inganno, dalle illusorie ap- 
parenze; ed ecco per sì fatte leggi, perfezionato • il 
sentire. Andiamo ora alle leggi per ben attendere e 
perfezionare questa prima facoltà, su cui si esercita 
lintel letto. 

Attenzione . — Tutte le leggi che abbiamo prescritto 
nei precedenti paragrafi, per servirei di precauzioue 
a non lasciarci illudere dai nostri sensi, e perfezio- 
nare il sentire, in una espressione sommaria, possono 
ridursi all’attenzione, cioè a quell’atto libero ed at- 
tivo della mente che impera su i sensi. Se l’attenzione 
adunque è quella, che non ci lascia illudere, e che 
perfeziona il nostro sentire, poiché, dicemmo nel trat- 
tato fisiologico, parlando degli effetti di questa po- 
tenza dello spirito, che essa vale a rendere più forti e 
più. vive le sensazioni, e però a rendere più chiari 
i pensieri, a farci progredire negli alti intellettuali, 
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a renderò più distinta la percezione degli obbietti 
nell’intelligenza, e più stabile nella memoria (1) è 
mestieri, che si dettassero le leggi, le quali rendo- 
no perfetta questa potenza nel suo esercizio , e fan 
precaverla dagli errori e dai difetti in cui può essa 
incorrere. Pertanto, parliamo pria dello scopo di essa 
potenza, dei difetti, che può commettere allontanan- 
dosi dal suo scopo, e quindi prescriveremo i rime- 
dii, per correggerla e renderla perfetta. 

Lo spirito, alfine di formarsi un’idea distinta, delle 
qualità di un obbietto, e di conoscerne la loro reci- 
proca azione nell’insieme, ossia in tutto il composto, 
dirige la sua attenzione, prima a ciascuna parte iso- 
latamente deU’obbietto, e quindi le contempla tutte 
in riunrmento e nella massa dei composto, e questi 
due alti della mente sono gli scopi principali delPat- 
tenzione; ora l’attenzione è difettosa, quante volte nei 
suoi atti si allontana da questi due scopi; talché, se 
si conduce l’attenzione a contemplare e considerare le 
cose dal solo lato che feriscono i nostri sensi e l’il- 
ludono, se si considerano dal solo lato, che più in- 
teressa, dal solo lato su cui abbiamo più gusto, e su 
cui sono più esercitate le nostre abitudini; se si perde 
in frivoli e minuti dettagli, e trascura i grandi e i ne- 
cessarii; se ad un tempo istesso vuol dirigersi a due ob- 
bietti, l’attenzione sarà difettosa. Imperciocché, se essa 
si dirige a contemplare le cose dal sole lato,, che feri- 
scono i nostri sensi, facilmente si lascerà cogliere dal- 
l’illusione; se le considera dal solo iato che più ^in- 
teressa, si lascerà cogliere dall’ interesse medesimo ; 
se dal lato in cui abbiamo più gusto, ed in cui sono 
più esercitate le nostre abitudini, ci renderà giudici 

(t) Vedi iisiologia (feiriulcndimeuto, lezione IV. 
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di un orecchio; se si perderà in frivoli e minuti det- 
tagli, non conserverà quella forza bastante per salire 
al principio da cui dipendono; se ad un tempo istes- 
so finalmente vuol dirigersi a più obbietti, l’ imma- 
gine di ciascuno resta confusa giusta quel comunis- 
simo: Pluriòus intcntus minor est , ad singula scnsus. 
Ed ecco pertanto traditi i suoi scopi, perchè lo spi- 
rita non si ha formato un’idea distinta delle qualità 
deU’obbietto a cui ha diretto la sua attenzione , nè 
ha conosciuto la loro reciproca azione nell’ insieme ; 
e quindi anche, per gli stessi difetti, menomati gli 
effetti dell’attenzione, perchè rese men forti e men 
vive le sensazioni allo spirito, oscuri i pensieri, ar- 
restato il progresso degli atti intellettuali , confusa 
la percezione degli obbietti nellintelligenza , e più 
debole e meno stabile nella memoria. Per ciascuno 
dei ccnnati difetti dell’attenzione, prescriviamo le se- 
guenti leggi: 

4 a Legge dell’atlenzione. 

Per non lasciarci vincere dalle illusioni a cui sog- 
giacciono i sensi, le quali distraggono 1’ attenzione , 
sviano la vera osservazione, e lo spirito contempla 
le cose superficialmente alla sfuggita, e si lascia co- 
gliere inconsideratamente dalle prime immagini ; bi- 
sogna tenere innanti gli occhi le qualità di cui debba 
esser fornito quelloggetto, a cui è diretta la nostra 
attenzione, e secondo quelle qualità di cui dev’essere 
adorno, non secondo quelle che ha; Voi dovete de- 
cidere sui merito delloggetto; ciò vuol dire non con- 
siderarlo dal lato che ferisce ed illude i nostri sensi. 
2 a Legge dell’attenzione. 

Chi contempla bene e con perfetta attenzione una 
cosa, in quell’atto deve spogliarsi dell’interesse e del- 
l’amor proprio; poiché, se io voglia decidere sui giu- 
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sti vantaggi di una legge emanata dal Principe* dal 
solo avvisarmi, che essa sia a me giovevole, e ad 
una classe soltanto d’individui; sarà falso il mio giu- 
dizio; poiché io non dovrò giudicarla giusta e gio- 
vevole, consigliando il mio solo interesse; ma dovrò 
di questo spogliarmi, ed osservare, se essa è giove- 
vole a tutta la massa sociale, far cedere al bene pub- 
blico il bene privato, e trovandola tale, dichiararla 
ottima.- 

N 

3 a Legge dell’attenzione. 

Se osservando le cose da quél lato su di cui è pre- 
dominante il nostro gusto, e sono più esercitate le 
nostre abitudini, la decisione del nostro giudizio sarà 
imperfetta; noi dobbiamo prestare attenzione alle cose, 
ed osservarle anche da quel lato che non incontra 
forse il nostro gusto, ma che dalla comune degli uo- 
mini è elevato a preggio, a qualità; e daremo così 
una decisione assoluta e totale di ciò che forma l’ob- 
bietto della nostra attenzione: E però Tizio o Sem- 
pronio, nell’osservare le bellezze di un regno o di 
un paese non deve semplicemente applicarsi a quei 
doni di cui naturalmente quel regno o quel paese è 
adorno, quai sarebbero; il sito del luogo, il clima , 
le miniere, le lave, le rovine, i torrenti, i fiumi etc. 
talché tutte le altre qualità artistiche, politiche e re- 
ligiose scompariscano agli occhi suoi ; ma per dare 
un totale saggio critico, la dovrà fare da naturalista 
non solo, sibbene da filosofo, e da artista, e da po- 
litico, e da teologo ancora. 

4 d Legge dell atteuzione. 

Non vi applicate mai alle frivolezze, specialmente 
quando non le trovate legate e aderenti sostanzial- 
mente allo scopo della vostra attenzione; non vi pèr- 
dete in inutili metafisiche divisioni, poiché benespesso 
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col dividere e suddividere, passando di distinsione 
in distinsione, vi allontanate di gran lunga dall argo- 
mento principale, le idee si rendono slegate, non po- 
trete più distinguere le importanti dalle inconclu- 
denti, sfuggono alla memoria i rapporti che *le uni- 
scono, sfugge airintelligenza la loro classificazione e 
la causa d’ond’esse procedono, e quindi per essere 
troppo sottili nelle inezie, vengono trascurati i gran-, 
di ed i necessari dettagli, ed i vostri giudizii sa- 
ranno inesatti e mal fermi. Unite bensì nell’ attendere, 
ai grandi e necessarii dettagli, l’osservazione ancora 
delle grandi differenze e delle grandi analogie; talché 
quel saggio Architetto che vuol fissare la spesa che 
può costare la fabrica di un edifizio, oltrecchè deve 
attendere alla grandezza, agli ordini degli appartà- 
menti, al prezzo dei materiali alla loro quantità,, ed 
alle mercedi dei lavorieri, non deve trascurare punto 
la distanza da cui conviene trasportare i detti mate- 
riali, le strade per cui è d’uopo, farle trasportare , 
la natura del suolo su cui dovrà costruirsi l’edilìzio, 
la stagione^ l’atmosfera, ed altre circostanze che fan 
variare l’ammonto delle spese; altrimenti -il suo .giu- 
dizio e la sua relazione saranno inesatti, pèrchè dir 
feltosa la sua attenzione. 

i 5 a Legge dell’attenzione. •: 

Finalmente non dirigete mai l’attenzione in un me- 
desimo tempo a due o più obbietti^ nemmeno anche 
ad un solo contemplando in complesso , ed insieme 
tutte le sue qualità, ma scomponete nella vostra mente, 
ed analizzate paratamente. Così operando, tutte le pic- 
cole differenze, e tutte le qualità confuse nella mas- 
sa, schiarite dalla vostra attenzione, si presenteranno 
alla vostra intelligenza con più vivezza e distinsione.' 
Io dissi in un medesimo tempo, per non incontrare 
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riprovazione dai filosofi, i quali per lo piu concor- 
demente convengono, che in un medesimo punto rae- 
tamatico, non . si può simultaneamente dividere Y at- 
tenzione a due obbietti, ma è la rapidità dei moti 
delio spirito che ci fa credere, che simultaneamente 
possiamo l’attenzione dirigere a due obbietti; essi con 
questa dottrina potrebbero dichiarare inutile e super- 
flua la cennata legge; ma io dissi in un medesimo tem- 
po, non in un medesimo punto, e perciò intendo, che 
in un tempo rapidamente successivo, non conviene far 
vagare in più obbietti, o in diverse qualità d un me- 
desimo obbietto la nostra attenzione. 

m * 

LEZIONE II. 

. «• • 

(Continuazione dello stesso argomento) 

Memoria e fantasia. 

Noi parlando degli effetti della memoria, e della 
fantasia, nel Trattato della fisiologia deli intendimen- 
to, li abbiamo ridotti a tre: due propriamente effetti 
della memoria, uno della fantasia (1). 11 primo effetto 
della memoria, è quello di aver fisse nella mente, e 
presenti allo spirito le immagini delle sensazioni , e 
le idee; il secondo è , che la memoria del passa- 
to, fii rende avveduti, accorti, ed esperti per l av ve- 
nire, e ci dà una interna rivelazione, se non sempre 
nel grado di certezza, almeno nel grado di probabi- 
lità. L’effetto .poi della fantasia, si è quello, che la 
immagine sdegnando di ritenersi nei mero limite della 
reminiscenza, infrange quei ceppi, si avvale delle 

v (1) Vedi Fisiologia, Lezione VI. 
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idee di ricordanza, come clementi alla creazione delle 
nuove produzioni dello spirito, or legando, or disso- 
ciando quelle immagini, or riportandole dal passato 
al futuro; onde risulta tutto il bello della letteratura, 
della poesia, e l’effettivo progredimento delle arti, e 
delle scienze. Al fine però, che la memoria, e la fan- 
tasia producessero i cennati effetti salutari, deve ba- 
darsi alle seguenti leggi, e poi detteremo le altre per 
perfezionarla. 

1 a Legge per ottenere gli effetti della memoria. 

Attendere bene alle sensazioni che si hanno dalle 
cose che agiscono sui nostri sensi; poiché, come ab- 
biamo detto più volte, quanto più e meglio vi si 
attende, e si esaminano, altrettanto ne restano im- 
presse le immagini nella nostra mente. Più, ravvivare 
spesso o le stesse sensazioni, o almeno il richiamo 
ideale delle medesime sensazioni; e con ciò otterremo 
più fecondità nella memoria, perchè più esercitata, e 
quasi indelebili le idee che vi stanno impresse. 

' 2 a Legge. 

Per risalire dal passato o dal presente alla pre- 
veggenza, ed alla confettura dell’ avvenire , con cer- 
tezza o almeno con probabilità, bisogna esser guU 
dato dairesperienza la più esatta, seguire gli argo- 
menti d induzione e di analogia, rare volte, quasi mai 
le ipotesi. Ma di ciò ne parleremo più diffusamente 
quando detteremo le leggi del giudizio. 

1 a Legge della fantasia. 

La fantasia nei suoi slanci e nei suoi voli , deve 
sempre trattenersi in certi determinati limiti; poiché 
quanto proficua ella è alle lettere, alle arti, alle scienze, 
cd allo sviluppo delle facoltà, limitata ai dettami della 
logica e della ragione, altrettanto vi addiviene mici- 
diale, . lasciata in balìa di se stessa, vagando sempre 
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nelle aberrazioni, nella regione degli errori, e nelle 
mentali osculazioni. 

Il perfezionamento della memoria consiste in tre 
punti, cioè: 1° nell’acquistare moltiplicità di cono- 
scenze, 2° nell’acquistarle in breve tempo, e con poca 
fatica, ,3° nel ritenerle quasi indelebili. Le leggi per 
ottenere questo perfezionamento della memoria sono 
le~ seguenti. 

1 a Legge pel perfezionamento della memoria. . 

Tener sempre in attività le potenze dello spirito, 
e dirigerle ad ingrandire la sfera delle conoscenze, 
e dar conto di queste idee, che si vanno* mano mano 
acquistando, a noi stessi e ad altri; con ciò acquiste- 
remo moltiplicità di conoscenze, e di modi con cui 
meglio vestirle ed annunziarle ad altrui. Se si po- 
tesse avere un amico, con cui si mettessero in com- 
mercio le giornaliere conoscenze, e sene facesse un 
cambio reciproco, o in iscritto, o in parola, sarebbe 
un gran mezzo alFingrandimento delle idee. 

2 a Legge. _ 

Metodo, classificazione, chiarezza delle conoscenze. 
Un buon metodo facilita l’appercezione delle ideò; 
la classificazione, o a dir meglio l’ordine in tutte cose 
lega viemmeglio il fì|o delle idee, le rendea più chiare 
e più distinte, ed è una gran leva all’intelletto umano, 
a non durar lunga fatica e meno penosa nell’acquisto 
delle conoscenze; onde cantò il Yenosino : hordinis 
lice virtus crit . 


3 a Legge. 


Mi 


» , 

fiién-Uusì 5 


Esercizio, attenzione, associazioni naturali ed ar- 
tificiali. Che tutte le facoltà fisiche e morali , ven- 
gono migliorate dall’esercizio, (alla quale legge sog- 
giace altresì la memoria) e che le immagini delle 
sensazioni, restano vie più impresse nell’animo mercè 
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l’attenzione, ne abbiamo, parlato a dilungo; parliamo 
adunque degli associi naturali, e di quelli artificiali, 
che io riguardo come mezzi efficacissimi a ritenere 
le conoscenze; poiché le immagini sensibili , dice 
Gioja, convenientemente applicale alle cose astratte 
intellettuali o morali, addivengono ali per la memoria: 
. un luogo, una casa, una persona tì risveglia la re- 
miniscenza di molte sensazioni altra volta avute ; e 
però, di ciò che naturalmente succede , ne facciamo 
un precetto; tante volte noi ad arte siamo obbligati 
legare ad oggetti, che più facilmente si rigordano , 
cose difficili a rigordarsi: e ciò al fin di richiamare 
queste col soccorso delle prime. 

Paragone o confronto . — Il paragone, come dicem- 
mo a suo luogo, oltreché vale a farci rilevare le rer 
lazioni di due obbietti noti , e a farci distinguere 
partitamente nei rapporti, la loro uguaglianza, o di- 
suguaglianza, egli ancor dirittamente ci guida alla per- 
cezione di nuovi obbietti; perciò, possiamo concludere 
ebe gli effetti del paragone son due: l’uno, di farci 
acquistare la conoscenza ed il sentimento delle qua- 
lità e dei rapporti degli obbietti, o dei fatti a noi 
noti; l’altro, di farci venire a conoscenza di nuovi ob- 
bietti, e di nuovi fatti, dico nuovi, cioè a noi sco- 
nosciuti. Coerentemente a questi effetti detteremo le 
leggi del paragone. > 

1 a Legge del paragone. 

Non si faccia mai paragone tra cose che non ab- 
bian rapporto di sorta, o che non vi sia almeno una 
certa analogìa. Qual paragone potrà mai farsi tra la 
luce e le tenebre, tra* il finito e linfinito, tra il cir- 
colo e il quadrato, tra la ricchezza e la povertà , 
tra la vecchiaja e la gioventù, se ripugnano per ispa- 
jamento, e per decisa contradizione? Ove non ve rap- 
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porto nè analogia, non si dà paragone. Semplicemente 
le cose contrarie tra loro stesse possono essere su-=. 
scettibili di antitesi o di confronto, riguardate sotto 
diversi aspetti, cioè: o nei loro effetti che producono, 
o in altro; non mai però possono avere un paragone 
diretto tra le loro proprietà; non vi sarà analogia 
di sorta, che vi potrà condurre da un suono ad un 
odore, nè da un odore ad un colore, e sarebbe una 
chimera il voler immaginare suoni coloriti, odori so- 
nori etc. 

‘2 a Legge del paragone. 

Si osservi bene la convenienza e la disconvenienza 
altresì, delle qualità degli obbietti,* poiché alle volte 
non sarà difììeile che verreste lusingati dalle rasso- 
miglianze, quando avreste dovuto anche notare le dif- 
ferenze, o dalle differenze, quando avreste dovuto no- 
tare le rassomiglianze. 

Giudizio. — L’uomo giudicando altro non fa, secon- 
do il Gioja, che associare un fatto presente ad un 
altro fatto parimenti presente, o un fatto attuale ad 
un fatto futuro, o ad un fatto passato. Noi dicemmo 
che tutta loperazione dello spirito è nel paragone, 
non nel giudizio; poiché paragonali i fatti, ed avuto, 
per questa operazione dello spirito, il sentimento dei 
rapporti dei fatti medesimi, il giudizio è già for- 
malo. Le leggi adunque per ben formare un giudi- 
zio non si debbono dirigere al giudizio medesimo 
ch’è un atto puramente passivo, ma più tosto al pa- 
ragone, poiché ben formato il paragone si avrà ben 
concepito il sentimento dei rapporti dei fatti messi 
in confronto, e si avrà formato un esatto giudizio. 

1 a Legge del giudizio. 

. Se il giudizio si versa in associare due fatti pre- 
senti, soggetti ai nostri sensi, allora varrà di leggo 
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a ben formarci il sentimento dei loro rapporti, rat- 
tivare i sensi in quei modo e con quelle leggi su in- 
dicate, per non partorire nell’animo nostro idee illu- 
sorie; varranno ancora l’attenzione e l’esatta osserva- 
zione. , 

2 a Legge del giudizio. 

Se il giudizio si verserà in associare due fatti , 
l’uno attuale, e l’altro futuro, allora varrà di legge 
più certa l’induzione, di più probabile l’analogia, di 
men probabile l ipotesi. Dissi di legge più certa l’in- 
duzione, poiché i giudizii che si formano per indu- 
zione,' sonò fondati sopra paragoni della stessa spe- 
cie, e perciò di più certezza; dissi di legge più pro- 
babile l’analogia, poiché i giudizii che si formano per 
analogia, sono fondati sopra paragoni di cose simi- 
gliatiti, ma non delia stessa specie, dai quali para- 
goni non può ottenersi certezza, ma soli gradi di pro- 
babilità; dissi finalmente di legge men probabile li- 
potesi, poiché i giudizii che si formano per ipotesi 
sono fondati sopra paragoni, i di cui rapporti scatu- 
riscono dall’analogia, dalla somiglianza, ed in tai giu- 
dizii, siccome le cause e gli effetti sono per così dire 
immaginarli, perché non fondati sull’esperienza, nè ma- 
nifestati ai sensi; perciò la probabilità è di pochis- 
simi gradi. Si schiarisca ciò meglio con degli esem- 
pi!: S e corre una malattia epidemica per tutti i ca- 
valli e giumente, e questa universalmente si cura dai 
maniscalchi con una data medicina, e gli animali gua- 
riscono, nel caso 'che verrà ad ammalarsi il mio ca- 
vallo con quella epidemia, io chiamerò il maniscalco, 
e per induzione io formo un giudizio, che all’appli- 
carvi il consueto rimedio e la consueta medicina egli 
guarirà; perchè tutti gli altri cavalli affetti dell’istesso 
morbo, e curati con gli stessi rimedii son guariti; il 
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mio giudizio d induzione fondato sul paragone di cose 
della stessa specie, ha molti gradi di certezza, e la 
mia preveggenza in tai giudi zìi per lo più non an- 
drà fallita. Se però da quella malattia stessa epide- 
mica pei cavalli, si crede essere affetto un uomo , 
perchè il morbo di cui questi si ammala , presenta 
gli stessi sintomi che presenta quello dei cavalli, voi 
appresterete anche il medicamento che apprestate ai 
cavalli, ma pria di vederne il resultato il vostro giu- 
dizio non è certo, ha semplicemente gradi di proba- 
bilità, perchè fondato sopra paragone di analogia , 
cioè di cose simigliami, ma non della medesima spe- 
cie, e la preveggenza tante volte si avvera, e tante 
altre no. I v gradi poi di certezza nei giudizii d indu- 
zione pei futuri eventi, crescono o diminuiscono a mi- 
sura, che sono più di numero e più costanti le cause 
e gli effetti a cui si appoggia 1 induzione; ed i gradi 
di probabilità nei giudizii di analogia che associano 
un fatto attuale ad un fatto futuro, crescono del pari 
e diminuiscono, a misura che crescono o diminuiscono 
i gradi di somiglianza delle cose paragonate; una cosa 
poi si dice più simile ad un’altra, quanto più mol- 
tiplice è in essa il numero delle qualità uguali a 
quelle dell’altra, e quanto più moltiplice ancora è il 
numero degli effetti uguali che ambedue prodocono. 
Per dimostrare che nei giudizii fondati sull’ipotesi A 
gradi di probabilità sono pochi, e assai inferiori a 
quelli fondati sull’analogia, talché essi giudizii si ri- 
ducono a semplici conghielture, valga il seguente e- 
sempio: Io veggendo il ferro tirato dalla calamita, ed 
ignorandone la cagione, volgo il pensiero ad uu al- 
tro effetto simile di cui ne conosco la causa, cioè so 
che i corpi sono tirati in virtù della elettricità, e sup- 
pongo che l’elettricità sia la cagione, per la quale il 
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ferro è tirato dalla calamita; in questo caso, siccome 
io non posso coll’esperienza scoprire la cagione di 
questo effetto, perchè non si manifesta ai sensi , ho 
immaginato, che l’ignota cagione di esso effetto sia 
quella stessa, che suole andare collegata ad effetti si- 
mili al detto effetto nolo; e dell’ ugual modo anche 
penso, quando si tratta di dedurre alcun effetto da 
qualche nota cagione; e però, siccome nelle ipotesi 
dalle supposte cagioni, e dagl’ immaginati effetti non 
si possono ottenere, che pochi gradi di probabilità, 
quindi tutti i giudizii che associano un fatto attualo 
ad un fatto futuro, e son essi fondati su qualche ipo- 
tesi, non arrecano quasi mai l’animo a certezza / ma 
al più, a probabilità. 

Concludiamo imperlante: 1° che siccome circa il 
futuro si vuol prendere regola del passato, i giudizii 
d induzione crescono e diminuiscono nei gradi di cer- 
tezza , in ragione della quantità dei casi simili dai 
quali procedette un uguale evento che si presentisce 
di dover succedere, ed in ragione della costanza delle 
medesime cause, onde sene possono dedurre i mede- 
simi effetti; talché se le cause sono leggi di natura, 
i giudizii d’ induzione relativamente all’ avvenire sa- 
ranno certissimi, poiché certe ed invariabili, e sempre 
le istes^e inalterabilmente saranno le cagioni. Perloc- 
chè voi oon certezza giudicherete, che all’inverno sue- . 
cederà la primavera, alla primavera l’està, e a que- 
sta 1 autunno, perchè l’avvicendamento delle stagioni 
è una legge di natura, e perciò il vostro giudizio 
d’induzione sull avvenire sarà certo , perchè fondato 
sopra una inalterabile legge di natura: se vedete lan- 
ciare un corpo in aria, giudicherete che esso cadrà 
a terra, ed il vostro giudizio d’induzione sarà certo 
altresì, perchè fondato sopra quella legge di* natura 
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che i corpi per la forza centripeda tendono al suolo; 
con certezza parimente giudicherete, che tutti gli ani- 
mali, ed i vegetabili morranno; che in tutti gli anni 
futuri nel dì 21 di giugno il sole sarà presso il Tro- 
pico di Cancro etc., c lai giudizii saranno certi, poi- 
ché cagioni uguali in pari circostanze produssero sem- 
pre effetti uguali, e nessun’altra ragione abbiamo che 
ci fa giudicare dei futuri eventi, ossia che ci fa as- 
sociare un fatto attuale ad un fatto futuro, fuori di 

S uesta che ci detta l’esperienza, cioè la ragione dil- 
uzione. 2° Che i gradi di probabilità nei giudizii di 
analogia, crescono o diminuiscono, a misura che cre- 
scono o diminuiscono i gradi di somiglianza delle 
cose paragonale. 3° Che l ipótesi quasi mai reca Ta- 
lli mo a certezza. 4° Che le leggi islesse che abbiamo 
dettato per giudicare dell’avvenire, ossia per asso- 
ciare un fatto attuale ad un fatto futuro, posso» va- 
lere altresì per associare un fatto attuale ad un fatto 
passato; poiché' siccome per induzione, per analogia, 
e per ipotesi, possiamo (salvo sempre i gradi di cer- 
tezza e di probabilità proprii a ciascun argomento) 
presentire, a dir così, il futuro, e rilevare dalle ca- 
gioni esistenti gli effetti che dovran succedere , cosi 
del pari possiamo dagli effetti che esistono, risalire 
alle cagioni che Than prodotto, e dal presente rile- 
vare ciò cli’è successo; poiché, come dal veder cin- 
gere il cielo di nubi, da un tuonar seguito, presen- 
tisco che è imminente la pioggia* così dai vedere am- 
massati ruderi e macerie, avanzi -di case > rovine di 
tempii in un luogo, giudico che in detto luogo vi sia * 
stata abitazione di uomini; se vedo molti alberi in- 
ceneriti in un podere, giudico che vi sia stato incen- 
dio: ed i principii istessi o indubitabili o certi, o 
più o meno probabili relativi al futuro, saranno an- 
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che tali, relativamente al passato. 5° Finalmente , le 
stesse leggi varranno a farci giudicare della possibi- 
lità e della impossibilità delle cause e degli effetti; 
poiché al fine che noi giudicassimo rettamente sulla 
possibilità o impossibilità di un fatto , bisogna aver 
ricorso al passalo, considerare se sia nel numero di 
quelli che furono , o che almeno sia simigliante a 
quelli/ ed osservare ancora, se il fatto presenti un 
concorso di qualità contrarie alle leggi di natura; e 
per sì fatta operazione della mente , io giudico im- 
possibile, che una pietra lanciata si fermi in aria ; 
poiché l’esperienza m’insegna, che un simil fatto non 
è mai successo, e la ragione mi rivela , che un tal 
fatto urterebbe colle leggi di natura; poiché ogni cor- 
po per legge di gravità tende al centro. Dirò possi- 
bile che una volta la Sicilia era legata per un istmo 
al continente, poiché la storia di tutti i secoli c’in- 
segna, che l'impeto del mare ha distaccato regni, ha 
aperto amplissime voragini, e che i tremuoti han so- 
vente fallo succedere mille vertigini in natura; e per- 
ciò, 1 essere stata legata la Sicilia al continente, e poi 
separata dall’impeto del mare, ha tanti fatti di so- 
miglianza, nè punto si oppone alle leggi di natura. 
Bisogna avvertire però che a dì nostri vuoisi essere 
molto cauti nel giudicare, che qualche cosa non sia 
possibile; poiché le leggi di natura non sono tutte 
e a tutti manifeste, e perciò non sappiamo se quella 
cosa che noi giudichiamo impossibile , veramente si 
oppone alle dette leggi; molti effetti cent’anni addie- 
tro si dichiaravano impossibili, e coutrarii alle leggi 
di natura, .ed oggi col progresso delle scienze non 
solamente esistono, ma formano il ceppo e lo svilup* 
po di nuove scienze, di nuovi effetti. 

Oltre all’ indicato principio che. ci guida a giudi- 
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care sulla possibilità, o impossibilità delle cause, e 
degli affetti; havvcneun altro fondato anche sul parago- 
ne d induzione, ed è quando giudicheremo impossibile 
un fatto, perchè nel paragonare le due idee, che for- 
mano gli elementi, ed i materiali del nostro giudi- 
zio, ci accorgiamo che l una ripugna all’altra, perchè 
si oppone direttamente all’essenza, . ed alla natura di 
quella idea con cui vuoisi associare ; così se alcuno 
dirà : la parte equivale al tutto, il circolo è quadra- 
to , noi dichiariamo contradi ttorio , e falso 1 uno e 
l’altro giudizio, ed impossibile la loro esistenza; poi- 
ché l’ idea di parte si oppone all idea di tutto , e 
quella di circolo, esclude l idea di quadrato. I lo- 
gici chiamano impossibile fìsico, tutto ciò che si op- 
pone alle leggi di natura; impossibile metafisico, tutto 
ciò che include un 1 aperta contradizione ad esistere , 
perchè si oppone diametralmente alla natura, ed al- 
all’essenza delle cose. 

Dall’esistenza di una cosa, si può argomentare be- 
nissimo la sua possibilità, poiché se esiste ha la possi- 
bilità ad esistere, onde dicevano i Wolfiani: ab esse 
ad posse valet illatio , sea conscquenlia. Dalla possibi- 
lità però non si può argomentare resistenza; non per- 
chè una cosa può esistere, dunque esiste: A posse ad 
esse non valet illatio. Dall impossibilità ad esistere, si 
argomenta bene la non esistenza; poiché, se una cosa 
non può esistere, non esiste col fatto: A non posse 
ad non esse valet illatio. Dalla non esistenza , non 
puossi argomentare l’impossibilità ad esistere, poiché 
tante cose non esistono, ma possono esistere, non im- 
plicando contradizione nella loro esistenza : A non 
esse ad non posse non valet illatio . 
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. LEZIONE III. 

. » 

(continuazione dcll’islcsso argomento) 

Raziocinio. 

Ogni umano ragionamento può essere diretto, o ad 
emendare un errore, o ad interpretare gli altrui scrit- 
ti, o a giudicar bene su di un fatto scritto o narra- 
to, o a passare dal noto all’ignoto,* o finalmente ad 
ordinar bene in nostra mente !e idee; quindi le leggi 
per ben formare ogni nostro raziocinio, debbono es- 
sere relative a questi scopi istessi , a cui esso può 
esser diretto. 

Leggi generali del raziocinio diretto ad emendare 
gli errori. — Tutto ciò che in se è falso, e da noi 
si tiene per vero, è un errore. L’errore poi, può es- 
sere nelle idee, poiché ogni idea, come dicemmo a 
suo luogo, la quale non corrisponde al suo oggetto, 
è falsa, e se da noi si tien per* vera, siamo in er- 
rore; se quindi , molle di siffatte idee , formano gli 
elementi dei nostri giudizii, essi saranno falsi altresi, 
e l’errore può allora essere anche nei giudizii ; ele- 
vati questi giudizii a principi*!, tutte le conseguenze 
che sene deducono, saranno false, e perciò l’errore 
può aver luogo pure nel raziocinio ; poiché false le 
idee elementari, falsi i giudizii, falsi i raziocinii: fi- 
nalmente, per non sapere ben ordinare i nostri pen- 
sieri, possiamo cadere anche in errore, poiché disor- 
dinati e scatenali i pensieri, invece che luno servisse di 
lume a l abro, lo rende più oscuro, e sarà questo un er- 
rore di metodo. Concludiamo adunque, che Terrore 
può aver luogo o nelle idee, o nei giudizii, o nei ra- 
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ziocinii , o nei metodi ; tutte le leggi adunque che 
dobbiamo indicare pel raziocinio diretto ad emendare 
gli errori, dobbiamo farle riferire alle idee, ai giu- 
dizii , ai raziocini*! , ed ai metodi ; ma per ottenere 
ciò, dobbiamo osservare le principali cagioni che ci 
inducono in errore, il luogo ov’esse han sede, e que- 
ste osservando ed emendando, avremo fornito il no- 
stro scopo; poiché ci siamo messi in salvo di com- 
metter noi degli errori , e ci siam resi critici esalti 
da scoprirli <nl emendarli negli altri. 

Tutti gli errori possono nascere da tre principali 
cagioni, le quali esistono in tre sedi, cioè: nel nostro 
animo, nei nostri sensi , e fuori di noi. .Imperlatilo 
la prima cagione di ogni umano errore, è Tigno ranza 
in cui nasciamo, ed i pochi progressi che si possono 
fare verso tutto lo scibile ; più, la debole e tenue 
intelligenza , la poca attenzione , e la curiosità im- 
mensa di saper tutto , e di voler di tutto disputa- 
re; il cattivo ordine dei pensieri e delle idee, la de- 
bolezza della memoria, la quale stracaricata a riboc- 
co , o cancella le idee vecchie per dar ricetto alle 
nuove, o le confonde disordinatamente, e cagiona una 
infinità di sbagli e di errori; 1’ esser troppo desiosi 
di novità e di voler rinnovare ogni cosa, anche esatta 
e sacrata dal tempo; la mollezza e l’agiatezza, che im- 
pedisce lo studio e Teseremo delle potenze intellet- 
tive; T impiegarci in certi studii a cui non siam chia- 
mati dal genio e dalla natura; piu, i vizii e le pas- 
sioni di cui non v ha sorgente più copiosa di sbagli 
e di errori: e però, l amor proprio che ci fa vedere 
vepo, bello, giusto, ed onesto, ciò ch'è nostro o da 
noi fatto; Tincostanza, e la volubilità negli studii e 
negl impegni; la meraviglia che esagera le idee; l’a- 
more che ingrandisce le idee delle cose amate, l’odio 
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per lopposto che le impicciolisce; il desiderio e la 
speranza che ci fan credere facile il difficile , e an- 
che possibile T impossibile , ed il timore che ci fa 
credere difficili le cose che ci potrebbero nuocere ; 
l’ambizione e l’avarizia che, ci fa giudicare giusto e 
convenevole tutto ciò che, o a dritto o a torto, tende 
a soddisfare i nostri desiderii; il timore che ci rende 
stupidi , crudeli , e superstiziosi ; l’ira che fa del-- 
l’ uomo una fiera che non riguarda nè tempo , nè 
luogo, nè circostanze, nè persone, nè anco se stesso; 
la gelosia, che ci fa parer vero, e quasi toccar con 
mano ciò che si sospetta , son tutte cagioni che ad 
ogni passo ci trascinano in errore. Oltre alle riferite 
cagioni che han sede propriamente nell'animo , , altre 
ne esistono, le quali allogano, come su dicemmo, nei 
sensi, ossia nel corpo, ed altre fuori di noi; dappoic- 
chè, essendo il corpo lo strumento dell’ anima, que- 
sto, or per l’impasto organico, e pel temperamento 
in lutti diverso, diversifica la maniera di pensare, le 
fantasie, e le oscellazioni mentali a seconda ^rispet- 
tiva idiosincresia d’ ognuno ; or perchè generalmente 
in tutti fa un certo peso all’anima, onde nasce l’av- 
versione alla fatica, e perciò, ci fa cercar poco , ci 
fa stimare impossibile il difficile , ci fa accontentare 
della corteccia delle scienze, e di idee oscure o con^ 
fuse; or perchè colla forza dei piaceri sensuali vince i 
ancor l’energia della mente, e per idee illusorie la 
tira all’errore. Finalmente scendendo a parlare delle 
cagioni di errore che esistono fuori di noi, possiamo 
incominciare dagli educatori, i quali, o perchè piglian 
poco cura degli allievi , c li lasciali vegetare come 
piante selvatiche; o perchè usano loro soverchia con- 
discendenza , e perciò riescono imperfetti altièri , e 
non sottomessi ad arte, nè a mestiere alcuno; o per- 


31 


204 


# 


che troppo severi, e li rendono stupidi, abbrutiti, e 
maligni; o perchè non troppo savii nè virtuosi , ed 
invece del vero sapere, e della virtù, insinuano loro 
i proprii errori, i proprii vizii, e le proprie scostu- 
matezze. Il popolo non meno che gli educatori in- 
fluisce alla propagazione delle immagini favolose e 
contraffatte, delle quali il volgo ignorante singolar- 
mente si pasce, e talune volte ne infetta anche i ci- 
bi dei meno ignoranti. I maestri ed i precettori val- 
gono d’assai più che non si crede a metterci in er- 
rore, e quel ch’è di peggio si è, che gli errori acqui- 
stati nelle scuole, siccome si hanno adottati 'come doni- 
mi, difficilmente possono . spostarsi dalla mente, talché 
per uno rifare la sua educazione letteraria e scien- 
tifica, dovrà fare doppia fatica, l una diretta a di- 
sfrancare gli errori acquistati , e l’ altra ad acqui- 
stare i veri precetti della letteratura, ed i veri prin- 
cipi*! dell’umano sapere; è un fatLo questo che mel 
rivela l’interna mia coscienza, poiché tanta fatica ho 
durato dovendo bandire dalla mia mente tanto inutili 
forme, ed un guazabuglio di scolastiche quistioni che 
formarono tutta la carriera delle scienze che da a- 
lunno appresi, e per quel poco che io sappia, ho bi- 
sognato rifare la mia educazione. Tutti gì impostori 
finalmente, di cui la società è stracarica , o perchè 
illusi illudono , o per far meglio i fatti loro, ingan- 
nano i dabbenuomini, con falso ed apparente lume 
di verità. Eccoci ora arrivati al punto di dettar le leggi 
onde ben formare ogni nostro raziocinio , quando è 
diretto ad emendare un errore; le quali debbono ren- 
derci avvertiti di tutte le indicate cagioni, che per 
lo più ci traggono in inganno, e quelle schivando, il 
nostro raziocinio sarà perfetto , poiché sarà da noi 
regolato, secondo le più esatte norme di ragionare, 
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e fornirà il nostro scopo nello scoprimento di ciò 
che è vero , e di ciò che è errore. Impertanto , la 
prima legge sarà ^diretta alle cagioni che esistono nel- 
l’anima, la seconda a quelle che allogano nei senri , 
o sia nel corpo , la terza a quelle che fuori di noi 
han sede. 

1 a Legge. _ _ 

Astenerci di giudicare su cose ove siamo nell’igno- 
ranza delle materie, poiché dove si tira al bujo è cosa 
facile lo sbagliare; studiarci di perfezionare le facoltà 
intellettive, limare la ragione, e raffinare la critica; 
gustar tutto lo scibile, ma darci con particolarità a 
quel ramo che più si affa aliandole di ognuno, e se- 
guire i voli del genio; non esser tanto cupidi di vo- 
ler rinnovare ogni cosa, poiché la temerità spesso fa 
ritornare la cultura al punto donde incominciò; que- 
sto spirito guidò Cartesio ai suoi Vortici, Leibnitz 
al Monadismo, Russeau ali Emilio, e tanti altri filosofi 
a molli paradossi; frenare quanto é più possibile le 
passioni, poiché esse quanto son necessarie all’uomo 
per. muoverlo ed attivarlo al rettò, al giusto, e al- 
l’onesto, fintantoché son governate dalla ragione, al- 
trettanto, quando si lanciano fuori del giro, guastano 
le idee, e viziano i giudizii dell’ animo, e sono , al 
dir di Plutarco , come gli occhiali coloriti , i quali 
tingono dei lor colore tutti gli oggetti che a traverso 
di quelli guardiamo, e però siamo da esse tirati in 
errore nei fatti nostri, e nel giudicare dei fatti al- 
trui. . ' * 

2 a Legge. * . 

La legge per emendare gli errori del corpo, e dei 
sensi, è quella stessa che più volte abbiamo dettato, 
cioè di non lasciarci illudere dai sensi , insospettire 
sempre, e non creder mai alle ideo sensibili, se noti 
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dopo una replicata attenzione, ed esatta osservazione; 
calcolar bene i giudizii della mente , e non fantasti- 
care, nè associarvi qualche oscellaziono del proprio 
temperamento. Direi di più, ma sarebbe un ripetere 
ciò che nelle scorse lezioni abbiamo detto in riguar- 
do ai sensi , al particolare guslo , ed alla propria 
idiosi ncresia, quindi passiamo alla terza legge , che 
c’insegna ad emendare gli errori oriondi dalle cagioni 
che esistono fuori di noi. 

3 a Legge. ... 

Finalmente, se vogliamo emendare in noi stessi, o 
in altrui . gli errori che crediamo oriondi dalle in- 
dicate ultime cagioni, dobbiamo in quanto a noi ri- 
fare la nostra educazione , mandare in disuso per 
quanto è possibile quelle strane massime che abbia- 
mo appreso, o dai nostri educatori e maestri, o dal 
volgo ignorante, od anche dagli impostori; se voglia- 
mo scoprirli ed emendarli in altrui, mettiamo innanti 
ai nostri c agli occhi loro le cerniate cagioni , che 
formeranno la base ad ogni critico ragionamento di- 
retto ai cennato fine; se vogliam precaverne i ragaz- 
zi, che quai tenerelle piante crescono nel gran giar- 
dino del mondo, dovendoli educare noi , mettiamoci 
in impegno di dar loro il vero metodo d’ istruzione 
e letterario e morale , intendo il più breve , il più 
esalto, il men pesante, e che mostri chiaro 1’ utilità 
che ne risulta; dovendoli affidare alle altrui cure sce- 
gliamo buoni educatori, ottimi maestri, e mettiamoli 
in silvo dalle goffe e grossolane idee popolari , e 
quel ch’è più, dagl imposlori, dagli antropofagi, in- 
somma, dai nemici giurati della società. 

Leggi generali quando il nostro raziocinio b diretto 
ad interpretare gli altrui scritti , chiamati altrimenti 
leggi dell'arte enppncutica. — Tutti i dubbii nel leggere 
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gli scrittori, nascono per tre precise cagioni: o per- 
chè essi non si son saputi spiegare, o perchè non si 
han voluto chiaramente spiegare, o per il troppo a- 
buso , o mal uso del linguaggio ado prato nei loro 
scritti. Non v’ha libro quasi ove non vi siano delle 
imperfezioni che dan campo a controversie; sia per- 
chè lo scrittore non conosceva bene la lingua in cui 
scrisse , sia ancora per negligenza o cattivo gusto , 
sia che non volle chiaramente spiegarsi, o per timo- 
re , o per umano rispetto ; sia che abusando taluni 
di voler dar conio di certe idee che essi stessi non 
ben capivano,* alloscurità delle loro idee, seguiva di 
conseguenza l’oscurità del liguaggio ; sia che le pa- 
role in molti svariati casi offrono un moltiplicò sen- 
so; sia per la brevità dello scrivere,' in cose che ri- 
chiedono diffusione, ed incorrono in quell’errore che 
bene inarcò il Venosinor Brcvis esse laboro obscurus 
fio ; sia che taluni pregiano una certa affettata oscu- 
rità, o nel troncar le proposizioni con frequenti re- 
ticenze, o nell inlrecciar le parole con confuso ed an- 
fibologico iperbato , vizio per me imperdonabile in 
qualsisia scrittore, poiché vai l’ istesso che scrivere 
senza voler essere inteso; sia finalmente, pel troppo 
uso dei tropi o delle metafore, o dei termini mandali 
in disuso. Tutte siffatte circostanze, e siffatti abusi, 
son tante cagioni che fan nascere dai libri infinite 
controversie, le quali, o dan campo agl’ interpreti a 
far dire agli autori ciò che forse nemmeno passava 
loro per testa, e uè anche sognavano; ovvero lascian 
dubbio e sospeso il senso. Imperlatilo è mestieri, 
che si dassero alcune leggi per ben interpretare i te- ¥ 
sti originali degli autori, le quali leggi nel loro com-^ 
plesso furon dette dai greci Arte Ermeneutica,, cioi 
arte d’interpretare; arte cotanto necessaria, quanto n,e- 
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cessarla è la lettura, e l’intendimento dei Classici, per 
fornirci delle belle forme del dire, dei principii delle 
arti e delle scienze, cd’ogni dottrina insomma, su 
cui essi hanno sparso tanti raggi di luce, per cui mercè 
noi vantiamo un singolare progresso. Tutte le leggi 
delI’Àrle ermeneutica si possono ridurre a due: la pri- 
ma ch’è diretta al lettore, pria di leggere il libro; la 
seconda che si deve praticare nella lettura del libro. 

1 a Legge dell’arte ermeneutica. 

* É • mestieri conoscer bene la lingua originale in cui 
il tale autore ha scritto; conoscer bene e studiare pre- 
ventivamente la vita, i costumi dell’autore, l’ etk in 
cui visse, i costumi, le leggi, la religione ed anco i 
pregi udizii pubblici; poiché sovente la conoscenza di 
tai cose influisce molto all’ interpretazione dei suoi 
scritti; più, conoscere il fine e lo scopo dell’autore, 
ed esaminarne il carattere. È pur saggio consiglio se 
vuoisi interpretare un sistema filosofico, leggere anti- 
cipatamente la storia della filosofia, e se vuoisi ben 
interpretare un classico latino o italiano, leggere pre- 
ventivamente la storia della letteratura latina o ita- 
liana, le di cui conoscenze sono tanti raggi di luce 
che illuminano e rischiarano il vostro intendimento. 

2 a Legge. 

Mettendovi il libro in mano, essendo forniti delle 
indicate prerogative, è mislieri pria dare alle parole 
il senso letterale, e poi, ove il bisogno il richiegga, 
rivòlgervi all allegorico ed al figurato; interpretare i 
passi oscuri pei chiari, e far servire 1 idea distinta, 
a sviluppar la confusa; onde bisogna tenere innanti gli 
occhi, e leggere e rileggere tutto il contesto, c non 
leggere mai i libri a spezzone. Più , bisogna legger 
bene per capir bene, cioè leggere con attenzione, e 
ruminare in mente e rimasticare ciò che avete letto; 
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finalmente non servirvi tanto spesso di altri interpreti, 
poiché la vostra critica per formar retto giudizio, e 
filare un esatto raziocinio dovrà esser diretta a due, 
cioè al testo originale ed allintcrprete. 

Leggi generali quando il raziocinio è diretto a giu- 
dicare sui fatti scritti o narrati. — Tutte le conoscenze 
dei fatti che si sono avverati non possono da noi a- 
versi, se non, o collajuto dei sensi, quando uè sia- 
mo stati spettatori, e ne abbiamo perciò una cono- 
scenza intuitiva, o coUesserci stati scritti dalle per- 
sone lontane di tempo e di luogo, o coll’ esserci da 
altri «narrati. Delle conoscenze degli obbietti e dei 
fatti che si hanno per mezzo dei sensi , } ne abbiamo 
parlato a dilungo nelle precedenti lezioni, e ne ab- 
biamo segnato le leggi, onde non lasciarci illudere 
dai sensi medesimi, e calcolar bene i nostri giudizii; 
dobbiamo quindi adesso dettar le leggi , quando il 
raziocinio è diretto a giudicare sui fatti scritti, o nar- 
rati. E cominciando dai primi, perchè sene giudichi 
rettamente, vuoisi dirigere la nostra osservazione ai 
libri, agli autori che 1 hanno scritto, ed alle materie 
istcsse, ed ai fatti stessi che annunziano; poiché da 
queste tre cagioni possiamo esser tirati in errore. E 
però vuoisi dirigere losservazione ai libri, e cono- 
scere se sian essi genuini e legittimi, cioè scritti da 
coloro di cui portano il nome, ovvero siano suppó- 
sti; più, se siano monchi, pieni di lagune, e se que- 
ste lagune derivano perchè il tal libro non fu com- 
pito dal suo autore, il che spesso avviene nelle ope- 
re postume, ovvero perchè fu guasto dal tempo e- 
dace o dalla tignuola , come furono i libri di A- 
ristotile ; : finalmente se siano stati sottoposti a gua- 
sti, o per aggiunzioni di mano straniera, o per pa- 
role difformi dal primiero lesto. Vuoisi dirigere l’os- 
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servazione agli autori stessi, se furo» essi testimoni 
oculari dei fatti che scrissero, o se furono ri feritori 
di fatti a loro narrati, o preventivamente da altri 
scritti; più, se son essi veritieri imparziali , ovvero 
fantastici, pieni di spirito di * partito, d amor patrio, 
d’interesse privato, e ad altro scopo diretti, che possa 
loro far tradire la verità. Vuoisi finalmente dirigere 
alle materie istesse, ed agli stessi fatti, se sian essi 
scritti con uniformità di pensieri, se sian essi possi- 
bili, raffrontandoli con altri che l’esperienza vi su- 
gerisca; se le materie siano dottamente o pur trivial- 
mente trattate; o. se in fine i fatti siano stati da al- 
tri, in altri volumi scritti, e ciò all oggetto di farne 
confronto. Con quest’ordine istesso, verremo segnando 
le seguenti leggi o regole, onde dirigere il nostro ra- 
ziocinio a. non lasciarci tirare in errore dalle autori- 
tà degli scrittori, e formare in nostra mente un chiaro 
e reale concetto dei fatti a noi scritti, e a darne un 
definitivo giudizio. 

1 a Legge quando il raziocinio è diretto a giu- 
dicare sui fatti scritti. 

Osservare attentamente se i libri o di Storia, o An- 
nali , che sono i più proprii alla enunciazione dei 
fatti, siano genuini e legittimi, ovvero supposti; poi- 
ché ciò mollo importa al credito che si debba a 
loro prestare , e però cresce o diminuisce la loro 
autorità a seconda queste circostanze; onde vogliansi 
anche unire a questa legge quelle all re che dicemmo 
su l’arte ermeneutica; se vi siano lacune, e se queste 
siano state fatte ad arte , per togliere qualche pro- 
posizione^ o qualche capitolo, poiché in tal caso non 
si potrebbe sapere tutto iutiero il fatto , o sarebbe 
narrato alle volte in parte meno importante; se vi sia- 
no state fatte aggiunzioni, o altre alterazioni da mano 
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straniera, alle quali non si dovrà dar retta, tranne- 
ché siano state fatte in modo di note, o di conienti 
per delucidare viè meglio il senso della narrazione. 

2 a Legge. 

Osservare se gli autori che scrissero un fatto, un 
periodo di storia, o una storia compiuta, siano stati 
testimoni oculari, o almeno contemporanei di ciò che 
annunziano; poiché in tal caso, la loro autorità su i 
nostri giudizii cresce di peso; ma ciò non basta, bi- 
sogna osservare ancora la loro moralità, il loro sco- 
po, il loro interesse; poiché alle volte sono stati ob- 
bligati a narrare i fatti in tale e tal’altro modo, per 
pattuita mercede, per amor di parti , o per timori 
politici. Se poi essi non sono stati testimoni oculari, 
bisogna osservare da quai fonti attinsero le loro nar- 
razioni; e se esistono altri scrittori dei medesimi fatti, 
o anteriori o contemporanei , bisogna farne confron- 
to, ponderare le loro ragioni, esaminare se i prin- 
cipi i donde si sono partiti , conducono a legittime 
conseguenze, e quai conservano più verisimiglianza , 
e quai siano più sgombri di pregiudizi*!, e perciò più 
veri. 

3 a Legge. 

Analizzare i fatti istessi in tutti i loro punti di ve- 
duta, isolatamente, ed in rapporto ad altri fatti equi- 
valenti ; ravvisarne la loro verisimiglianza, e la pos- 
sibilità nei tempi, nei luoghi, in cui si annunziano es- 
sersi avverati; indagare da quai, da quanti personaggi, 
ed in quali circostanze. Tutte si fatte osservazioni 
contribuiscono molto a farci ben calcolare i nostri 
giudizii, a ragionar rettamente su dei fatti a noi noti 
per via di scrittura. 

Altre leggi, quando il raziocinio è diretto a giudicare 
su i latti narrati . — Tutti i fatti di qualunque natura 
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ci possono essere narrati, o da testimoni oculari dei 
fatti medesimi, e che perciò ne hanno una intuitiva 
conoscenza; o da testimoni di testimoni lontani di 
tempo dai fatti medesimi, e che ne sono a capo per 
semplice tradizione; ovvero da testimoni lontani di 
luogo, ma non di tempo dai fatti avvenuti , e che 
ci narrano quei fatti che da testimoni oculari, o da 
altre persone sono stati a loro raccontati. Quindi, tutte 
le leggi dei raziocinio diretto a giudicare su i fatti 
narrati, per averne esatta e reale conoscenza, debbono 
riguardare i testimoni, o gli espositori, ed i fatti me- 
desimi. 

1 a Legge quando il raziocinio è diretto a giu- 
dicare su i fatti narrati. 

Osservare se quelli che raccontano un fatto o un 
avvenimento qualunque, siano stati testimoni oculari 
del fatto medesimo, se essi siano sinceri e fedeli, e 
se parlano per interesse privato, per amor proprio, 
per ispirito di parti, o per altra passione che po- 
trebbe loro far dissimulare la verità, o simularla nel- 
l’errore; poiché, la base su cui dobbiamo poggiare 
l’autorità e la fede dei fatti narratici, non è so- 
lamente il semplice rapporto dei testimoni oculari, 
ma anche la moralità e la sincerità di essi testimoni; 
talché sebbene un fatto narrato dai testimoni oculari 
in generale abbia più autorità, ed esiga più credenza 
di quei fatti narrati da uomini lontani di tempo e di 
luogo dai fatti medesimi, pure quando i testimoni ocu- 
lari non sono fedeli e sinceri, han meno autorità di 
quelli lontani dai fatti che possono dirsi testimoni 
di testimoni, ma che abbiano sincerità, fedeltà e sag- 
gio discernimento; anzi sappiamo per lunga esperienza 
che tanti posteriori narratori di fatti antichissimi a 
loro pervenuti, per tradizione, han fatto osservare, che 
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di vero, che di dubbio, che di falso o inventato, vi 
è nei fatti dagli stessi testimoni oculari narrati, chia- 
mando a critico esame ed i fatti medesimi, ed i pri- 
mi ri feritori di essi fatti; ed in tal caso hanno acqui- 
stato su i fatti da loro esposti più autorità dei pre- 
cedenti espositori. Perchè la tradizione poi , avesse 
tutto il peso del calcolo dei nostri giudizii, bisogna 
che la prima fonte ond’essa scaturì fosse stata pura 
e perenne; cioè bisogna che i primi riferitori fossero 
stati testimoni fedeli e sinceri, e che la tradizione 
istessa non sia stata interrotta, nè deturpata, nè al- 
terata da fantastici o infingevoli impostori. 

4 2 a Legge. ‘ 

Osservare e chiamare alla critica i fatti medesimi; 
poiché il testimone può tacere ciò che gli dispiace e 
narrare ciò che gli sa a favore; può mentire o per abi- 
tudine, o per affezione, o perodio, o per timore, o per 
subornazione, o per falsi raziocinii; può ingannarsi ed 
ingannare; può spiegarsi malamente o essere malamente 
inteso. E però oltracchè tutti questi possibili debbono 
essere il soggetto dell’osservazione del critico ragiona- 
tore, e della* sua parte attiva, egli deve altresì esamina- 
re i fatti medesimi nella loro possibilità, nella loro veri- 
simiglianza, nei loro indizii, e nei loro effetti; dalla pos- 
sibilità e dalla verisimiglianza potrà argomentarne la pro- 
babilità; dagl’indizii, se son essi necessarii la verità, se 
son contingenti, la probabilità, se suppositizii, più spes- 
so la probabilità; dagli effetti poi, quasi sempre la 
certezza. 

Sul principio della presente lezione noi dicemmo 
che ogni umano raziocinio, può esser diretto o ad emen- 
dare un errore; o ad interpretare gli altrui scritti; o 
a giudicai bene su di un fatto scritto o narrato ; o 
a passare dal noto all ignoto; e finalmente ad ordì- 
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nar bene in nostra mente le idee. Fin qui siamo arri- 
vati a dettar le leggi per ben regolare il raziocinio quan- 
d’esso è diretto a giudicar bene su di un fatto nar- 
rato; resterebbe a parlare delle leggi , che debbono 
guidare il raziocinio quand’esso è diretto a passare dal 
noto allignolo, e di queiraltre quando ad ordinare in 
mente le idee è rivolto: per le prime non v’ha luogo a 
dir di più; poiché quelle stesse che abbiamo dettato per 
emendare gli errori, per interpretare gli altrui scritti, 
per calcolare bene i nostri giudizii su i fatti scritti o 
narrati, e le altre che abbiamo dettato nelle prece- 
denti lezioni dirette a perfezionare il sentire , la fa- 
coltà di attendere, di paragonare, e di giudicare, val- 
gono a dirigere il raziocinio, quando ha in mira di 
passare dal noto all’ignoto; anzi, non sono che le stesse 
operazioni mentali ristrette in una sommaria espres- 
sione, poiché lo spirito passa dal noto all’ignoto ri- 
levando dagli effetti le cause, e dalle cause gli ef- 
fetti, col mezzo del sentire, del paragonare, e del giu- 
dicare. Le leggi poi, che dirigono il raziocinio a ben 
ordinare le idee saranno quelle che detteremo quando 
parleremo del metodo. Impertanto avendo già cono- 
sciuto tutte le leggi che dirigono la nostra mente 
alla ricerca ed alla pruova della verità, ciò che co- 
stituisce la vera scienza del raziocinio, daremo ora le 
leggi che dirigono la volontà e le potenze ad essa su- 
balterne, per dar compimento alle lezioni che riguar- 
dano il criterio della verità: poscia parleremo del- 
l’arte critica, e finalmente del metodo, e delle defi- 
nizioni. 
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LEZIONE IV. 

» I 

Volontà e sue potenze subalterne. 

Noi osservammo nel trattato della fisiologia del- 
rintendimeiito, che il desiderio, la preferenza, e la li- • 
berta sono le tre potenze nelle quali si esercita la 
volontà, e le abbiamo messo in rapporto con quelle 
subalterne all’intelletto, cioè: il desiderio in rapporto 
con l’altenzioue, la preferenza col paragone, e la li- 
bertà col raziocinio, con le quali potenze han esse 
somma attinenza. La volontà quindi. è l’espressione 
sommaria delle facoltà di desiderare, preferire ed a- 
gire; poiché, chi desidera un oggetto determina la sua 
volontà sulle percezioni dell’ intelletto , tanto in ri- 
guardo alla verità, quanto in riguardo alla bontà del- 
l’oggetto medesimo, per' quanto il desidera, cioè vuol 
esserne padrone e possessore; del pari, chi dà prefe- 
renza ad un tra due oggetti , o tra due fatti, o tra 
due azioni da farsi messe in paragone, egli deter- 
mina la sua volontà, e coll’alto della preferenza l’e- 
sercita; finalmente, chi agisce con libertà, esercita am- 
piamente la sua volontà, ed ancorché si dassero al- 
cune azioni le quali sembrino oziose, e che non pro- 
cedano da una determinazione della volontà, pure tali 
non sono, ma più tosto possono dirsi o movimenti 
muscolari spontanei, o azioni di conseguenza di una 
prima azione eseguita sotto l’impero della volontà, o 
partorite da lunga abitudine, o da aslrazion di mente; 
checché di ciò ne sia però, non monta mica per non 
farci concludere, che chi agisce con libertà esercita 
la sua volontà. Impcrtanto noi non detteremo leggi 
propriamente dirette all’espressione sommaria-volonlà, 
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ma dirotte bensì a saper ben desiderare, ben prefe- 
rire, e ben agire, cioè le leggi clie ci determinano 
ad abbracciare il bene; poiché siccome binici letto si 
perfeziona nella conoscenza della verità, perchè Tin- 
telletto è la facoltà destinata alla ricerca della verità; 
così la volontà, ossia il desiderio, la preferenza, fe la 
libertà, si * perfezionano nel determinarsi ad abbrac- 
ciare il bene; perchè la volontà è la facoltà desti- 
nata ad eseguire il bene. 

Desiderio . — Sebbene sembra, che nei desiderare lo 
spirito sia passivo, perchè il desiderio è un impulso 
interno dcllanimo nato dal concentramento della sua 
attività, sopra un qualche oggetto, da cui conoscendo 
che possa ottenere un godimento, un bene per se, il 
desidera, cioè brama esserne a capo e possederlo ; 
o però, par che non stasse a noi il desiderare un tale 
o tal altro oggetto, ma fossero le qualità del l’oggetto 
medesimo percepite dall intelletto che muovono ci 
a desiderarlo ; pure , siccome la prima apparen- 
za di un oggetto qualunque potrebbe illuderci facen- 
dolo a noi conoscere sotto sembianze di un bene, 
mentre che in se stesso non è tale ; più, siccome le 
nostre passioni mettono un velo alla ragione, e coo- 
nestando gli edotti dei disordinati impulsi sensibili, 
facendo man bassa su le leggi del giusto e dell’one- 
sto, potrebbero indurci ad appetire oltremisura , ed 
oltre il debito, tutto ciò che il senso allctta ; quin- 
di, se non possiamo direttamente far nascere, conce- 
pire, nè impedire i de$iderii, possiamo però indiret- 
tamente impedire che nascono, possiamo altresì poiché 
nati, soffocarli e reprimerli: cioè possiamo osservar 
se il tale oggetto è realmente un bene vantaggioso, 
e se noi troviamo tale, non concepirne desiderio di 
sorta; quando poi il desiderio è nato, possiamo con- 


# 


Djgitized by Google 


217 

templare se l’oggetto di esso desiderio è buono, cioè 
giusto ed onesto, per dichiarare anche giusto ed one- 
sto il desiderio istesso, ovvero ingiusto od inonesto, 
se tale è il suo oggetto. Se osserviamo ingiusto cd 
inonesto l’oggetto del nostro desiderio, ed il desiderio i~ 
stesso, possiamo reprimere le nostre passioni, soffocar- 
ne gl impulsi, portandoli innanti al tribunale della ragio- 
ne. Imperlatilo, tutte le leggi per ben concepire i giu- 
sti ed onesti desiderii, ed impedire gl’ingiusti ed ino- 
nesti, debbono essere dirette ad osservare tutti gli og- 
getti dei medesimi desiderii, ad osservare altresì, se 
siau essi .il prodotto d una mente riscaldata, o delle 
ria Uose passioni. 

1 a Logge del desiderio. 

Se sentiamo in noi nascere il desiderio dì ottene- 
re o possedere un qualche oggetto, o di far qualche 
azione, dobbiamo chiamare alla critica l’oggetto me- 
desimo, ed osservar bene se il possedimento di quel- 
l’oggetto e decoroso e vantaggioso, e se i mezzi con 
cui possiamo ottenerlo son leciti* più, portarci col 
pensiero un momento dopo all azione, e prevenire gli 
effetti, ed osservare se 1 azione in se stessa è lecita, 
giusta, cd onesta: talché se l'oggetto del nostro de- 
siderio non è decoroso nè vantaggioso , nè i mez- 
zi con cui possiarn venirvi a capo son leciti, nè giu- 
sta, nè onesta sarà la nostra desiata azione, ovvero 
non potrà produrre buoni, onesti, e giusti effetti, è 
d’uopo impedire che nell animo nostro si concepisca 
un tal desiderio. 

Legge. 

Se imprudentemente si è lascialo nascere nel vo- 
stro animo qualche ingiusto ed inonesto desiderio , 
bisogna pensarvi a tempo, per non lasciarlo allignare, 
ma soffocarlo sul suo primo nascimento, cd impedirne 
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il .progresso ; perchè altrimenti esso si renderà un 
forte sprono a farvi acquistare Soggetto desiderato, an- 
che per vie oblique e con mezzi illeciti, e a farvi e- 
seguire azioni turpi ed ingiuste. Più, bisogna osser- 
vare, se i vostri desiderii abbiano un giusto scopo, se 
siano l’impulso del senso delle passioni, e se tendono 
all’acquisto di un bene : è duopo poi bilanciare, se 
il vostro desiato bene possa unicamente acquistarsi 
col danno del terzo che n’è, o dovrà esserne legitti- 
mo possessore , nel qual caso sarà illecito il deside- 
rio istesso, e quei bene non sarà bene; parimenti, se 
detto desiderio tenda a procacciarvi un piacere; bi- 
sogna anche tenere binanti gli occhi che al bene pub- 
blico ceder debba il privato; talché, se l’oggetto del 
vostro desiderio potrà ottenersi col detrimento del 
pubblico bene , esso sarà illecito e perciò riprensi- 
bile. Basti per ora quanto fin qui abhiam detto per 
regolare i nostri desiderii, scendiamo alla preferenza 

eh è la seconda facoltà in cui si esercita il nostro 

* 

volere. 

Preferenza . — La preferenza, come noi abbiam detto 
a suo luogo , tien dietro direttamente al paragone , 
anzi la preferenza che è una facoltà volitiva, per ve- 
nire all’ atto del suo esercizio, esige che la preceda 
la comparazione eh è un atto intellettivo , poiché la 
preferenza, essendo quell atto della mente che sceglie 
il migliore, o qual crede più corrispondente al suo 
scopo, tra due o più oggetti paragonati, quindi nel suo 
esercizio è preceduta da una doppia attenzione che lo 
spirito presta a due, o più oggetti messi in avviciua- 
menlo, in confronto, cioè da un paragone; e quanto 
più perfetta ed esatta sarà 1’ attenzione prestata agli 
oggetti in confronto, e quanto più stretto e perfet- 
to il paragone, altrettanto più perfetta la preferenza. 
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Dunque le leggi della preferenza debbono essere di- 
rette all’attenzione ed al paragone, essendo tutta l’o- 
perazione della mente neH’attenzione e nel paragone, 
poiché verificato questo , sarà verificato il giudizio, 
sarà data la preferenza. Or sebbène delle leggi che 
devono dirigere b attenzione ed il paragone, ne abbia- 
mo parlato a dilungo, riguardando l’attenzione ed il pa- 
ragone come facoltà subalterne all’intelletto, nelle quali 
esso si esercita per percepire la verità;adesso dobbiamo 
parlarne riguardando 1’ attenzióne ed il paragone come 
facoltà subalterne all intelletto, nelle quali esso si c- 
sercita per venire a percezione ossia a conoscenza 
del bene; e ciò al fine, che una giusta preferenza suc- 
ceda ad un esatto paragone, essendo che la preferenza 
in generale, non può esser rivolta, se non alla elezione 
del vero, nelle cose intellettive, o alla elezione del 
bene, nelle cose* volitive; delle prime ne abbiamo par- 
lato a suo luogo, parleremo brevemente delle seconde. 

1 a Legge della preferenza. 

Osservare 1° se gli oggetti o le azioni in paragone 
presentino entrambi l’aspetto di bene, e se questo bene, 
l’un rispetto all’altro, sia maggiore o minore, per dar 
la preferenza al maggiore; più, se l’un rispetto all’al- 
tro sia un bene più permanente, per darsi la prefe- 
renza al più permanente, come chi impiega una più 
tenue somma per guadagnarne una maggiore; i beni di 
più breve durata debbono sagrifiearsi a quelli di più 
lunga durata, ed in conseguenza, debbono essere po- 
sposti. Osservare 2° se l’uno sia un bene morale, e 
l’altro fisico, per dare la preferenza al primo, quan- 
do la trascuranza del secondo non potrà esser cagione 
di una lesione organica, di un distruggimento delle 
parti organico-macchinali: tal sarebbe, per esempio ; 
se vi presentano due azioni da farsi, l una, che rner • 
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cè lo studio nobilita lo spirito con la conoscenza di 
un’arte, o di una scienza, e l’altra che rende più vi- 
goroso e robusto il corpo col mangiar dei buoni cibi 
o altro; voi dovreste preferire la prima alla seconda: 
quante volle però la trascuranza del bene fisico è tale, 
che per preferirgli fl bene morale, s’arreca nocumento 
positivo e distruggimento alla macchina, allora deve 
tralasciarsi quest’ultimo; come sarebbe, chi per troppo 
studiare, si rende infermiccio e dà molto patire al 
fisico, costui nell’eccesso smodato dello studio , ha 
dato una cattiva preferenza alle sue azioni, poiché la 
conservazione del proprio individuo vuoi essere pre- 
ferita alla nobilitazione dello spirito. 

2 a Legge. 

Osservare e paragonare bene gii oggetti, per dar 
preferenza a quei che presentano, come dicemmo, un 
maggior bene, forniscono vie meglio il vostro scopo, 
e sono più adatti alla vostra bisogna , conservando 
però sempre le leggi dell’onesto e del giusto. Se sie- 
te poi costretti ad eligere un male, eligete sempre 
il minore, cioè tra due mali in paragone, date la pre- 
ferenza al minore. In somma, abbiate innanzi agli oc- 
chi, come canone delle vostre azioni e dei vostri voti, 
l’onestà e la giustizia; date sempre preferenza al bene; 
tra due beni in paragone al maggiore; e per non pi- 
gliar mai sbaglio nella conoscenza del bene , e non 
lasciarvi illudere a dar preferenza ai beni apparenti, 
e trascurar quelli reali, mettete a pratica tutte le 
leggi che noi dettammo per ben attendere, ben pa- 
ragonare, ben giudicare, e quelle altre che pur ora 
abbiamo dettato, per ben dirigere i voti dell’ animo 
e i vostri desiderii. 

Libertà . — La libertà è la terza facoltà subalterna 
alla volontà, o per dir meglio , è la terza facoltà , 
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dopo il desiderio e la preferenza, che manifesta gli 
atti della volontà nel suo esercizio. Libertà , come 
noi dicemmo a suo luogo nel trattato della fisiologia, 
altro non suona, se non potere o facoltà di eligere: 
T elezione poi è sempre prevenuta dal consiglio , e 
questo dalla conoscenza; poiché il resultato di due 
comparazioni, forma la conclusione del raziocinio, e 
la deliberazione presa dopo di esser ponderati, e cal- 
colati i vantaggi di due o più partiti, costituisce Tat- 
to libero della mente. Or così essendo, che la deli- 
berazione costituisce Tatto libero della mente , e in 
espressione sommaria, costituisce la libertà, e l’ani- 
ma non delibera se non ciò che Tintelletto percepisce 
esser vantaggioso ed utile, ne viene di conseguenza 
che le leggi per ben dirigere la libertà , debbono 
mirare alla guida dell’intelletto, poiché le determina- 
zioni della volontà, non fanno che seguire le perce- 
zioni deU’intelletto: debbono mirare altresì alla vo- 
lontà istessa, per renderla docile agl’impulsi della ra- 
gione, e pronta a determinarsi sulle percezioni del- 
l’intelletto. Ogni nostro raziocinio generalmente par- 
lando, può esser diretto a scoprire e conoscere la ve- 
rità, e a non lasciarci ingannare dalle false apparenze; 
ogni verità poi in generale non può essere, che o fi^ 
sica, o morale; abbiamo parlato per quanto basti, nel- 
le precedenti' lezioni, delle leggi del raziocinio, diretto 
a scoprire e conoscere ogni verità fisica e morale, e 
con esse anche di quelle, che fan determinare la vo- 
lontà a seguire le decisioni dell’intelletto nello sco- 
• primento e conoscimento di ogni verità , tai furono 
le leggi dettate per ben giudicare e ben ragionare; 
resta quindi a dettar le leggi, che debbono diretta- 
mente guidare la libertà, per l’elezione del bene, e 
per la fuga del male. 
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Quanto importante è- alicorno, che egli non si la- 
sci ingannare dalle false apparenze sensibili, e cono- 
sca la verità dei fatti, e degli oggetti materiali, al- 
trettanto, anzi più importante è, che egli conosca il 
bene, c lo distingua da quello apparente o illusorio, 
e dal male; e però, se deve mettere a pratica tutte 
le leggi di ben sentire, ben attendere , ben parago- 
nare, onde formar bene i suoi giudi zii, e ben calco- 
lare questi, per formare esatti raziocina, alfìn di co- 
noscere il vero, e distinguerlo dal falso; non altri- 
menti per ben esercitare la sua libertà, e farla deter- 
minare al bene, deve mettere anche a pratica tutte 
le cennate leggi per la conoscenza del bene , e per 
non lasciarsi ingannare dal bene apparente, cioè dal 
male, colla' sembianza di bene; deve altresì mettere 
a pratica le seguenti leggi, le quali educano la vo- 
lontà ad esercitare la libertà in tutto ciò, che la per- 
fezioni, il che vai quanto a dire nel bene, e non mai 
in ciò che la rende viziosa, il che vai quanto a dire 
nel male, giusta i dettami dell’Angelico : Velie bo- 
nurn • est perficcre libcrtcìtcm , velie molimi est defi - 
cere a liberiate . 

d a Legge della libertà nel senso morale. 

Esercitare la libertà secondo le norme del giusto e 
dell’onesto; poiché la libertà oltracchè è una poten- 
za dello spirito, e anche un dritto dell’uomo, dritto 
che egli deve tutelare con l’esercizio di un dovere che 
gli corrisponde, qual’è quello eli procurarsi il bene 
senza il nocumento ed il detrimento altrui; perchè al- 
trimenti, se egli nell’esercizio della libertà viene ad 
oltrepassare i limiti del giusto e dell’onesto , e per- 
ciò arreca ad altri danno e svantaggio, col trasgredi- 
re il dovere con cui deve tutelare un tal dritto nei 
suoi svolgimenti, viene a perdere Fis tesso dritto della 
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libertà. Ma non solamente come dritto , si bene an- 
che riguardata come semplice potenza dello spirito, 
la libertà nel suo esercizio deve avere per limite il giu- 
sto e l’onesto; poiché se la libertà naturale altro uon 
è, se non quella potenza subalterna alla volontà, per 
la quale lo spirilo si determina ad eligere tutte le 
azioni giuste ed oneste, per fornire lò scopo a cui 
egli si dirige, cioè a conservare il proprio individuo, 
o a procacciarci il bene e la felicità; eligendo le a- 
zione turpi ed ingiuste, non eserciterà più la libertà 
naturale, ma la licenza, il difetto della libertà, giu- 
sta il dire dei più sennati giuristi: Eìectio mali est 
defvctus libcrtatisy velie malum est dcficere a liber - 
tate; e verrà con ciò a tradire lo scopo della natura, 
ed a violare il suo stesso dritto, poiohè la libertà è 
una potenza ad un tempo istesso, ed un dritto dato 
a l’uomo da Dia, come un mezzo a conservare il pro- 
prio individuo, giusta le leggi della natura ragione- 
vole, e della morale; e perciò essa, volgendosi diret- 
tamente al male, ovvero al bene, per vie oblique, li- 
bertà più non è, ma licenza, libertinaggio. 

2 a Legge. 

Esercitare la libertà secondo le leggi di pietà e di 
religione. Con reseguimento delle leggi morali di na- 
tura, e civili, e però coi soli atti esterni avrete sod- 
disfatto alla natura ed alla società, ma non avrete 
soddisfatto intieramente a Dio, ed alla vostra coscien- 
za; poiché per soddisfare a Dio, ed essere illesa la 
vostra coscienza, dovreste entrare nel vero principio 
di moralità, e secondo quello ordinare nonché le e- 
sterne azioni, ma anche gli atti interni ed i pensieri, 
che vai quanto dire: regolarvi secondo le leggi di re- 
ligione, la quale riguarda l’interno del cuore, e 1’ fi- 
sterno, e dona perciò il vero perfezionamento alle 
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leggi morali, facendo eseguire le sue sanzioni con la 
promessa di un premio eterno ai loro esecutori, e con 
la minaccia di un castigo interminabile ai loro tra- 
sgressori . 

Bastino all’uopo questi pochi cenni; se volete ulte- 
riori sviluppi, leggete il mio trattato d'Etica,dei do- 
veri dell’uomo verso se stesso, verso la società, e ver- 
so Dio; il trattato del dritto di natura, dei dritti na- 
turali dell’uomo, corrispondenti ai singoli di lui do- 
veri, e perciò della libertà; e finalmente il trattato della 
religione, della necessità politica di essa, pel perfezio- 
namento delle leggi morali , come quella che costi- 
tuisce nelle umane azioni il vero principio di mo- 
ralità, e resterete di queste dotlriue a pien merig- 
gio persuasi e soddisfatti. 

/ 

• • \ 

LEZIONE Y. 

Arte critica per conoscere i veti principii delle scien- 
ze , e ti'a questi i più importanti. 

Tutte le leggi che finora abbiamo dettato per per- 
fezionare il nostro sentire , per saper ben attendere , 
ben paragonare, ben giudicare, e ben ragionare, alfin 
di scoprire la verità; e quelle altre che abbiam det- 
tato per ben desiderare, ben preferire , e ben eser- 
citare la libertà, alfin di abbracciare il bene e fuggi- 
re il male , che in complesso formano le leggi del- 
l’intelletto, e della volontà, da noi in espression som- 
maria chiamate leggi del. criterio della verità: servo- 
no ancora a formar l’arte critica, quell’arte la quale 
oltracchè rassoda con più solidità le cose che ten- 
ghiam per vere , e ci fa meglio distinguere il vero 
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dal falso; più d’ogni altro, serve a scendere alla vera 
origine delle nostre cognizioni, a scorgere la sorgen- 
te comune di tutti i nostri errori , e stabilire i veri 
pirincipii delle scienze. 

La verità il più delle volte è preda del capriccio, 
della bizzarria, dell opinione , come lo fu nei tempi 
delle sette, delle caste e dei partiti. Non ci è stata 
opinione che non siasi oppugnata e difesa con ugual 
potere, non ci è assurdo che non si pòssa erigere 
a domma, certezza non v’ha che non si possa richia- 
mare in dubbio, nè fatto che non presenti un molti- 
forme aspetto, or di vero or di falso, or di certezza 
ed or di dubbietà , or di bene ed or di male ; in 
casi tali non rimane alla buona fede, che l’ignoranza 
e l’incertezza. A sbandire dalla mente del filosofo la 
idea di sì trista inconvenienza, fa d’uopo dettare al- 
quanti precetti su l’arte critica, su queU’arte che, co- 
me sopra annunziai, e giova qui più estesamente ri- 
petere, fa che l’uomo con senno, e con giudizio, cioè 
con delicato discernimento, conosca le circostanze, le 
ragioni che rendono un oggetto, un fatto vero, o fal- 
so, le qualità che lo rendono beilo e perfetto, o dif- 
forme e vizioso, e sappia ancora dove e quanto esso 
meriti di essere gustato od apprezzato; arte perciò indi- 
spensabile al vero e perfetto sa pere, al vero e perfetto gu- 
sto, per rassodarci nelle cose che ci sono annunziate 
per vere, per distinguere il vero dal falso, per veni- 
re all’origine dell ’umane cognizioni, e scorgere la sor- 
gente comune di tutti gii errori. Così, noi potremo 
stabilire i veri principii delle scienze, e tra questi sce- 
gliere i più utili e necessari i, senza lasciarci perder die- 
tro a quelle v$me ipotesi che hanno inceppato nei tempi 
andati le scienze, e ne hanno arrestato lo sviluppo ed i 
progressi; nè a quelle inutili ciaucie, e sterili frivolezze 
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che impiegando le menti dei giovanetti nel monadismo 
Leibniziano, nell’ottimismo del mondo, nel far cono- 
scere che il principio di contraddizione è il primo 
principio di tutte le verità necessarie, e quello della 
ragione sufficiente è il primo principio delle contin- 
genti, nello stracaricar loro la memoria di inutili e 
difettose definizioni , c di forme sillogistiche , e di 
mille fantastiche astrazioni, avendoli poi lasciato di- 
giuni del vero e sodo sapere, c privi di quelle scien * 
ze che servono di ajuto all’umanità. 

Noi, in tutte le lezioni che abbracciano il criterio 
della verità , abbiamo abbastanza parlato del modo 
come venire alla vera conoscenza dei fatti ; sia di 
quelli che si hanno per intuizione , e coll’ ajuto dei 
sensi; sia di quelli che per induzione si conoscono , 
quando dalle cagioni si scende agli effetti, e da que- 
sti alle cagioni si risale; sia di quelli che si acqui- 
stano o da testimoni oculari, o per tradizione verba- 
le , o per gli scritti storici ; ed abbiamo dettato le 
leggi onde conoscere quando i fatti son verisimili, o 
impossibili, quando del tutto falsi o ipotetici, e quan- 
do probabili o coi ti ed evidenti. Quindi , altro ora 
non resta nella presente lezione su l’arte critica, che 
adattare le stesse su indicate regole, a stabilire i veri 
principi*! delle scienze, e tra questi i più utili e neces- 
sari*!. 

Tutti i principii che formano la base ad ogni uma- 
na scienza, altro non sono che il prodotto della lunga 
esperienza, e della lunga osservazione, prodotto che 
si eleva a legge, per ben dirigere chi si desse a tal ra- 
mo di scienza: per esempio, chi è stato lungamente 
magistrato, ed è pieno di esperienza , per aver lun- 
gamente osservato i fatti accaduti , o portati binanti 
al suo tribunale, e con essi la malizia dei rei, e dei 
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testimoni , vi detta alcuni principii che si elevano a 
leggi di . criterio morale , a regole per dirigere un 
nuovo giudice privo di esperienza, circa al modo co- 
me questi deve interrogare i rei ed i testimoni, coi- 
rne comporre in sua mente la vera idea del delitto 
e dei veri rei, misurarne la malvagità e la malizia. 
Un medico pieno di esperienza, vi detta leggi circa 
al modo di curare il tale o tal’altro morbo, le quali 
leggi conosciute vere e vantaggiose dall’esatta osser- 
vazione dei saggi critici, formano i principii dell’arte 
medica: Un filosofo consumato nell’osservare la fonte 
onde scaturiscono per lo più tutti gli errori, vi detta 
alcune leggi onde non lasciarvi tirar nell inganno,* nè 
dai sensi, nè dai falsi scrittori, o narratori dei fatti; 
e queste leggi riconosciute esatte dalla sana critica 
formano i principii dell’arte logica : Così la vecchia 
esperienza detta la nuova teoria, la teoria agevola lo 
spirito a nuove osservazioni, ad ulteriori scoperte, a 
più ampia esperienza, e lo. scibile progredisce, elar.- 
gando estesamente la sfera delle vere conoscenze , e 
addivenendo non più privilegio di pochi, ma dote di 
immensa moltitudine , e pingue retaggio della futura 
posterità. Imperciocché, siccome ciascuno non può da 
se acquistare l’esperienza che vi vorrebbe , non dico 
in tutte, ma in un solo ramo delle scienze, sì per la 
brevità della vita, sì per la vastità delia scienza, molto 
più, che ciascuna scienza isolatamente non può ben appro- 
fondirsi, nè perfettamente sapersi, perchè abbisogna dd- 
l’ajuto delle altre, e perciò abbisogna di altre esperien- 
ze, sì ancora perchè in se ciascuno volesse dettar quei so- 
li principii che ha acquistati colla sua esperienza, e per- 
ciò le scienze sarebbero sempre restìe e stazionarie, poi- 
ché esse progrediscono pei comuni sforzi ed ajuti , 
ed oserei dire anche per gli errori , essendo questi 
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cagioni di dispute, e perciò di progresso; in conse- 
guenza di ciò, egli è d’uopo che ciascuno nello stu- 
dio delle scienze si avvalga degli altrui principii, ma 
che li chiami alla critica, li esamini bene, se siati essi 
esatti, ovvero ipotetici, se sian essi il prodotto dei- 
lesperienza, ovvero della fantasia; è d T uopo ancora 
che scelga tra essi quai siano i più utili e necessa- 
ri, per usarne, e quai i superflui ed oziosi, per far- 
ne spoglio. A questo doppio scopo adunque dev’cs- 
ser diretta l’arte critica, parte più essenziale della lo- 
gica, perchè questa sia, qual ella è, la chiave e la 
legislatrice suprema di tutte le scienze; ed a questo 
doppio riguardo, detteremo le nostre leggi : cioè a 
conoscere quai siano i veri principii delle scienze, e 
quai i più utili e vantaggiosi. 

Perchè sia vero un principio, e formi una delle 
basi di una tale o tal’altra scienza, bisogna che fosse 
poggiato sulla lunga e costante esperienza, e conte- 
stato dalla esatta osservazione, e che perciò non fosse 
partorito da fantastica invenzione, o da strana ipotesi; 
poiché un tal principio non guiderebbe per diritto 
sentiero, nè condurrebbe lo spirito a legittime con- 
seguenze; di più, che non scaturisse da inesatte deli- 
nizioni, o da falsi giudizii. Perchè poi sia utile e 
necessario, bisogna che non fosse stranio affatto da 
quel ramo di scienza a cui vi date, nè superfluo, nè 
che guidi a conseguenze frivole e di niun conto; ma . 
diretto fosse a rassodare viè più la scienza, e faci- 
litarne lo studio, ad agevolarne il progresso. Su que- 
ste date noi detteremo le leggi dell’arte critica, per 
conoscere i veri principii delle scienze, e tra questi 
i più utili e necessari. 

1 a Legge dell’arte critica per distinguere i veri dai 
falsi principii. 
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Osservare esattamente, se il tale principio sìa il parto 
della lunga e costante esperienza. Checche ne dica il 
Kant, e la scuola tutta dei trascendentali colla loro 
dottrina dei principii puri a priori; poiché adden- 
trando per poco nello stato fenomenale dell’ intelli- 
genza, io osservo, che non procede mai dall’anima no- 
stra l’idea di un predicato che si unisce con un sog- 
getto tratto fuori dall’anima medesima, senza che sia 
stato prodotto dall’osservazione e dall’esperienza: noi 
uniamo sempre ad un soggetto quel predicato che 
mercè l’esperienza vien generalo in nostra mente, per 
associazione di reminiscenze. Per esempio: se all’ os- 
servare una carta mi si dicesse che quella è di amian- 
to, io tosto giudico, che quella è incombustibile, ed 
unisco al soggetto-carta, il predicato-incombustibile; 
non perchè esso predicato esisteva insilo a priori in 
mia mente, ma perchè mi venne suggerito dall’espe- 
rienza, e dall'associazione delle reminiscenze relative 
ai minerali, che non sono soggetti alla combustione. 
Io ho formato questo raziocinio, ed ho detto: que- 
sta carta è di amianto, Tarmante è un minerale^ i 
minerali, come io ho osservato per lunga esperienza 
sono incombustibili, dunque una tal carta apparte- 
nendo a tal classe di materiali incombustibili, è an- 
ch’essa altresì incombustibile. Dell’istessà guisa «■ ven- 
ghiamo anche a comporre in nostra mente, l’idea di 
causalità e di effetto; non per principii a priori, ma 
per principii dettati dall’esperienza: Se, per esempio, 
dalTalto di una torre veggo uscir del fumo, giudico, 
che in quella torre v’ha fuoco, v’ha incendio; ed asr 
socio ad un fatto un nuovo elemento, e vado daU’ef- 
felto, a rilevare una causa; non per principii a priori 
esistenti in mia mente, ma per principio prodotto dal- 
l’esperienza. «Non di rado, dice Paolo Costa, si leg- 
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c< gono nei libri moderni le seguenti espressioni: La tale 

« verità può essere dimostrata a priori nel seguente 
c< modo, a posteriori in quest’altro modo. Ma qual’è 
« mai il preciso valore di tali espressioni? Nelle scuole 
c< platoniche le dimostrazioni a priori erano quelle che 
c< si fondavano sopra principii, per supposizioni an- 
ce tenori all’esperienza, cioè innati: a posteriori, cioè 
c< sopra principii di fatto. Ora quante volte sia di- 
ce mostrato che tutti i principii dipendono dall'espe^ 
ec rienza, le dette espressioni non hanno più luogo ; 
cc o quando pure di quelle si volesse far uso, si po- 
« trebbero denominare a priori quelle dimostrazioni, 
«che dalle cause deducono gli effetti: e a posteriori 
ce quelle che dagli effetti deducono le cause ; ma è 
« chiaro che queste dimostrazioni sarebbero di nes- 
« suna o di poca utilità (1).» Concludiamo adunque 
che principii a priori nel senso in cui vuole indettarli 
il Kant non n’esistono, e sono ipotetici e fantastici; che 
per altro una tal dottrina è una riproduzione di quella 
di Anassagora, il quale sul nascere della filosofia greca, 
opinando che i sensi ci rivelino cose contrarie a quel- 
le a cui ci conduce il ragionamento , avvisò che la 
ragione abbia un impero affatto indipendente dall’ e- 
sperienza; dottrina abbattuta con potentissime ragioni 
* da Bacone, da Loie, e da Condillac. Concludiamo, che 
tatti i principii delle nozioni e delle scienze, deb- 
bono essere indettati dall’esperienza ; ed anche tutti 
i principii delle nozioni e delle idee astratte che for- 
mano tutto il materiale della scienza della ragion pu- 
ra del Kant, la quale ha sempre una dipendenza dai 
sensi; poiché dai sensi procedono i primi elementi 


(1) Paolo Costa, sul modo di comporre le idee capitolo XXXlY 
dell'origine delle nozioni, e dei principii normali. 
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delle idee che sono i materali di detta ragione (1^; 
e quand’anche, accomunandoci al linguaggio dei mo- 
derni platonici, diciamo che, per argomento a priori, 
da una causa rileviamo un effetto, il senso in cui noi 
profferiamo la parola a priori, e tutt altro di quello 
della scuola Kantiana: noi intendiamo che dalla causa, 
la quale è anteriore all’effetto, per induzione scendia- 
mo aH’effeUo il quale è posteriore alla causa; e così 
viceversa, quando daireffetto saliamo alle cause, di- 
ciamo a posteriori , poiché da un effetto che esiste 
posteriormente venghiamo a conoscenza di una causa 
che ha preceduto il tale effetto. 

Combattuti in siffatta guisa i principii chiamati da 
Anassagora e da Platone innati , e da Kant e dalla 
scuola trascendentale a priori, come efimeri ipoteti* 
ci e fantastici , poiché i primi elementi di tutte le 
idee si hanno per mezzo dei sensi , proseguiamo il 
dettaglio delle nostre leggi , assennando chè tntli i 
principii delle nozioni e delle scienze , debbono es- 
sere prodotti dalPcsperienza e dall’osservazione, e tanto 
più saranno essi perfetti , quanto più da quelli due 
canoni regolatori di tutto lo scibile, saranno essi di- 
retti. 


t i i 


2 a Logge. 
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Osservare, se il tale principio scaturisca da esatta 
o da falsa definizione, da sano ò da erroneo giudi- 
zio; cioè se il tale principio sia esatta e chiara, ov- 
vero inesalta definizione di un’idea. Poiché tra le più 
perniciose abitudini dello spirito, fa -conto il cattivo 
uso delle definizioni, cioè definire ogni cosa, ma tra- 
scurare le cautele che potrebbero rendere utili le de- 


(1) Leggete Kant nctla mia storia della filosofia , ed osservale 
la critica che io ho fatto del suo sistema. 
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finizioni; oude avvien di sovente, che esse invece di 
esser di ajuto al progresso delle scienze, e servir di 
principii, divengono di ostacolo , o perchè gli altri 
vi attaccano di fronte i princi pii da voi stabiliti co- 
me false definizioni e falsi giudizii, e donano perciò 
il crollo a tutto il raziocinio che da quelli avete fatto 
scaturire, e rendono inutile e frustraneo tutto il vo* 
st.ro intellettivo lavoro: o perchè se vi siete lusingati 
di trovar la verità , fondando i vostri raziocina su 
mai verificate proposizioni generali, e su definizioni 
inesatte o equivoche, o oscure, o del tutto false, par- 
tendovi dalle tenebre non potrete innoltrarvi che in 
tenebre sempre più dense. E quindi per tutti i capi 
le cattive definizioni messe per base e per principii 
del raziocinio , anziché servirgli di ajuto, gli son di 
ostacolo, e porgendo argomento e materia di contro- 
versia, son d inceppamento alle scienze, nel mentre, 
se fossero esatte, sarebbero i più inoppugnabili prin- 
cipii. Qual sarà adunque , mi direte voi , la regola 
più certa? Bandire assolutamente le definizioni, e non 
farle mai servir di principii nel corso delle scienze? 
No certamente; poiché voi volendo spiegare ad altrui, 
o dar conto a voi stessi di un’idea qualunque, quando 
avrete cominciato il vostro ragionamento con una 
chiara ed esatta definizione dell’idea che vorreste ad 
altri comunicare, o analizzarla tra voi stessi per me- 
glio comporla in vostra mente, sarete nel novero di 
coloro cui cantò il poeta: Dimidium facli qui bene 
cep.it habet: E «sì , che sarete alla metta del lavoro 
mentale con una esatta definizione, poiché essa è. da 
sé bastevole a chiarir bene, in tutti i suoi punti di 
vista, un’idea. La regola più certa adunque, è quella 
di usar della definizioni, ma usarne bene, e con esat- 
tezza ; pcrlocchè brevemente spiegheremo cosa vuoi 
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dire definizione, quai sono i caratteri che la rendono 
esatta , quando debba essa piantarsi per principio e 
base del ragionamento, e perciò quando può servir 
di principio nelle scienze. 

Definire, si è sostituire ad una o a poche parole 
altre parole per le quali l’idea dianzi significata, si 
viene a dividere nelle sue parti ; ovvero vengono a 
congiungersi insieme alcune -parti note in una sola 
idea significata con una breve e sommaria espressio- 
ne, chi dice che il numero pari è quello eh’ è divi- 
sibile per due., separa con tali parole l’una dall’altra 
le idee che nella, di lui mente costituiscono 1 idea del 
numero pari , e compone nella mente di quelli che 
Io ascoltano li stessa idea, sostituendo all’espressione 
sommaria numero pari , altre parole che hanno per 
essa un valore determinato. 

Conosciuta così la natura delle definizioni, diciamo 
che per essere esatta una definizione bisogna, 1° pas- 
sare dalle idee alle parole , e non dalle parole alle 
idee; ciò vuol dire dividere nelle sue parti le idee 
da definirsi, sostituendo alle sommarie e brevi espres- 
sioni, parole più note, il di cui valore è determinato. 
2° Non sostituire mai a vocaboli oscuri, altri voca- 
boli oscuri o dubbii o identici; poiché la definizione 
si renderà anche oscura, o dubbia, o farà il circolo 
vizioso — idem per idem — Di tal sorta sono le defi- 
nizioni date da Aristotile, a spiegare la natura del 
moto, dicendo che il molo è 1 atto di un essere in 
potenza, in quanto è in potenza: e queiraltra di Car- 
tesio il quale, volendo definire la natuta dell’ idea , 
disse: l’idea è la forma di ciascun nostro pensiero, 
per la cui immediata percezione abbiamo conoscenza 
di questi stessi pensieri. Nelle quali proposizioni, il 
definito al suo nudo e semplice annunzio si compren- 
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de meglio, che non si comprende la stessa definizione. 
3° Le definizioni non debbono esser fatte arbitraria- 
mente, e debbono comprendere ed abbracciare tutti 
i significati della cosa definita, e dei vocabolo defi- 
nito, poiché, come or diremo, le definizioni possono 
riguardare o le cose o i vocaboli: nel primo caso si 
slegherebbero le idee, passando di significato in si- 
gnificato, di definizione in definizione, e la maggior 
perfezione del raggionamento e del linguaggio consiste 
nelPesprimere maggior numero di idee, con minor, nu- 
mero di vocaboli; nel secondo caso la definizione sarà 
difettosa, e si potrà anche adattare ad altra idea; 
tale fu quella che Platone diede delPuomo, dicendo, 
esser l’uomo un animale bipede ; onde meritò quel 
rimprovero da Aristotile, il quale mandò a gettargli 
nella scuola un gallo colla sopra-scritta: En Platonis 
homo : addimostrando in sì fati a guisa, che la defi- 
nizione da lui data delPuomo, poteva adattarsi al- 
tresì al gallo, ed a qualunque altro bipede animale, 
fnsommaf siccome per definire un idea sene sostitui- 
scono all re due, e perciò per definire l’idea che mi for- 
mo dell’uomo, dicendo essere un animale ragionevole, 
sostituisco all’idea uomo, le due idee animale e ra- 
gionevole: per definire 1 idea che mi formo del trian- 
golo, dicimdo essere una superficie terminata da tre 
linee, all idea triangolo, ne sostituisco altre due, l una 
superficie, e 1 altra terminata da tre linee : nasce di 
conseguenza, che in breve, le leggi delle definizioni 
debbono essere quelle che dettò un antico filosofo , 
cioè: Defìnitio debel esse clava , brevis , propria rei 
definitac ut alteri non convehiat : Ogni definizione fora- 
rli ut a con le cerniate regole vi darà il resultato (e 
sarà la vera norma di cononoscere se sia perfetta la 
definizione) che invertendo i suoi membri, si potrà 
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sostituire al verbo è il verbo si chiama; e costella 
definizione: l’uomo è un’animale ragionevole, inverten- 
do i membri, direte: l’ animale ragionovole si chiama 
uomo: il triangolo è una superficie terminata da tre 
linee, sarà lo stesso che dire : una superficie termi- 
nata da tre linee, si chiama triangolo. 

Io dissi sopra, che le definizioni possono essere o 
di parole o di cose, ma questa distinzione la fo più 
tosto per eseguire gli altri logici*, poiché io son per- 
suaso , che siccome non si possono espressare idee 
senza segni o parole, nè parole si creano senza dare 
ad esse un proprio significato , quindi chi definisce 
si dirige all’idea, e la divide nelle sue parti, ed im- 
propriamente si dice, definir le parole, esse più to- 
sto si spiegano, sostituendovi altre parole più note , 
e di più determinato valore; le idee però si defini- 
scono perchè si dividono nelle sue parli,* per altro o- 
gnuuo sa, che definire non è l’istesso che spiegare, a buon 
conto diciamo, che definire una parola vai l’istesso che 
spiegarla con altra parola più nota , espressarne la sua 
etimologia; e quando è composta dividerla nei suoi ter- 
mini componenti. Così, per esempio, chi definisce la pa- 
rola filosofìa secondo la sua etimologia, dira che essa 
significa amore della sapienza; ehi definisce l‘idea che 
presenta la parola filosofia, o la riguarda subbietti- 
vamente, e dirà che la filosofia e la facoltà o l’ abitudi- 
ne d’investigare le ragioni e le cause delle cose, di os- 
servare e dimostrare ad altrui il nesso delle verità; o la 
riguarda obbiettivamente, e dirà che la filosofia è il 
complesso di tutte le dottrine che comprendono le ra- 
gioni, le cause, ed il nesso delle verità. 

Da quanto finora si è detto sulla natura delle de- 
finizioni e su i loro caratteri , chiaro si scorge, che 
esse si debbono denominare principi i , quante volte 
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sono perfette, e quel ch’è più sostituiscono vocaboli 
più noti, scompongono le idee in elementi noti, e cou 
elementi noti le compongono; poiché allora senza ti- 
mor di errore, possono servir di primo anello alla ca- 
tena dei ragionamenti , e quindi essendo esse defini- 
zioni divisioni di una istessa idea in parli note e di- 
verse, e con ciò perfette, possono essere collocate nel 
novero dei buoni ed utili principiò 

Leggi per conoscere tra i veri i più utili principii. 

1 a Legge. 

Osservare, se il tale principio sia un'arbitraria de- 
iinizione che vuol tutto provare , ed in conseguenza 
non prova nulla. Cosa imporla, dice Laromiguiere , 
che un filosofo volendo venire alla conseguenza ebe 
l uomo non è libero, cominci col definire l’ intelletto 
una facoltà passiva di ricevere le idee? Una tal de- 
finizione sarà un inutile principio che ci farà cono- 
scere quale sia stata la visione e lo scopo di un cat- 
tivo matafisico, e ci lasccrà in una assoluta ignoranza 
sulla natura delle cose. 

2‘ Legge- _ 

Osservare, se il tale principio sia estraneo dal tale 
ramo di scienza, o superfluo, o che conduca a frivole 
conseguenze. Non ci è peggio di metter la falce nella 
messe altrui: il filosofo che si vuol servire di prin- 
cipii di medicina, e di altri rami di scienze, per 
ispregare le sue lezioni di metafisica agli allievi, of- 
fusca loro la testa di estranei, e perciò d inutili prin- 
cipii ; poiché quei ragazzi si dovrebbero supporre 
ascoltatori omniscibili non allievi apprendenti; quando 
poi i principii conducono a frivole conseguenze, sono 
più inutili degli estranei, e dei superflui, poiché ciò 
vuol dire, riempire il magazzino di paglia e non di 
frumento, ed in tal caso avreste fatta la provvigione 
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del cibo delle bestie, e non degli uomini. Che im- 
porta , se alcuni filosofi si han dato tanta pena , ed 
han messo avanti tanti principi*! onde scendere a pro- 
vare lottimismo del mondo, e mille altre cose astrat- 
te, che il non saperne affatto, o saperne quanto un 
Aristotile, vai l’ìstesso, perchè non si saprà mai cosa 
di certo , e se si sapesse, tornerebbe di poco vatag- 
gio all umanità? 

3 a Legge: _ . 

Osservare, se il tale principio ci guidi a sode co- 
noscenze, cioè a stabilire vieppiù la tale scienza, a 
facilitarne lo studio, ad agevolarne il progresso. Ari- 
stotile, poi Bacone, Cartesio, Loke, Condillac, Mar 
lebranche, Bonnet, Laromiguiere, Cousin, e qualche 
altro che a quest'ultimo, a dì nostri, ha fatto la sci- 
mia , adottandone le dottrine ed il sistema; si han 
dato la cura di studiare lo spirito umano nelle sue 
facoltà; ma se parliamo del primo, o sia di Aristo- 
tile, non fece che mettere in mezzo un quadro con- 
fuso, o piuttosto un caos di movimenti, di passioni, 
di sentimenti , di rimembranze , d’ immagini, d’ idee 
mal distinte ; e quindi confusi principi*! che resero 
stazionaria per più secoli la filosofia, ma ottimi ma- 
teriali però apprestati alla critica dei successori , i 
quali andarono ricomponendoli con più ordine e pre- 
cisezza, dopo lunghissime discussioni: Cartesio attrÌ7 
bui allo spirito la sensibilità ed il pensiero , che 
stanno in quattro principali facoltà, cioè: volontà, 
intelletto, immaginazione, e sensibilità; semplifièò il 
problema , ma non dichiarò gli elementi di questo 
pensiero., nè che esso è prodotto dalle facoltà intel- 
lettive dello spirito, riconobbe semplicemente il sem- 
ti mento della propria esistenza dal pensiero : cogito 
ergo sunti e diede argomento ai prineipii ed alle idee 
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innate : Locke cominciò ad osservare le facolta in- 
tellettive c volitive nell’anima, ma alle volte le azioni 
del runa facoltà sono attribuite all’altra: Condillac di- * 
staccatosi dalla natura, creò nuovi principii, c si portò 
in mille ipotesi, che direttamente in nulla giovarono allo 
scibile , ma solo indirettamente , perchè addestrò lo 
spirito allo studio analitico : Malebranche, nella sua 
ricerca della verità, distingue nell’anima due facoltà 
precisamente: intelletto e volontà, ma assimilò 1 intel- 
letto ai corpi suscettibili di varie Cgure, disse che 
rintelletto è la capacità di ricevere le idee, eia vo- 
lontà, la capacità di ricevere differenti inclinazioni, co- 
me i corpi che possono ricevere altresi differenti mo- 
vimenti; ed ecco per Malebranche distinte nell’ anima 
le facoltà dell’intelletto e della volontà, ma ridotte 
a capacità passive, non facoltà libere ed attive: Ba- 
cone, nel suo libro, de augumcntis scientiarum , di- 
stingue due anime, l una razionale, e l altra sensitiva, 
attribuisce alla prima linlelletto, la ragione , il ra- 
ziocinio, l’immaginazione, la memoria, l’appetito, e la 
volontà, alla seconda poi il movimento libero e la 
sensibilità; con questi principii egli non ci guida a sode 
conoscenze, poiché se la sensibilità appartenesse alla 
volontà, starebbe a noi di volere o non volere sen- 
tire le impressioni dei corpi, che agiscono sugli or- 
gani nostri; poi la distinzione di due anime è tutta 
ipotetica, ed i principii ipotetici non sono i migliori; 
quindi quanto più ci giovò Bacone coi suoi consigli, 
tanto meno coi principii del suo sistema. Bonnet mirò 
allo scopo istcsso che il Condillac, ma seppe contempe- 
rare a quei principii ipotetici, la realità dei fatti; os- 
servatore e scopritore, messe ogni opra e tentativo 
d’internarsi nel meccanismo delle operazioni mentali, 
mettendo in Erettissimo rapporto, i fatti intellettuali 
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con la sensibilità, e tornò éfìicace a dedurre le prime 
idee elementari dalle sensazioni , mercè i movimenti 
delle fibre nervose; Tessere stato la fisiologia, la base 
del suo sistema, fu un gran che , ma 1 essere stati 
ipotetici i suoi principii, perchè osservati nella' statua 
animata, c non nelTuomo istesso, lo fecero dare nel- 
TEmpirismo : Hobes non sarebbe mai biasimato pei 
prim ipii che adotta,, ma neppure saprebbesi lodare 
per le conseguenze a cui scende: Laremiguiere nel suo 
saggio sulle facoltà dell'anima, semplificò di molto 
il sistema delle stesse facoltà, riempendo le lagune la- 
sciate dai suoi predecessori, e togliendo 1 incertezza 
della metafisica; i suoi princi pii furono per lo più 
veri ed importanti, ma lasciò qualche cosa a deside- 
rare sul metodo, le sue lezioni sono belle conside- 
rate isolatamente, ma in assieme non conservano un 
legame di progresso: Rosmini va tuttora tentone nei 
principi! e nelle idee innate, che a dì nostri sembrai» 
frutti fuori stagione: Cousi n col suo Eeclelismo ha cre- 
duto arrecare un certo vantaggio, poiché ha creduto 
dimostrare fin dove sono arrivate le umane cognizioni, 
cosa è riprovevole come falsa, e cosa è da abbrac- 
ciarsi come vera; ma non si auguri, che il suo metodo 
ed i suoi principi» possan valere di progresso alle 
scienze astratte, che anzi le rendono stazionarie; poi- 
ché quanto è vantaggioso Teccletismo alle scienze pira- 
tiche e naturali, perchè Teletta delle buone inven- 
zioni servo»» di base e di principio alle nuove sco- 
perte, e fa passare rapidamente dal noto all ignoto,, 
altrettanto è pernicioso alle scienze astratte e specu- 
lative, poiché tanto vale far Tecelelico, quanto Tes- 
sere inventore di un nuovo sistema, sulla ragione, che 
la scelta sarà sempre indefinita, indeterminata, ed ar- 
bitraria , e ciò che da uno è eletto come vero , da 
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altri è riprovalo come falso; con una differenza die 
liberi glingegni nel crear nuovi sistemi , le scienze 
speculative sempre pigliano un nuovo splendore , e 
nell’ eccletismo rivestendo sempre vecchi addobbi , 
vanno mano mano a spegnersi; per siffatte ed altre 
ragioni, il metodo eccletieo non sarà nè potrà mai 
essere metodo d istruzione, poiché presenterà tanti e 
lai principi*!, tanti e tai scopi, quanti e quai saranno 
ì sistemi che adotta e raccoglie, e perciò non avrà 
mai’ unità, mai semplicità e stracaricherà sino alla con- 
fusione e alla nausea le menti dei giovanetti , igno- 
ranti tuttora della sana logica, e delle leggi del ra- 
ziocinio, e perciò non ancora formati alla critica nè 
ali arle ermeneutica, elementi necessariissimi allYccle- 
tieismo, e quel eh è più digiuni della storia della fi- 
losofìa, ove si conoscono le basi ed i punti diveduta 
di ciascun sistema, limitando le loro immagini , non 
già alla vera analisi della natura e dell’uomo, ma alla 
critica di ciò che han detto i predecessori, senza ele- 
varsi punto di là, da ciò che si è speculalo, dando 
perciò nuova direzione alla ragione, sbandendo l’os- 
servazione dei fatti, e 1 esperienza, unica base del ve- 
ro filosofare (1); non varrà finalmente tampoco alla 
lettura di chi ha la mente illuminala, poiché ognuno 
che ben capisce ed ha sano discernimento non vuol 
leggere con gli occhi altrui, ma se gl’insorgerà qual- 
che dubbio, riscontrerà i classici nel loro iutiero con- 
testo, non mai negli spezzoni dellYccleticismo, e farà 
egli stesso e a suo senno l’eletta della verità, di cui 
andava in cerca: Qualcuno poi tra i nostri che ha 
volato fare la scimia a Cousin , non è nè eecletico, 

(1) Leggete quanto io scrisssi in proposito deH'ccclctismo net 
proemio della presente opera, e quanto scrissi nella storia par- 
lando di Loosin, c di Mancino. 
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nè sincretista, ina piuttosto pasticciere; non eccletico, 
poiché non ha scello nè il vero, uè il meglio da tutti 
i sistemi, avendo messo innanzi, alla rinfusa, tutti i 
sistemi, senza darne ragione, senza far vedere il vero 
dal falso, senza profferire il suo definitivo giudizio; 
non sincretista, poiché non portando alla critica i di- 
versi sistemi, non li mette, nè in accordo, nè in di- 
scordo, ma riunisce e concilia disordinatamente in un 
pasticcio di scarnerò e grasso, tulle le prede dei suoi 
furti scientifici, analizza le facoltà dello spirito iso- 
latamente, senza che quest’analisi avesse rapporto di 
sorta nè colla logica, nè colla metafisica, rendendolo 
perciò uno studio inutile ed ozioso. Il peggio si è che 
lai libri si donano per metodo di pubblica istruzione, 
col defrudare lo scopo della studiosa gioventù. Io 
non intendo con ciò arrogarmi un dritto di origina- 
lità nella mia opera, ma posso dir francamente, sen- 
za che taluno inel rechi a vanità, di aver dato alle 
mie lezioni un nesso tale, che io non iscorgo tuttora 
in qualunque altra apera elementare che sia alla mia 
conoscenza, posso vantarmi, se non mi lusinga l'amor 
proprio, che i princi pii che ho adottato dagli altri, 

I lio fatto servire ad utili conoscenze, ad unico scopo, 
e che sopra di quelli ho aggiunto assai del mio, e se 
non altro, la chiarezza, la perspicaci là, il nesso. Con- 
cludiamo adunque, da quanto finora si è detto, che 
1 osservare se i princi pii sono utili, cioè se ci gui- 
dano a sode conoscenze , per stabilire vie meglio la 
scienza, facilitarne lo studio , ed agevolarne il pro- 
gresso, è una legge importantissima della più sana cri- 
tica, cui non può controvenirsi, senza dar nell’errore. 

Finalmente per dar compimento alla su indicata 
legge , ed alla presente lezione, bisogna dir qualche 
cosa sugli Assiomi. L’assioma è una proposizione in- 
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contrastabile, per se stessa noia, che non abbisogna 
di pruova alcuna : il tutto è uguale alle sue parti 
prese insieme: due cose uguali ad una terza sono u- 
guali tra loro: queste sono due proposizioni incon- 
trastabili ; e ciascuno vede al semplice annunzio, che 
tutte le parti prese insieme, sono uguali al tutto che 
compongono; ciascuno vede che se a è uguale a b, e 
b è uguale a c, a e c sono uguali tra loro: ogni ta- 
le proposizione per se manifesta ed incontrastabile è 
un assioma. Ora una tal proposizione può servir di 
premessa ad un sillogismo, perciò Y assioma serve a 
comporre nuove idee , a condurci a nuove verità, e 
quindi serve di principio al ragionamento , ed alle 
scienze. Bisogna riflettere però che non tutti gli as- 
siomi sono ntili principi i . Euclide collocò nel Preli- 
minare dei suoi Elementi di Geometria gli assiomi , 
e con ciò taluni filosofi credettero, che tutti gli as- 
siomi potessero essere utili principi» , e che tutti a- 
vessero una istessa virtù; ma Locke, Costa, e qual- 
che altro osservarono, che non tutti sono fecondi del- 
l’ugual maniera a condurci a nuove verità, ne a ser- 
vir di premesse ; e che perciò non tutti gli assiomi 
sono utili principii, ma sono tali soltanto quelli , la 
cui verità, per servirmi delle parole del Costa, non 
si fa manifesta nelle cose alle quali, per far uso del 
principio, rivolgiamo 1 attenzione; poiché gli assiomi 
elevati a principii non devono servire semplicemente 
a legare i sillogismi , ma a comporre idee novelle , 
cioè a condurci a nuove verità (1). 

c 

(1) Vedi Paolo Costa sul modo di comporre le idee. 
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. LEZIONE VI. 

• v 

Del metodo , ovvero della natura , deli ufficio, 
o dell'uso deli analisi e della sintesi . 

Perchè l’umano sapere con rapido ed effettivo pro- 
gredimento si sospinga a lontanissima meta , egli si 
eleva a somma importanza la scelta di un metodo, 
cui dirittamente tenga dietro la nostra intelligenza, o- 
riginaria fonte , onde s ingenera il pensiero e slan- 
ciasi sull’universo, unico ceppo su cui lo scibile so-, 
stiensi. A questo principalissimo scopo furou rivolte 
le mire di Cartesio, Malebranche, e Condillac, dei quali 
il primo si dà il vanto di averne segnato la traccia 
e colorito il disegno, col prosperevole esito delle o- 
pere sue; a questo miravano le regole per ben filo- 
sofare di Newton , 1’ Arte di persuadere di Pascal , 
l’Organo di Bacone , 1’ Arte di pensare di Arnaldo , 
l’Arte logico- critica di Genovesi , il Modo di com- 
porre le idee di Paolo Costa, e le opere tutte di ele- 
mentare istituzione; i di cui autori veggendo quanto 
importi conoscere le vie che l’intellelto umano tiene 
nell imparare, proecurarono farci conoscere un metodo, 
al quale credevano doversi tutte le scoperte ed il per- 
fezionamento del sapere. cc Lo Spirito, dice Laromi- 
c< guere, non acquista il sentimento della sua forza , 
cc se non dall’ istante in cui l’arte viene a dar mano 
cc alla natura. Privo d’ogni metodo rimane immobile 
« ed immerso nelle tenebre. Abbandonato ad un cat- 
cc tivo metodo , ogni suo passo è una caduta , ed è 
cc più a dolersi del suo sapere , che dello stato di 
cc sua ignoranza. Ma se il buon metodo gli presta la 
cc sua mano, tutto cambia; lo spirito si scuote dalle 
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c< tenebre che lo avviluppano: astratto dall’impressio- 
<c ne, ognora crescente della luce, che ha veduta, si 
cc innalza insensibilmente; ascende da verità in verità; 
cc e condotto dall’analogia sino alia sorgente della luce, 
cc gusta alla Gne linesprimibil piacere di riposare in se- 

cc no all’evidenza (1) lo non ho creduto mai, prosie- 

« gue in un altro passo l’istesso autore, d’essere stato 
c< in particolar modo favorito dalla fortuna; e sovente 
cc ho desiderato di pareggiarne altri, sia per la facilità 
cc di ritenere le impressioni ricevute , sia per quella 
cc d’immaginare le cose distintamente, sia per la ra- 
ce pidità dei pensiero. Se mi sono innalzato alquanto 
cc dalla comune degli uomini , lo debbo al mio me- 
te todo (2). Ond’egli appellava il metodo lo stru- 
mento dello scibile, come gli organi dei sensi sono 
gli strumenti del corpo; e a buon dritto, poiché, se 
non è dato a noi vedere a prima giunta lutto 
ciò che vien compreso negli obbietti delle nostre sen- 
sazioni, né ha egli il nostro spirito un’attività baste- 
vole a sviluppare in un istante tutte le sue idee, nè 
la nostra memoria può ella mai conservare una ricor- 
danza costante di tutte le impressioni ricevute, sorge 
dalla debolezza istessa delle nostre potenze il biso- 
gno assoluto di un metodo, che vada ad estendere ed 
elargare i limiti; alla capacità di sentire, a dirigere 
la facoltà di pensare , a dar più vigore e fermezza 
alla memoria, con ordinare e disporre nel suo einho- 
rio le idee, in modo, che ne possa abbracciare e ri- 
tenere un più esteso numero, e trovarle presenti, quan~ 
do all’uopo di richiamarle ne provi il bisogno. 


(,1) Laroiniguicrc , Lezioni di Filosoliu , Discorso sulla litigua 
de! raziocinio. 

(2) Ivi, nell’istesso Discorso. 
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Cosa sia un metodo . — Per metodo s’intende Parte 
di disporre i pensieri alfine di scoprire le verità igno- 
te, e dimostrarle altrui, quando ci sono rivelate. Esi- 
ste quest’ arte cotanto necessaria , e fa duopo rinve- 
nirla. 

- L’ unire ed il dividere , sono gli andamenti , e lè 
leggi dell’intelligenza, e di quanto in essa è o può es- 
sere , e di quanto per essa vien prodotto o creato. 
Noi venghiamo a penetrare una verità la più occulta 
e sfuggevole, per una serie di argomenti, per un pro- 
cedimento di ben ordinati pensieri, che sorgono dalla 
classificazione, o divisione delle parti, che quella ve- 
rità compongono, ed ecco l’analisi o scomposizione. 
Il complesso poi di quelle parti, che in ordine simul- 
taneo abbiamo in mente, dicesi sintesi, o composizio- 
ne; o per dir meglio, la composizione delle idee che 
si formano in nostra mente, sia in virtù dell attenzione 
prestata successivamente ai fatti, sia dall’associo che 
si fa in varie guise, anche senza l’immediata impres- 
sione degli oggetti esterni su i sensi, ma volgendosi 
1’ attenzione a semplici ricordanze , sia in virtù del 
raziocinio, per via del quale s’ingenerano idee novel- 
le, le quali addivengono premesse di altri ragiona- 
menti, e ci guidano a nuove conoscenze , dicesi sin- 
tesi. Impertanto, chiaro si scorge, che l’analisi è l’at- 
tenzione che si presta alla serie successiva dei fatti, 
camin facendo, dal composto al semplice , dal tutto 
alle parti; e la sintesi, è il mettere in assieme le idee, 
e comporle secondo l’ordine dei fatti medesimi , ma 
per via retrograda, cioè camin facendo dal semplice 
al composto , dalle parti al tutto. Da qui son note 
due formole di ragionare, o a dir proprio due me- 
todi: l’uno, che fu detto dai filosofi, analitico o me- 
todo di scomposizione, e sintetico l’altro, o metodo 
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di composizione. Osserviamo distintamente la natura 
di entrambi , e in che tra loro differiscano ; si diati 
le leggi che li rendono perfetti , veri e non fallaci ; 
si conosca il loro ufficio, e l’uso che debba farsene, 
cioè: di qual dei due dobbiam servirci nella ricerca 
della verità, e nel comunicare altrui i concetti della 
mente. 

Analizzare, altro non significa, che osservare in or- 
dine successivo le parti componenti un obbietto , e 
con esse le qualità e le proprietà loro aderenti; sotto 
questo significato, analizzare un obbietto, vai l’istesso 
che scomporlo, poiché analizzandolo facciamo una se- 
parazione delle parti che lo compongono, ed a quelle 
gradatamente in ordine successivo prestiamo attenzio- 
ne, a fin di darle poi nella nostra mente un ordine 
simultaneo, pia quello stesso che hanno nell’obbietto 
medesimo , quando lo analizziamo per se medesimo , 
cioè per conoscerlo in tutte le sue qualità essenziali, 
sia pure per darle un altro ordine , ma sempre in 
complesso e simultanei», quando vogliam fare un as- 
socio di parti di diversi obbietti per crearne un nuo- 
vo. Ecco in che consiste la scomposizione che fa l’a- 
nalisi, o a dir meglio , ecco i. modi del nostro spi- 
rito, quando si dà alla contemplazione di un qualche 
obbietto , analizzandolo minutamente nelle parti che 
lo compongono; e quindi è, che l’analisi si parte dal 
composto al semplice, dal tutto alle parli, dal par- 
ticolare al generale. 

Il metodo sintetico, come metodo di composizione, 
piglia le sue mosse dalla parte opposta a quello ana- 
litico, comincia dalle cose più generali e più semplici, 
e passa a quelle men generali e più composte; per- 
ciò i filosofi han detto, che il sintetico si differisce 
aall’analitico nel cammino che tengono; poiché l’uno 
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si parie dal punto dove quello è. arrivato 5 e va al 
punto onde l’altro e partito. Valga un esempio per 
chiarir viemmeglio la natura di entrambi i metodi, e 
per dimostrare i punti dei loro opposti movimenti. 
Io voglio investigare se l’anima umana sia immortale; 
comincio ad analizzare le sue proprietà , osservo di 
esser ella quell’ente che in me pensa, e recatomi alla 
certezza di questa sua facoltà, che anche il dubitarne 
mene dà prova, perchè dubitar del pensiero nel me- 
desimo tempo è pensare , analizzo se questa facoltà 
appartiene alla materia, mi avveggo che nell’idea sem- 
plicissima del pensiero, nulla s’include di ciò che in- 
cludesi nelle sostanza estesa del corpo , come sia fi- 
gura, profondità, lunghezza, larghezza , diversità di 
parti etc. concludo che il pensiero non è un modo 
della materia , ma piit tosto 1’ attributo di un’ altro 
ente affatto diverso dalla materia; quindi se noi am- 
mettiamo mortale, un essere composto, perchè si ri- 
solve nelle sue parti, dobbiamo altresì ammettere im- 
mortale quell’essere che di diverse parti è privo. Ciò 
mi dimostra, che l anima non essendo divisibile nelle 
parti, perchè n’è priva, ella è immortale. Ecco come 
per una serie di giudizii dalla proprietà degli effetti, 
siamo arrivati a conoscere la proprietà delle cause , 
dalle cose note all’ignote, camin facendo, dalle idee 
meno semplici a quelle più semplici, dalle particolari 
alle generali. Or da questo punto a cui siamo arri- 
vati, fa duopo partirci, se, cercando sfuggire il re- 
plicare spesso le cose medesime, vogliamo con meto- 
do sintetico dimostrare altrui l’immorlalità dell'anima. 
Eccone il modo; ogni ente semplice è incorruttibile, 
immortale, l’anima umana è ente semplice, dunque è 
immortale. Vedete la sintesi partirsi da quella propo- 
sizion generale a cui pervenne l’analisi, e venirne a 
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quella par ticolare on<T crasi V analisi partita. « Poni 
« mente, dice Paolo Costa, che la verità di una pro- 
re posizione derivata da lungo ragionamento, consiste 
ce nel rapporto che essa ha con l’ordine dei fatti, o 
e< coi principii normali, e che quindi al conoscimento 
re di tal rapporto , si può venire per due strade , 

« cioè: venendo dalle proposizioni stesse alle sue pre- 
ce messe, che sono conseguenze di altri sillogismi: e 
ceda queste ad altre premesse ancora, fino ai' princi- 
pe pii fondamentali : questa strada sarebbe analitica, 
cc Al medesimo conoscimento si può venire, ricorapo- 
ec nendo il ragionamento dal quale, per lunga serie di 
et sillogismi, la delta proposizione fu generala. E que- 
ee sta è la strada sintetica (1). » 

Da quanto finora si è detto, facile cosa è il rile- 
vare, come una legge universale domina questo dop- 
pio rapporto deU’intelligenza, e dei concetti intellet- 
tuali; una legge universale di comune andamento può 
stabilirsi per Tordi namento dei pensieri, nella ricerca 
della verità, e per l’espressione altresì dei pensieri 
istessi. La retta (poiché la curva non è che l’espres- 
sione di più piccole rette, che Tune all’altre inclinate 
formano il poligono) è bastevole elemento a dar le 
forme a tutti gli esseri corporei del creato, essa è il 
principio unico generatole di tutte le figure dei cor- 
pi, che presentandosi alla nostra vista col loro molti- 
forme aspetto, spaventano l’intelligenza, stancano la 
memoria, arrestano l’immaginazione: la sola retta al- 
tresì, dà l’ordinamento ai pensieri, direi quasi infiniti 
dell’uomo, che è la perfetta immagine della natura — 
Una retta formano la sintesi e l’analisi, una retta, re- 

V . I 

(1) Taolo Costa, della Sintesi c dell’Analisi, discorso indiretto 
alla nobil donna la signora Teresa Malvezzi. 
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golatrice delle noitre facoltà, legislatrice di quelTam- 
masso di idee che si compongono in nostra mente, 
e per la favella si espressano — L un metodo proce- 
de dal semplice al composto, e l’altro, in via retro- 
grada, dal composto al semplice, segnando entrambi 
la stessa l inea: dal punto a per l’analisi ci portiamo 
al punto £, a — b e per la sintesi dal punto b al pun- 
to a, b — a onde eravamo parliti. Non venghiamo alla 
sintesi che dall’analisi: questa ritrova i principi! ge- 
nerali, e da questi si parte la sintesi: così questi due 
modi principali che esistono in noi, l’uno e 1* altro 
valgono ad investigare la verità, e a dimostrarla; im- 
perciocché, io ragionando a fin di ritrovare una ve- 
rità, sia analiticamente, sia sinteticamente, parlo con me 
stesso; posso indi espressare ad altri con parole questo 
mio interno discorso, e dimostrargli la via, che tengo e 
che ho tenuto, ed i punti di passaggio che ho percorso 
nel ritrovarla; perciò la sintesi ritrova un nuovo l’alto e 
Io dimostra, lanalisi altresì lo ritrova e lo dimostra — 
La sintesi può dimostrare i fatti che ha ritrovalo Tana- 
lisi, e con un poco più di difficoltà, Tanalisi può dimo- 
strare i fatti che ha ritrovato la sintesi. In una pa- 
rola esse sempre avvicinansi e sieguonsi dappresso, in 
mille maniere avvicendaci , ed alcuna volta l una in 
l’altra trasformasi, o l una non è che la diversa espres- 
sione dell altra in senso diverso, e l una all’altra ser- 
ve di ajulo: se la sintesi con le sue induzioni ac- 
cresce le nostre conoscenze, l’analisi cene rende certi, 
ne verifica la solidità, e si rende un mezzo efficacis- 
simo onde progredire a nuove cognizioni, poiché essa 
ci fa conoscere i principii d onde la sintesi è partita. 
Anzi se vogliamo fare acquisto di vere cognizioni, 
tutto debba essere portato alla verifica analitica; po- 
sciacchè nellanalizzare un corpo, in virtù deU’atten- 
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zione che si presta in ordine successivo alle parti di 
quel tutto, van componendosi gradatamente le idee 
nella nostra mente, e cosi l’analisi è dei corpi, e la 
sintesi delle idee. Avendo, ora conosciuto la natura e 
1 ufficio di entrambi i metodi, ne segneremo le leggi 
rispettive, e poi parleremo del loro uso. 

Esistono entro di noi questi due strumenti effica- 
cissimi per lo scoprimento del vero; ma non basta che 
ne siamo ben provveduti, bisogna che li sappiamo trat- 
tar con senno e con arte. Imperocché, a che varreb- 
be mai il metodo analitico, se consistesse egli unica- 
mente in decomposizioni, e non si studiassero le parti 
che si scompongono, delle quali, alcuna non v’ha che 
riguardar non si possa sotto diversi aspetti? A che 
perciò, se successivamente non si osservasse la molti- 
tudine dei rapporti, onde poter interrogare l’analogia, 
e riportarne risposte' assolute e vere, non vane e fal- 
laci, dalle quali ultime hanno origine i vizii delle lin- 
gue volgari, e quegli innumerevoli assurdi sistemi, che 
cotanto avviluppano lo scibile nei ravvolgimenti dialet- 
tici? Vano e fallace sarebbe altresì il sintetico, e cosa 
puerile il celebrarlo, se le regole dell’arte logica non si 
osservassero a puntino , onde renderlo perfetto e pro- 
prio al nostro scopo, a dare cioè una cognizione chiara 
e distinta della verità. A quest uopo ho creduto fissare 
alcune leggi, quelle stesse, che Cartesio sennatamente 
propone nel suo metodo; le quali abbenchè par siali 
dettate generalmente per ogni metodo, particolarmente 
però si dirigono all analisi, tranne la terza che par- 
ticolarmente riguarda la sintesi. 

Leggi generali per l’andamento regolare dell analisi. 

4 ll IjiMro-p 

Non ammetter mai cosa alcuna per vera, la quale 
non conoscasi evidentemente esser tale: devesi perciò 
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schivare la precipitazione, la prevenzione, e nulla com- 
prendere nei giudizi*! , eccetto ciò che si presenta sì 
chiaramente all’intelletto, che mottivo non v’abbia di 
recarsi in dubbio. 

2 a Legge. 

Dividere ciascuna delle difficoltà che si esaminano, 
in quante parti si può, e che son necessarie per i- 
sciorle. 

3 a Legge. . ^ -nc/mq 

Condurre i pensieri, con quell’ ordine che muove 
dagli oggetti più semplici e facili a conoscersi, per 
salire a poco a poco, come per gradini, sino ai più 
composti , disponendo con qualche ordine eziandio 
quei che di loro natura l’un l’altro non si precedono. 

: 4 “ Legge* . »»^wnib io.j 

Annoverare minutamente, e considerare ogni cosa 
di modo, che possiamo esser certi di nulla omettere. 

Sebbene le enunciate leggi posson valere per ogni 
metodo in generale, tranne, come dissi, la terza che 
anzi è propria della sintesi, poiché questa, dal sem- 
plice va al composto, pur non di manco, fa all uopo 
riferirne altre che più dirittamente servono a regolar 
la sintesi. 

Leggi generali per 1 andamento regolare della sintesi. 

Legge J,\ 

Non lasciar mai ambiguità veruna nei termini: su 
questo proposito riflette Giovanni Locke, che i ter- 
mini son quelli, che il più delle volte dan confusione 
alle idee, perchè un termine il quale si adatta ad una 
idea, può ben convenire a tutt’altra, e così una idea 
la quale è ben distinta in se, può confondersi con 
un’altra, merce un termine comune ad entrambe. Quin- 
di non s introducano mai termini ambigui e dubbii, e 
non si lasci mai di defluirli, se oscuri fossero ed equi- 

37 
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voci; nel definirli poi, s'impieghino termini perfetta- 
mente noti, e di- già spiegati, giusta le leggi enun- 
ciate, qnando parlammo delle definizioni. 

Le SS e 2 a - . . 

Stabilire i ragionamenti sopra principii chiari ed 
evidenti, a cui nulla è da opporsi: pongansi perciò 
per base del ragionamento assiomi, ma assiomi di cose 
perfettamente evidenti, e così chiari, talché il volerli 
provare, sarebbe un oscurarli. 

■ Legge 3\ 

Provare dimostrativamente tutte le proposizioni, ed 
in ..provarle valgali loro di documento, e di schiari- 
mento altresì, le definizioni già date, gli stessi prin- 
cipii lor conceduti, e le dimostrate proposizioni, che 
poi divengono loro come nuovi principii. 

La conoscenza di queste regole, che in assegnarle, 
io non mi arrogo nè il dritto, nè il vanto di origi- 
nalità, ma di averle dato bensì un non insignificante 
ordinamento, è bastevole perchè si sfuggano i falsi 
ragionamenti sintetici, ove l’estro di chi ragiona, dos- 
servarli minutamente il consenta. 

Ricordate le cautele che dal fin qui detto si rica- 
vano, resta ora a parlare dell’uso di entrambi i metodi. 
I filosofi chiamano metodo d’invenzioue l’analisi, e me- 
todo di dottrina la sintesi: se volete però un conto 
esatto di quel ch’io ne senta;si lasci per poco di chiamar 
metodo d’invenzion l’analisi, e di dottrina la sintesi; 
poiché entrambi i metodi sono stromenti utilissimi a 
ritroyar la verità, e a manifestarla altrui; e tenete per 
fermo, che i pensieri e le idee debbono annunziarsi 
con quell’ordine istesso, con cui siano in noi generati 
e concepiti: egli è mestieri, che chi abbia analitica- 
mente ritrovato una verità, per quella stessa via gli 
altri vi guidi, ‘ perchè scambiando l’ordine, potrebbe 
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lasciarsi vincere dall’apparenza dei principiò Così di 
centra, dico ancora per la sintesi. Quando però trat- 
tasi d’insegnare materie astratte, io ho qualche defe- 
renza per la sintesi, che veramente mi pare più ac- 
concia all’ammaestramento, ed è ben ragione , che i 
filosoli la chiamarono metodo di dottrina: impercioc- 
ché, se io ini metto uuo zecchino d’oro nelle mani, 
e voglio dimostrare a persona, che non abbia mai ve- 
duto monete, c perciò ne ignora il computo , che 
quello abbia il valore di onza una, certamente non dirò: 
questa è un onza, termine collettivo di ducati tre o di 
tari trenta, ogni ducato costa di tari dieci, ogni tari 
costa di grana venti; ma più tosto giusta il metodo 
aritmetico, comincerò dalla formazione dei tari, indi 
salirò a quella dei ducati, e da lì al termine collet- 
tivo onza una, camin facendo per via più chiara e pia- 
cevole, dal semplice al composto; e così quegli cono- 
scerà più facilmente, che quello zecchino che è l’espres- 
sione di uu’onza, è la sintesi o il complesso di ta- 
ri trenta o di ducati tre, e sene ha formato un’ idea 
più distinta. In conseguenza di ciò, con la buona pace 
degli antichi filosofi che riguardarono come metodo 
di risoluzione la sintesi, e d’invenzione l’analisi, e per- 
ciò metodo di dottrina il sintetico, e di dimostrazione 
1 analitico, avendo noi conosciuto la loro naturale 
ben rilevato, che entrambi valgono tanto a ritrovar 
la verità, che a dimostrarla altrui, possiam precisar- 
ne e determinarne l’uso non assolutamente, ma in rap- 
porto all'intelligenza di chi ascolta; dal di cui valore 
dovrà misurarsi la forza della sintesi o dell’ analisi , 
e quella adoprarsi che più convenevolmente si presta 
ad esprimere i fatti. E così, se mi troverò nella cir- 
costanza di mostrare lo zecchino a persona, che non 
ha mai veduto moneta d’ oro, ma conosce benissimo 
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il computo dei tari, dei ducati, e delle onze, basterà 
lo annunzio che quello zecchino ha il valore di un on- 
za, e subito quello comprenderà, che quella moneta 
è termine collettivo di ducati 3, lari 30, etc. Con- 
cludo finalmente assennando, che i trattati di materie 
astratte in fatto d’ istruzione , devono incominciare 
per lo più colle definizioni; che le definizioni siano 
usate o al fine di scomporre un idea perfettamente no- 
ta a chi ascolta, e a chi legge, o al fine di compor- 
re con idee note al lettore e ascoltante medesimo, un 
nuovo complesso; e con ciò pare che per metodo d in- 
segnamento o d’istruzione nelle materie astratte, do- 
vrà darsi preferenza al sintetico: v ha però un limite 
alle definizioni, ed inevitabilmente alcune parole non 
sono suscettibili di., definizione veruna, cc Spingendo 
sempre più addentro le indagini, (son parole di Pa- 
scal), si perviene necessariamente a parole che non 
si possono definire, ed a principii si chiari, che nulla 
più. » Le parole indefinibili di cui parla Pascal, son 
quelle che esprimono semplicissime modificazioni del- 
l’anima, e quindi non potrem mai definire il sapore 
di un pomo, a chi mai ne abbia gustato, ma sarà al- 
l’uopo presentargli l’istesso pomo, poiché ove si tratta 
di affezion d’animo, bisogna collocare altri nelle cir- 
costanze medesime, in cui si prova quell’ affezione, e 
senza spiega verbale, sarà conosciuto l’oggetto, e de- 
terminato il nome. Ecco quanto ho inteso sulla na- 
tura, su l’ufficio, e l’uso dell’analisi e della sintesi, 
per dar con ciò compimento all arte autonoma del pen- 
siero o sia alla 4 a parte della logica. - • 
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LOGICA DELLA PAROLA 


LEZIONE SETTIMA 
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Necessità dello studio del linguaggio , per linflucnza 
che esso esercita sul progresso delle scienze ? e sullo 
sviluppo delle potenze intellettive. 
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Ogni uomo sa, clic la parola è mezzo 
di rappreseli lare il pensiero, ma pochi 
si accorgono, che la progressione, l'ab- 
bondanza, e l'economia del pensiero 
sono elTelli della parola. 

Ugo Foscolo, Orazione deiloruji- 
nc , e dcll‘u(Jìcio delta lettera- 
tura. 
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Molte facoltà ha luomo in comunanza coi bruii , 

oserei dire financo la ragione; ed i più scrupolosi so- 
stenitori delle di lui interne ed esterne potenze, po- 
tran di leggieri attribuirgli in grado eminentissimo la 
perfettibilità, non nieglieranno mai però, die i bruti 
sentono, giudicano, ricordano, e clic dalle ricordanze 
delle cose successe, si lanciano sulla preveggenza delle 
cose avvenire, che fa lor presentire l'analogia dei falli, 
o il rapporto di associazione c di assimilazione dei 
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fatti medesimi. La favella però è quella gran facoltà 
ingenita in noi stessi, e quindi anteriore alle idee 
acquisite per mezzo dei sensi; essa più che la ragio- 
ne istessa , nobilmente ci eleva a posto più sublime 
che ogni altro animale, anzi è Tunica facoltà che prin- 
cipalmente ci fa sedere in cima alla scala degli es- 
seri viventi. Or, se importantissima cosa è lo studio 
delle potenze dello spirito, per ben guidare la ragione 
a scoprir la verità, a conoscere il bene, e provve- 
derci di che la natura abbisogna, mercè il loro soc- 
corso, opera cercando felicità; non altrimenti, neces- 
sario è lo studio del linguaggio, specialmente del lin- 
guaggio del razioncinio: 1° per Teflìcacissima influenza 
che esso esercita sui pensieri; 2° perchè da esso di- 
pende la più o meno esatta espressione dei medesimi; 
3° perchè per esso crescono le conoscenze con effet- 
tivo progredimento, si nobilita il corredo delle fa- 
coltà intellettive, ed acquistano vita perenne. 

Mettendo quindi in disamina da quanto i. movi menti 
dei pensiero, ed i progressi della ragione son debi- 
tori alle parole, come necessarie forinole per ritenere 
le idee e comunicarle altrui, come possenti mezzi di 
scoperta e d invenzione, come materiali prontissimi 
a dar di continuo esistenza a nuove idee, saremo con- 
vinti di quanto si eleva a somma importanza lo stu- 
dio del linguaggio. Noi ragionando, non facciamo che 
favellare, e favellando ragioniamo; chi favella con gli 
altri ragiona, echi ragiona tra se, favella con se stesso: 
ed è comunissimo a tutti quell'uso che noi pensando, 
le idee si presentano allo spirito, con quelle parole 
con le quali siamo soliti vestirle, ov’è nato il biso- 
gno di comunicarle altrui; e quiudi è necessario con- 
siderar le parole unite alle idee, e le idee unite alle 
parole; e però, lo studio del raziocinio e dei linguag- 


/ 


Digitized by Google 


257 

gio debbono camminare paripasso, poiché l uno abbi- 
sogna dell’altro, e sarà esatto o falso l’uno, se esatto 
o falso sarà l’altro. Le perole sono la veste del pen- 
siero, comparirà ben ornato esso e ben composto , 
se proprietà ed ornamento avranno le parole , e se 
saranno esattamente collocate. « Sono alcuni, scrive 
« Costa, i quali dicono, che quante volte si abbia cura 
c< dei pensieri, poco importa averne por le parole. 
« Ma per qual virtù dalla inente di chi parla , po- 
c< Iranno tragittarsi i pensieri in quella di chi ascolta? 
c< La lingua è lo strumento della ragione ; senza la 
« lingua l'uomo sarebbe poco diverso dai bruti. I 
« sordo-muti della nascita non avendo altra favella 
« che quella dei gesti, ragionano poco (1). Un fan- 


(1) Quanto (lice i! Costa in una nota apposta al capitolo LXI 
nella sua opera che ha titolo: sul modo di comporre io idee: è 
verissimo; in quanto però a ciò ch'egli dice dei muli di nascita 
è da riflettere un poco: lo per l’esperienza che Ito, essendo stato 
da molti anni nirislrnzionc di qiicsCessert infelici nell'Istituto , di 
questa nostra patria, ho osservalo ocularmente , che essi anche 
prima di essere istruiti, non ccssan mai di parlare fra loro stessi, 
col linguaggio dei gesti, generandosi di continuo nelle loro menti 
un più forte desiderio, di voler sapere ogni cosa che cade sotto 
i loro sguardi; ma siccome ii linguaggio mimico non è cosi fe- 
condo, da poter lutto esprimere, e con pieno dettaglio , special- 
niente in ciò che riguarda le astrazioni mentali, le passioni, gli 
interni sentimenti del cuore c la inoralo, quindi è, che i loro di- 
scorsi si versano per Io più, anzi sempre, sopra cose familiari che 
più l'interessano, e sopra oggetti materiali che cadono sotto i sensi 
della visla e del latto, o d’altro senso; onde avrebbe dovuto dire 
il Costa, che le loro espressioni sono limitate perchè si versano 
su le sole cose materiali, e perciò la loro intelligenza pria del- 
l’islruzionc non ben si sviluppa, anzi c compressa; e quindi ra- 
gionano limitatamente, ma non mai poco, com'egli disse, lo ho 
osservalo, che i sordo muti anche non istruiti s’ inlerten^ono in 
lungo ragionamento, quando trovati compagni della stessa sven- 
tura, perchè tra loro più facilmente si capiscono: che se poi coi 
parlanti ragionano poco, e qualche volta anche disdegnano l'stcsso 
breve ragionamento, ciò avviene, o perchè essi non capiscono 
bene il linguaggio gesticolalo dei parlanti, o perchè questi per 
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ce ciullo trovato nella Lituania senza l’uso della lin- 
ee gua, operava a modo di bestia, e tosto che ebbe 
« appreso a favellare, si mostrò ragionevole. Con la 
cc lingua povera l uomo ha poco intendimento. Ghin- 
ee diani finche non hanno apparalo la lingua spagnuola 
« (che è smisuratamente più ricca della loro nativa) 
<c sono smemorati ed ignorantissimi. Con. la lingua 
cc mancante di termini generali, le genti non hanno 
« progressi nelle scienze* il che si. vede nelle genti 
cc antiche di America, siccome cene acsicura il La Con- 
ce damine. Quelle . lingue poi che abbondano di tor- 
ce mini, di significazione indeterminata , empiono le 
cc menti di errori e di superstizioni, e le fanno ca- 
cc parbie nella falsa dottrina, eh è male peggiore del- 
cc 1 ignoranza. Di questo fatto sono infiniti gli esempii 
cc nelle sette dei filosofi, che non prendono per fon- 
cé damento della scienza, l’osservazione dei fatti. Per 
cc questi cenni intorno la lingua , si può conoscere, 
cc che coloro i quali, sono nemici dello studio della lin- 
ee gua, e che non si curano dello stile, sono nemici 
cc della ragione. Da quanto ci avverte il Costa, facil 
cosa è il rilevare l’importanza dello studio del lin- 
guaggio, per l’infiuenza che esso esercita sul pensiero, 
sullo sviluppo delle facoltà, e sul facile acquisto delle 
scienze; imperciocché, analizando noi cosa vuol dire 
pensare, che vai l istcsso che pesare, calcolare le idee, 
ed osservando che le idee non possono calcolarsi nè 
pesarsi separate dalle parole, perchè ogni idea è le- 
gata alle parole che l’espressano, e perchè non pos- 

( i • 

« t 

una certa uoja dan loro poco conto, c li costringono a frenar le 
loro curiosità, c starsi neghittosi: di fatti , ciò non avviene coi 
parenti, coi quali fanno il primo tirocinio di famiglia, nè cogl'i- 
struttori che li sanno ben capire, si san loro ben comunicare, 
c s interessano dei loro colloquii. 
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siamo concepire idea di sorta , senza concepire anche 
le parole che debhon vestire le idee, nasce di con : 
sequenza, che se è necessario lo studio della logica, 
come arte autonoma del pensiero, per ben comporre 
in nostra mente le idee ; per distinguere il vero dal 
falso, il bene dal male, necessario è altresì lo studio 
della logica, come arte autonoma della parola , per- 
chè, ove nasca il bisogno di comunicare altrui le no- 
stre idee, essa dovrà darle chiarezza ed ordine, alfin 
che altri l’ apprendesse in quel senso istesso , e con 
quella energia ed interezza di ragione, per come sia- 
no state da noi stessi concepite. A dritto adunque disse 
un certo filosofo, che la ragione e la favella sarebbero 
un dono poco fruttuoso, se non fosse trovata farle di rap- 
presentare con certi segni i suoni della voce, e le pa- 
role che si formano da quei suoni: il che vai quanto 
dire, che se non si fosse inventato lo studio del lin- 
guaggio articolalo, la ragione e la favella sarebbero 
di nessun frutto; e non sarebbe mai soddisfatto quel 
pressante bisogno che noi sentiamo di comunicare al 
nostro simile le nostre idee, o per essere applauditi 
nei nostri concetti intellettuali, o per dare sfogo ai 
nostri affetti, o per espressare i nostri bisogni a chi 
pufr soddisfarli, o per cbiedere da altri consiglio, o 
perchè vogliamo che altri si accomuni ai nostri pen- 
samenti, e che senta le nostre passioni , o per millè 
altre ragioni : onde disse Foscolo « che l’uomo tro- 
« va ajuto nella parola, e la riscalda dei suoi desi- 
« derii, e l’adorna delle sue speranze, e fa che altri 
<•< tremi al suo timore, e pianga alle sue lagrime: af- 
re felli tutti che senza questo sfogo proromperebbero 
«in mugiti ferini, e in gemito disperato (1). » 


(!) tgo Foscolo, Orazione delPorigine, e dell' ufficio 
testura. 
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Osserviamo ora più da vicino in che consista pro- 
priamente l’influenza del linguaggio sul pensiero. Ec- 
comi: tutti gli* elementi del pensiero possono essere: 
sensazioni, sentimenti, ricordanze, idee, giudizii, e 
raziocini; vediamo quanto il liguaggio articolato in- 
fluisca su ciascuno dei cennati elementi. 11 linguaggio 
dando un nome fisso alle varie sensazioni che noi spe- 
rimentiamo, serve a render fisse ed invariabili le sen- 
sazioni medesime nella nostra mente , delle quali lo 
spirito sene avvale come elementi in tutte le sue ope- 
razioni ideali; più, il nome che è adattato ad espri- 
mere la tale o tal’altra sensazione, serve a risvegliarla 
quando alio spirito piace, indipendentemente più dalie 
impressioni sensibili, ed a manifestarla ad altrui, per- 
chè in tal caso la parola fa le veci istesse degli og- 
getti che han prodotto la tale o tal altra sensazione. 
Con ciò il linguaggio serve anche a svegliare i sen- 
timenti; poiché, per mezzo delle parole noi comuni- 
chiamo altrui i nostri bisogni, destiamo nei cuori al- 
trui pietà e compassione , provochiamo colle parole 
ingiuriose lallmi ira, l’altrui odio, e con quelle di 
benevoglienza l’altrui stima e l’altrui amore; ed ecco 
1 influenza che il linguaggio principalmente esercita 
sulle sensazioni , sulle ricordanze , e su i sentimenti 
che sono i primi elementi di ogni umano pensiero. 
Osserviamo la sua influenza su gli altri elementi, cioè: 
sulle idee, su i giudizii, e su i raziocini!. Noi non 
abbiamo altro strumento con cui comunicare altrui le 
nostre idee , che i segni esterni e propriamente il 
linguaggio; quindi tutte le diverse combinazioni, com- 
posizioni, o astrazioni ideali di un individuo si ren- 
dono comuni agli altri mercè la parola; e perciò la 
parola generalizza le idee, onde nascono tutti gli svi- 
luppi dello scibile, onde le scienze, le arti si inct- 
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tono in universale commercio, ed acquistano ad ogni dì 
ingrandimento c vigore. Di conseguenza a quanto abbia- 
mo detto, il linguaggio esercita anche molta influenza 
' sulle astrazioni, e perciò estende la pluralità dei giu- 
dizi e dei raziocinii, i quali senza la parola, o sia 
senza il linguaggio dei segni sarebbero chiusi. jn an- 
gusti limiti; poiché, lo spirito umano coll' ajuto del 
linguaggio astrae, decompone le sue idee, ed altre 
nuove ne compone : dissi coll’ ajuto del linguaggio ,• 
perchè come egli crea 1 idea , deve altresì crear, la 
parola che può vestirla, espressala, e ad ogni ope- 
razione mentale o di astrazione, o di composizione, 
deve farle corrispondere un vocabolo che l esprima , 
altrimenti svanirebbero appena concepite nella mente, ■- 
ed i risultamene di tali operazioni sarebbero sola- 
mente noti a chi li concepisce. Al contrario, lo spi- 
rito colTajuto dei segni del linguaggio, giudica sul- 
le idee le più astratte, ed indefinitamente estende la 
serie delle conseguenze; e perciò, il linguaggio elarga 
i limiti della facoltà di giudicare, e a di ragionare an- 
cora , poiché le parole , il più delle vqUc, sono di 
antecipo, prevengono il nuovo concetto intellettuale , 
somministrano nuovi elementi al pensiero , legano 
la catena delle idee, ed altre.- ne risvegliano. Con- 
cludiamo adunque , che se il linguaggio esercita 
tanta influenza e potere su i singoli. elementi del pen- 
siero, e perciò possiamo chiamarlo una gran leva alla 
mente, a farle concepire più chiaramente, e più de- 
lusamente i pensieri; nasce di conseguenza che il lin- 
guaggio, come vai troppo alla chiara ed esatta espres- 
sione del pensiero medesimo, così influisce moltissi- 
mo ad accrescere la sfera delle conoscenze, e a no- 
bilitare le intellettive e morali facoltà. Ma su questi 
due ultimi riflessi diremo qualche cosa in particolare, 
e però incominciamo dal primo. 
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che cosa sutl influenza che il linguaggio esercita sullo 

sviluppo delle arti e delle scienze , per comentarne 
limportanza dello studio in tutti i punti di vista; e 
così daremo compimento alla nostra lezione. 

0 non hai teco pensato mai, diceva Socrate presso 
Senofonte, che quante cose sappiamo per legge es- 
sere ottime, e dalle quali abbiamo norme alla vita , 
tutte le abbiamo imparate coll ajuto della parola? Ed 
avea tutto il dritto di dir così; poiché, se le parole 
sono quelle che comunicano ad altrui il concepito pen- 
siero, perciò le scienze e le arti messe in comune 
commercio, si nobilitano, si accrescono, e per le scrit- 
ture, e per le tradizioni, ne partecipano i posteri. Quan- 
te cose di arti belle non si acquistano dalla lettura 
degli scrittori stranieri, e quante altre del pari non si 
sono perdute pria dcHinvenzione della stampa, per non 
averci potuto tramandare alla posterità? E quanto perciò, 
non sarebbero più avanti progredite le scienze, se prima 
essa si fosse inventata? L esperienza c insegna , che 
quanto più comuni sono all'universo i segni con cui 
si esprime una scienza o un’arte, altrettanto essa più 
di vantaggio progredisce: la musica che ha per tutte 
le nazioni comuni i segni e, direi così, presso lutto 
le nazioni conserva listesso l inguaggio, ha latto voli 
giganteschi, ed c arrivata all'apice del perfezionamento: 
La chimica che mantiene quasi presso tutte le nazioni 
unico linguaggio, ha fatto grandissimi progressi; cosi 
del pari, le matematiche; e l istesso avveralo sarebbesi 
di tutte le arti e scienze, se espressati^ si fossero cou 
universale linguaggio. JN oli è a dubitarne, carini miei, 
che il linguaggio, e perciò anche le scritture che so- 
no segni di segni, ossia segni dcllistesso linguaggio, . 
influiscono mollo al progresso delle scienze, imperciocbè, 
essendo la parola lo strumento che comunica altrui il 
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proprio pensiero, lo strumento con cui calcoliamo i 
proprii giudizii, e le loro deduzioni, talché in som- 
maria espressione può dirsi lo strumento della ragio- 
ne; più, essendo i segni del linguaggio, come osserva 
il Degerando, tanti perni sensibili ed acconci a correg- 
gere l’attenzione e perciò favorevolissimo soccorso agli 
intellettuali progressi, poiché membrando parte a par- 
il complesso fenomeno del pensiero, eleva la mente 
dellaseoltante o del lettore all'analisi delle parti di esso 
stesso complesso fenomeno, e quindi alla sintesi, quando 
per gli stessi segni, si avranno composto in mente l i- 
dea dell’enunciato complesso fenomeno; di conseguenza 
a quanto abbiam detto, il linguaggio é quello stru- 
mento per cui si fissano i prineipii delle scienze, 
quello strumento che da essi ci guida a nuove dedu- 
zioni, dal noto ci fa passare all ignoto, onde le scien- 
ze tutte acquistano un effettivo progredimento. Oltrac- 
ciò, siccome, il linguaggio serve a destare i sentimenti 
dell’animo, perciò per esso gli uomini si comunicano 
scambievolmente i loro bisogni, i mezzi onde soddi- 
sfarli, e si uniscono con giusta ed' onorata alleanza; 
per esso, l’uomo trionfa dell’altrui cuore; per esso, i 
dolci vincoli dell’amicizia, Teseremo delle virtù; per 
esso, più che per la forza, i re tengono domi i popoli, c 
questi slan soggetti alTimpe.ro, e le leggi sostengonsi 
politiche e sociali; per esso, un valente oratore tira 
al suo partito- nazioni intiere, e tante volte le armi 
della lingua son più possenti di quelle di ferro, on- 
de acchetansi le vertigini nazionali, ed i popolari tu- 
multi; per esso, un sacro oratore spetra i cuori dalle 
- sozze voluttà, dalle prave voglie, ammansisce i tu- 
multuanti affetti, illumina i miscredenti, confonde gli 
orgogliosi filosofanti, ed il codice spande delle divine 
leggi; per esso in somma, vengono a determinarsi i 
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precisi limiti delle scienze morali e naturali, riducon- 

si a principii quelle di dritto, e la teoria, e la pra- 
tica d’ogni scienza e d’ogni arte progressivamente dif- 
fondesi, acquistando sempre più nuovo sviluppo, e vi- 
gore. ' * • : ! :\- • ivjin !'■«?*! ' l> 'v 

Da quanto si è sopra ragionato, facilmente può ri- 
levarsi, che per i segni articolati del linguaggio, le 
facoltà intellettive e volitive si nobilitano ed acqui- 
stano vita perenne; dappoiché, siccome essi segni in- 
fluiscono molto a render fisse nell animo le sensazioni, 
ad astrarre le idee nei loro elementi primitivi, e crear 
nuovi complessi di idee, a calcolare i giudizii , ad 
espressar bene i pensieri, perciò mettono all’ attrito 
le facoltà di chi parla o di chi scrive, e quelle an- 
cora di chi ascolta o di chi legge; dal quale attivo 
esercizio, le potenze dello spirito si raffinano nel for- 
mare i concetti, e nella critica di essi stessi; nel chia- 
rire, con nitore di espressioni, le cose più sfuggevoli, 
nel penetrare profondamente negli altrui pensieri ; e 
sempre più si sviluppano, si nobilitano, ed acquistano 
vita perenne, ossia sono sempre pronte ed arrendevoli 
agl inviti stessi della mente, come un'arma che spesso 
affilala ò arrendevole al braccio di chi la impugna. 
c< La ragione, dice Foscolo, ove fosse destituta dalla 
cc parola, non sarebbe prerogativa dell’uomo; ma co- 
cc me negli altri animali ridurrebbesi allistinto di mi-* 
et surare i beni e i mali imminenti con la norma delle 
« sensazioni (1). » Il che vai di pruova all’influenza 
che il linguaggio esercita sullo sviluppo delle intel- 
lettive e inorali facoltà^ • ■*.«* 

Essendo oramai persuasi della necessità dello stu- 
dio del linguaggio , per 1 influenza che esso esercì ta 
> j j ; ;•* -li.* < a ^ jffJ> 

(I) Foscolo, Orazioqe dclForjgiue e dcli’uflicio delia letteratura. 
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sul concepir bene i pensieri , e sull’ espressarli con 
chiarezza, sul progresso delle scienze, e sullo svilup- 
po delle facoltà, parleremo della necessità di studiarsi 
prima e con più esattezza, in preferenza d’ogni altra, 
la lingua patria, e del metodo di facilitazione, onde 
apprendersi la lingua patria, e le lingue morte e stra- 
niere: il che formerà l’argomento della seguente le- 
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JSecessità di studiarsi prima e con più esattezza , in 
preferenza d ogni altra , la lingua patria. — Metodo di 
facilitazione onde apprendersi la propria , c le lin- 
gue morte e straniere. 


Poiché abbiamo conosciuto importantissimo lo stu- 
dio del li nguaggio, per l'influenza che i suoi segni ar- 
ticolati esercitano su i concetti intellettuali, suU’espres- 
si oii dal pensiero, sullo sviluppo delle intellettive e 
morali facoltà, sul progresso delle arti e dedle scien- 
ze, talché non possiamo dispensarne la conoscenza e 

I amore , nò omettere gli sforzi per la difficile arte 
della parola, senza un positivo deterioramento di noi 
stessi; 1 approposito delle idee ci guida a parlare di 
qual lingua dobbiamo in preferenza d ogni altra oc- 
cuparci, e dettare il niel odo, onde facilitare l'acquisto 
della prescelta lingua, delle morte, e delle straniere. 

II problema è di facile soluzione; imperciocché, non 
v ha uomo che rettamente giudichi , e non dà prefe- 
renza nello studio delle lingue alla propria, alla lingua in 
cui pensiamo, alla lingua dei padri nostri, alla lingua in 
cui più comunemente espressiamo agli altri i nostri 
pensieri, e stiamo in commercio coi nostri vicini, pa- 
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retiti, familiari, ed amici. E ben a noi, se in vece di 
servire alle straniere o morte lingue , non Togliamo 
esser dimentichi dell’onor nostro e del nostro linguag- 
gio! Anzi qual vergogna non è, per noi Italiani spe- 
cialmente , trascurando il proprio, studiare gli stra- 
nieri linguaggi; mentre il nostro è il più nobile, per- 
chè il più arrendevole all’espression d’ogni sentimen- 
to , il più ricco dal pingue retaggio di due lingue 
madri , il più armonico , e direi , senza che alcuno 
gridi allo scandalo o mel rechi a vanità, sopra ogni 
altro divino! Le ragioni poi precipue perchè la lin- 
gua patria dovrà studiarsi la prima, e con più esat- 
tezza che le altre, sono le seguenti: 1° perchè, come 
qui appresso vedremo, lo studio della lingua propria 
serve di facilitazione all’ apprendimento delle lingue 
morte e straniere; 2° perchè non tutti son destinati 
a far pompa di se colle bellezze di Omero, di Vir- 
gilio, o di altri greci e latini scrittori ; 3° perchè 
la maggior parte della gioventù è chiamata agli af- 
fari della yita civile, all’ amministrazione delle cose 
private o pubbliche , al commercio , alle arti , alle 
professioni, alle istruzioni politiche , nei quali eser- 
cizii la lingua patria tiene il commercio, e l univer- 
sale corrispondenza. Potrestre voi dirmi che in questi 
stessi esercizii spesso si abbisogna delle lingue stra- 
niere, e delle lingue morte; potreste dirmi, che nei 
commerci economici, nelle pubbliche e private cari- 
che si abbisogna comunicare con popoli stranieri, e 
perciò abbisognano studiarsi del pari che la propria 
anche le straniere lingue; potreste dirmi che non si 
può pretendere alla gloria di letterato, nè di erudito, 
senza il gusto dei classici greci e latini ; potreste 
dirmi ancora che talune professioni esigono che chi 
l’eserciti conosca la lingua greca o latina, per le dot- 

39 
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trine che si trovano sparse qua e là in molti di quei 
classici, o in altri che in quella facoltà con greca, 
o con latina favella scrissero; ed altre si migliali ti op- 
posizioni alle quali io brevemente rispondo: Io non 
ho preteso sostenere di doversi studiare la sola lin- 
gua patria, e trascurarne ogni altra , ma che questa 
s’ impari la prima , si approfondisca , e sene perfe- 
zioni rinsegnumento, per parlarla e scriverla con pu- 
rità, proprietà, e con le migliori forme del dire in 
preferenza delle altre. Le lingue straniere si studiano 
al segno di saperne il significato della locuzione, e 
parlarle al meglio che si può ; delle lingue morto 
poi, basta conoscerne il significato delle parole, ed 
esporre e capire i loro scrittori; poiché se anco im- 
piegante tutto il tempo della vita nello studio dei 
classici latini, non parlerete, ne scriverete mai la lin- 
gua di Cicerone , di Livio o d altro ; sulla ragione 
che chi va appresso, non potrà mai andare avanti nò 
in egual linea, il che avviene nello stadio delle lin- 
gue morte, ove non siamo che pedissequi imitatori , 
senza poterci mai sollevare alla novità, nè prenderci 
libertà di sorta, tanto riguardo allo stile, Che alla lo- 
cuzione; per altro esistono tanti conienti, note, e tra- 
duzioni che ne mostrano le bellezze, e ne facilitano 
l’ intelligenza (1). Passiamo dunque a segnare il uie- 

‘ (1) Alcuni sostengono die bisogna sempre leggere gli originali 
e non inai i traduttori, perchè spesso nelle traduzioni \i sono de- 
gli errori. Io convengo in questo, anzi soggiungo che olire agli 
errori che si scorgono nelle traduzioni, I inesattezza e rinfedcltà 
della maggior parte di esse stesse traduzioni, ci obbligano a ri- 
correre spesso alle fonti originali — intendo. al lesto; riflettete però 
che alcune irregolarità nelle traduzioni sono inevitabili, anzi av- 
vengono per necessità, poiché ogni lingua ha il proprio aspetto, 
ha te proprie grazie legate alle proprie espressioni, ha il propi io 
gusto, il proprio sentire, e questi non si possono trasfondere in 
altra lingua, poiché tante volle anche 1 espressione del cancello 
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lodo di facilitazione per apprendere nei seguenti mo- 
di la lingua propria, le morte e le straniere. 

Parmi stia salda nella mente di tutti quella somma 
verità che alfin di ottenere un buon metodo, che va- 
glia di gran leva ai tenerelli ingegni dei giovanetti, 
e di mezzo efficacissimo onde recare ad agevolezza 
e facilità isieme ed a rapido progredimento lo studio 
delle lingue, le teorie non debbano andar disgiunte 
dalla pratica e dai fatti; c che queste stesse debba- 
no essere le più importanti, ed in breve numero, atr 
. tenendoci alle più generali, ed alle più semplici : 

Qnrdquid praccipics osto brevi?, ut cito dieta 
Pcrcipiant animi docilcs, tcneantquc fideles. 

* » 

Cosi ai Pisoni i! Yenosino , cui stanno in accordo 
i precettori tutti delle lingue, tra i quali il celebre de 
Cosmis nella sua filologia raccomanda spesso pochi 
precetti e molto uso. L'ammansar regole sopra regole 
e precetti pesantissimi, sono i cancri che divorano la 
giovinezza senza frutto, tolgono l'utilità dell elà mez- 
zana, e Paggio della vecchezza. Ben sì può ottenere 
assai con poca fatica, ma con esatto metodo, cioè te- 
nendo sgombro lo studio dalla superfluità dei prin- 
cipi! c dei precetti, che imbarazzano senza istruirci; 

sta net suono detta parola: così le cose latine che nel proprio 
prergo sembrano energiche , tradotte in altra lingua degenerano; 
le cose graziose siciliane portate in italiano , addivengono stuc- 
chevoli. Ciò poco monta però allo scopo cui vogliamo far servire 
le lingue morte, a fornire, il quale sono hastevoli i buoni tradut- 
tori, ed io sostengo che ancorché essi non siano stali ben fedeli 
nelle traduzioni , o abbian commesso un qualche errore , non 
possiamo sperare nè augurarci che noi ne facessimo emmenda ; 
e se i buoni traduttori hun preso qualche sbaglio dopo aver mollò 
lavorato nella traduzione de! tale scrittore , noi ne prenderemo 
mille con quella sola lettura che basti al nostro scopo , quante 
volte non vogliamo perpetuare il nostro studio nella traduzione 
di un classico per mero capriccio letterario. 
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ed unendo alla semplicità delle regole assai di chia- 
rezza a un tempo istesso, e di ragioni, per osservare 
il legame che havvi tra loro , e non renderle come 
cose disparatissime , che facilmente si -obliano. La 
grammatica è lo studio della pratica logica della lin- 
gua. Le lunghe osservazioni su i classici distribuite 
con ordine si ridussero a principii, ed in siffatta guisa 
vennero esposte in accorcio le formole del linguag- 
gio; e sonosi esse semplificate e perfezionate a misura 
che si è andato perfezionando il linguaggio medesi- 
mo; imperciocché, egli è certo, che pria l uomo parlò, 
e poi si formarono le leggi della favella , sulla ra- 
gione che le prime teorie son nate dai fatti , e non 
i primi fatti dalle teorie, e quindi le leggi del lin- 
guaggio si sono perfezionate a misura che si è per- 
fezionato il linguaggio medesimo, nè vi sarà chi osas- 
se sostenere che il linguaggio si è perfezionato, per- 
chè sene sono perfezionale le regole ed i precetti, 
questi son sempre posteriori all’ andamento di ogni 
lingua. Le regole non fanno che tenerci lontani dalle 
scorrettezze , e dagli errori , ed agevolare la mente 
ad analizzare i classici, capirne il vero senso , imi- 
tarne le diciture, e le formole, con che vestire ciascun 
concetto, quindi esse non perfezionano il linguaggio 
ma De facilitano l’apprendimento (1). La buona espo- 

(1) Io non niego clie esistano delle regole che nobilitano il Ifn- 
guagg'.o in se stesso; ma queste non son quelle di cui io parlo; 
le regole di cui io parlo sono quelle della grammatica, le quali 
ad altro non servono che ad agevolare l’ apprendimento del lin- 
guaggio non mai a perfezionarlo; quelle poi che nobilitano, ar- 
ricchiscono di nuovi vocaboli, c perfezionano le lingue, sono le 
regole della logica ch’è la legislalrice.di ogni letteratura, della fi- 
lologia, e della locuzione .di ogni linguaggio, le quali regole seb- 
bene posteriori al linguaggio medesimo, pure ne prevengono e ne 
agevolano il progresso ; .come .abbiain veduto arricchirsi c nobi- 
.1 j tarsi il linguaggio presse varie nazioni, per la cultori delle scienze 
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sizione delle immaginala esatta espressione dei con- 
cetti è orionda dalla forza del sentimento in accordo 
alla tecnica dicitura, alla purità e proprietà del lin- 
guaggio ; e questi elle fcono^ le vesti del piu esatto 
e castigato discorso, non risultano che dai gusto e dalla 
conoscenza delle opere dei classici scrittori, è dalla 
eonterSazidne degli eruditi, cui stanno in accordo le 
novità delle proprie intraprese; poiché svolgendo* Cd* 
me dice Orazio, con mattò diurna e notturna i claS* 
sici, agevol còsa riesce rilevare dagli esetnpii che ad 
ogni pasSo vi s incontrano, le debite conoscenze che 
ci preparano gli animi all’ acquisto del vero e puro 
linguaggio; così l’ingegno svincolalo dalla timida pe- 
danteria, seguendo le orme degli archetipi pili illustri, si 
dà a nuove vedute, vestendole di quell acquisito let- 
terario patrimonio, e le ottime opere quindi risultano 
del più elegante e forbito stile, 

' Non è a dubitarne , che una buona gran malica , 
un buon dizionario son di grande ajuto aHintelligen- 
za di una lingua qualunque, ma non sono sufficienti 
però per formare in noi una buona lingua, come del 
pari il solo studio dei classici, senza l’ajuto degli e- 
lementi grammaticali, non ci farà mai corretti scrit- 
tori, c sarebbe lunghissima la carriera dell apprendi- 
mento: onde possiamo concludere che dalla gramma- 
tica otticnsi l’esattezza, dai classici il gusto, il bel- 
lo, l’eleganza, e che perciò entrambi cioè: lauto lo stu- 
dio delle regole, quanto lo studio dei classici con- 
corrono all’acquisto del linguaggio; c finalmente che 
per facilitarne rapprendimeli lo, il m$lodd dovrà e§- 

e delle lettere. Quindi sta bene il mio dire che le regole gram- 
maticali non perfezionano il linguaggio in se stesso, ma ne faci- 
litano rapprendinicnto, e nc perfezionano la conoscenza nelliii- 
dividuo che Io studia. 
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sor quello di studiare i principali precetti, senza stra- 
caricarne la mente come di una soprassoma , e ve- 
gliar con generoso amore su i classici. Un tal me- 
todo, di cui qui sotto faremo sviluppo, è certamente 
il più facile, il più compendioso ed agevole, pei lo 
acquisto del linguaggio. 

Sul cenila to di vi sa mento potrà certamente rendersi 
sgombra e piana la strada a percorrere facilmente tutte 
quelle forinole che ci para innanti la propria lingua, le 
lingue morte e le straniere, goder francamente dei po- 
tentissimi sforzi che han fatto i grammatici e i retori, 
gustar ben*» i classici, ed apprenderne le bellezze (1). 

« / . 

(1) Da tutte queste teorie fu da me compendialo nel 1847 il 
piano melodico degli sludii, per l'Istituto Lo Stcsicoro, ove allora 
io dettava lezioni di belle lettere. Questo mio annunzio a! pubblico 
ha un doppio scopo: il primo si è quello di contestare dal resul- 
talo dei fatti il felice nascimento dei principi! c delle tcoric chc 
io adotto; poiché ognuno fra i nostri ben sa e conosce qual in- 
grandimento ebbe quell'istituto c quale splendore acquistò, ordi- 
nale le classi, c messo in esecuzione il connato metodo degli slu- 
dii;- basti a documentarne l'elogio il numero significante degli al- 
lievi clic da ogni dove vi concorrevano, mentre la maggior parie 
dei pubblici stabili menti ne facean penuria; c se Bellini, a chi gli 
fece inchiesta qual fosse la miglior musica, seppe divisargli esser 
quella che meglio può riempire la borsa dell'impresario, non al- 
trimenti noi possiam dir francamente, che a quei tempi Lo Stesi- 
coro era il migliore Istituto, perché vantava un maggior numero 
di allievi, c questi appartenenti alle famiglie più agiate, cd alla 
classe pensante, pcrlocchè faceva bene i conti del Direttore. Di- 
sgraziatamente però a quell'istituto mancò nel meglio il Sacerdote 
Giuseppe Gandolfo, innocente vittima delle vertigini del 1848, il qua- 
le vi stava alia direzione con somma attività c zelo, per esserne 
stato egli stesso il fondatore. Il secondo scopo poi di questo mio 
annunzio c quello di evitare che taluno mi d«a la nota di plagia- 
rio; poiché va per le mani di lutti, ed ognuno conosce quel pia- 
no melodico di sludii, frattanto nissuno sa essere stato scritto 
da me, nè può in verun conto conjetturarc d’essere stalo compen- 
dialo da queste teorie, le quali, sebbene preesistenti a dello piano 
in iscritto, posteriórmente però redono la luce del giorno. A sod- 
disfar pienamente entrambi questi miei scopi, giova produrre una 
lettera inviatami dal dottissimo Monsignor Grispi, al quale vene- 
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Non y’ha luogo a dubitarli# che nella repubblica delle 
lettere hanno grandissima voga la lingua di Atene e 


rando uomo io sommessi in abbozzo il detta piano, non solo come 
Deputato delle Commessione dì pubblica istruzione, all'óggrlto di 
averne l’approvazione, ma principalmente come critico saggissiino 
e sommo letterato dei nostri tempi, all’ oggetto di profittare dei 
suoi lumi: Ecco la lettera: 

Stimatissimo Padre Marznllo . 

* . 4 i , * 

Tardi rispondo, alla vostra leltera del dì 0 di questo mese, per- 
chè parte sono stalo occupalo da qualche affare, e parte sono an- 
dato a diporto nella mia casinclla in campagna.' Rispondo adesso; 
e secondo la libertà che commessa mi avete, ho fatto qualche osser- 
varzionc sut piano che in due carte slegale qui acchiuso troverete 
come dipinto a scacchi, perchè venga poi, se vi piaccia, dalla vo- 
stra inano perita compiuto il quadro. Non ho voluto copiare quanto 
ho quasi schicherato per mostrare essere questo un abbozzo che 
potrà essere scancellato e formarne alilo migliore, su di cui si 
possa eseguire la pittura del piano metodico^ come se si miniasse. 
11 Signore vi feliciti, mentre benedicendovi ho il bene di essere 

Vostro affezionatissimo 
G. Caspi Vescovo x 

Palazzo Adriano 29 agosto 1847. 

Vi piaccia ora anche leggere le osservazioni clic il prelodalo 
Monsignore fece sul piano che in abbozzo gli inviai. 


OSSERVAZIONI 

1° Questo piano metodico in generale mi piace; bisogna però 
che sia più ristretto trattenendo le islesse idee. A mio intendi- 
mento è -necessario ancora, che vi si tolga quella pompa di che 
male usano i moderni, per la quale sempre si millantano di nuove 
vedute per sorprendere chi legge. Imperciocché, come dallo slesso 
Orazio si ricava, è antica assai la massima: pochi precetti e molto 
uso. D.e Cosinis la riprodusse, e menò più che non doveva, gran 
grido. Veramente prima di lui, si faceva abuso di precetti; ma 
quel ch'era peggio per la lingua Ialina, si dettavano in latino, e 
poco si curava la lingua italiana. Su questa base è d’uopo sia ap- 
poggialo il discorso , solo che vada detto con tutta sobrietà ac- 
ciocché si conservi ciò che sapientemente dicevano i Greci r 1 * 
'«{irtov, ed i Latini decorum. IH questo mancano pressocchò tulli 
i nostri, in ossequio però della verità, confessar si debbo dm con 
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quella del Lazio, senza le quali in verità non si può 
pretendere alla gloria di letterato , nè di erudito. 

tutti i difelli precettivi, la lingua latina si sapeva meglio assai nei 
tempi passali, che nei nostri, perchè Teseremo era più serio. 

2° I pochi precetti devono essere , i più ncccssani , precisi, c 
ciliari, ma hoc opus hic labor est. Non basta che si dica , biso- 
gna che si faccia. Or qual sarà ii compendio di si fatte gramma- 
tiche latina ed italiana? Hoc opus hic labor est. Quali saranno 1 
precettori abili che le facciano bene apprendere, e ciò che più 
monta, che le sappiano applicare nei classici d’ambe le lingue? 
Quale sarà la scelta graduata con giudizio , degli autori Classici 
sì latini come italiani? Si comincerà da questi, e va bene; ma 
come? E con quale abilità? Lo stesso dicasi della Prosodia latina 
c delTarlc di verseggiare in italiano; vale a dire clic bisogna sce- 
gliere buoni compcndii, e saperli bene applicare. Parlo qui in ge- 
nerale, conservando sempre quel rispetto che debbesi ai bravi mae- 
stri dello Stesicoro. 

3° Se .ben mi rammento opinava De Cosmis non doversi nelle 
scuole comporre in latino, sulla speciosa ragione che la latina non 
è più lingua d’ uso. Ciò è vero, ma pur vero egli è, che per ap- 
profondir meglio una lingua qualunque bisogna che si scriva. Sai- 
vini ed Angelo Politi celebri grecisti, dicevano d'aver composti 
migliaja di versi crcci per approfondir viè più la lingua greca, non 
già per esser poeti greci ; che questa sarebbe pure a concepirsi 
somma stoltezza. Ed in fatto, per saper m.eglio le lingue straniere 
non v'ha l’uso di scriverle nelle scuole? È necessario ribadir me- 
glio , c più seriamente questo chiodo, mettendo in più distinto 
aspetto questa materia col farla figurare nel preambolo, onde to- 
glierne il pregiudizio che molto danno apporta alla lingua latina. 

Nella distribuzione delle classi n. 4 si paria di traduzione dal- 
l’italiano in Ialino; ma fa mestieri che l’esercìzio, il quale questa 
parte riguarda, si faccia bene, c non di passaggio come oggi suol 
farsi. Su questo articolo è d’uopo procedere colla stessa solleci- 
tudine che si procede nell’italiano; cioè maneggiare scrivendo il 
latino come l’italiano, sia netle traduzioni, sia nei componimen- 
ti, sia in prosa, sia in verso. 

4° Poco uso di Blair, e di critica in una età che non essendo, 
per mancanza di filosofia, ancor molto capace, in vece di benone 
ricaverà male. Io opino che a giorni nostri, perchè si fa abuso di 
troppa erudizione nelle scuole elementari, a discapito dello studio 
grammaticale, e della indefessa applicazione ai classici, c del con- 
tinuo esercizio di scrivere c comporre, si vedono quasi lutti pre- 
suntuosi ciarfhtani, pochi veri c positivi letterati. Quando si sanno 
bene le lingue, c si comprendono meglio gli autori, tutto il ri-, 
manente nasce da se stesso. AU’incontro le conoscenze di sola eru- 
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Ora per apprendere con facilità e con profitto le lin- 
gue morte, bisogna studiarle con un metodo che dal 
noto ci guida allignoto; per ottener questo, bisogna 

dizione vanamente guizzano nella mente; laddove poi, chi ha stu- 
dialo, venendo al positivo, rcsla ignaro e prosunluoso. 

* 

CONCLUSIOKti 

t° Principii generali del discorso applicabili a tutte te lingue, 
esposte, già s’intende, nella propria, e se fosse possibile per li no- 
stri. nella lingua siciliana. 

*>° Grammatica peculiare delle lingue, latina, ed italiana, Pro- 
sodia latina, arie di verseggiare in italiano: lo stesso dicasi della 
lingua francese,' rispetto alla grammatica particolare. 

4° Scrivere mattina e sera in italiano, in Ialino, in francese cc. 
già s’intende dopo clic per le apprese regole, c l’analisi falla su 
gli autori, gli allievi saranno resi capaci a tradurre. ed a com- 
porre. 

5° 'Parsimonia nello studio accessorio; il solo necessario alla 
intelligenza degli autori, che si mellono nelle mani -degli studenti. 

6° Pochissime lince di storia letteraria, perchè sen’abbia un’i- 
dea generale da approfondirne poi gli scolari lo studio, anche da 
se slessi allorché saranno bene istituiti. Ilo osservato che nello 
scuole d’oggi sene fa abuso ; e gli scolarelli che sanno la Storia 
di autori clic alfa Ilo non conoscono, diventano presuntuosi, c te- 
mernrii. Mi c occorso sentir con compassione, fanciulli , che ap- 
pena hanno ancora le chiappe ascose, dileggiar Omero, Virgilio, 
Orazio, e non di raro Petrarca, Ariosto, Tasso, (escluso Dante 
ch’ò il solo che oggi si allora per donna) senza punlo vergognar- 
si , anzi stando su due piedi , insultare i provetti e consumati 
nelle lingue, col vocabolo di pedante. Questo difetto , anzi dico 
meglio questa presunzione nei giovanetti nasce ancora dal met- 
tere loro alle mani troppo per tempo, il Iilair, che è più presto 
un Critico da farne uso con sobrietà ed opportunamente ». 

Fiiron queste le osservazioni die fece il Crispj sul proposto mio 
piano d’istruzione, le quali non valser punto a menomarne una 
linea; poiché, egli approvandone i principii e le teorie , solo ri- 
volse lo sguardo all'atto pratico, cioè all’esecuzione, tanto riguardo 
alla sedia dei libri d’istituzione e dei Classici, quanto a quella 
dei precettori, ciò che non era nè del mio argomento, nè di mia 
spettanza, t'istcssa approvazione vai pure per il metodo che io 
propongo nella presente lezione, d onde fu quel piano partorito: 
Lasciando agli esecutori la scella dei libri all’uopo corrispondenti, 
giusta i lumache saggiamente ci ha somministrato il dottissimo 
Monsignor Cnspi. 

/|0 
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pria studiare la sìutassi e la filologia della propria lin- 
gua, e quindi da queste conoscenze facili aU’appretidi- 
mento d’ogni rispettivo nazionale linguaggio, passare al- 
lo studio delle lingue morte e straniere: in siffatta guisa 
la propria lingua con le conoscenze della tecnica di- 
citura del linguaggio grammaticale e rettorico, servi- 
rà di lingua convenzionale per comunicare il precet- 
tore cogli allievi discenti; servirà a questi di strada, 
poiché con l’esempio della propria lingua più facil- 
mente si può attendere alla sintassi di una lingua 
straniera; laddove senza aver prima studiato la fin- 
gua in cui pensiamo , le forme di ogni espressione 
di straniero linguaggio, non si potranno a noi rive- 
lare con quella chiarezza o precisione, con quell’or- 
na mento ed eleganza, da farci capire bene gli scrit- 
tori del Fa litica Roma, e d’altre nazioni; nè potremo 
noi mai su quegli esemplari formarci regole sicure 
del gusto , se non saremo pria avvezzi a .leggere 
gli autori con discernimento, e non saremo perciò in 
grado di giudicarne rettamente. Il pesantissimo me- 
todo che fin’oggi si è adoprato in Sicilia , e gli ef- 
fetti che ne sono resultati, formano argomenti poten- 
tissimi che giustificano il mio ragionamento. Quasi in 
tutti i nostri Collegi, appena resi gli allievi alfabeti, 
mettono loro in mano la grammatica latina, e più pri- 
ma, questa stessa, scritta in latino, procurando inse- 
gnare 1 ignoto per 1 ignoto; da ciò ne avviene che la 
maggior parte dei giovanetti restano per istrada e 
crescono ignoranti dei latino, e dell’italiano idioma. 
Altri poi, a grandi sforzi arri vailo a conoscere il la- 
tino, ed ignorano il proprio linguaggio; e perciò so- 
no a paro coi primi , poiché sapere una lingua che 
non si parla più, nè più si scrive, ed ignorar quella 
in cui de resi parlare e scrivere, vai Fistesso che non 
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saperne alcuna; molto più, che poi nell « là, mancando 
l’esercizio, si perde l’uso, e si dimentica. E se taluno a 
quando a quando si vede spuntar perito del proprio 
e del latino linguaggio, ciò si è, o perchè la natura 
gli è stata prodiga d’intelligenza, o perchè ha fatto 
nello studiò elementare quegli sforzi cui nessuno è 
tenuto a debito, o perchè uscito dalle scuole ha ri- 
fatto la sua educazione. Il difetto di questo pesante 
metodo è stato ancora cagione valevolissima, per cui 
il dire forbito ed elegante è divenuto privilegio *di 
pochi, arcano per la moltitudine; imperciocché, lusin- 
gati i pedanti maestri d’ insegnare la lingua italiana 
con le traduzioni del Sallustio, del Virgilio e d’altri 
classici latini, senza darne uno studio proprio, la più 
parte dei giovanetti usciti digiuni del proprio linguag- 
gio dalle scuole , distratti poi da varie cure ^ occu- 
pati da mille uoje della vita, o per incuria , o per 
fastidio, o per ignoranza , restano sgrammaticati , e 
scorretti, colla boria di teologi e di filosofi , e non 
san formare una lettera senza commettere dieci e do- 
dici errori di lingua, ad ogni periodo, stracaricando 
il più puro linguaggio dei mondo, dei più viziosi « 
vituperevoli barbarismi. 

Per siffatte ed altre ragioni, che pur ora diremo, 
si rileva, che il metodo il più semplice, il più age- 
vole , ed il più proficuo, si è quello di, studiarsi 
prima la lingua propria, e quindi imprendere lo stu- 
dio delle lingue morte e di quelle straniere. Più, po- 
chi precetti, e questi stessi raffrontati , ed osservati 
spesso nei classici scrittori; imperciocché , come su 
dicemmo, e qui giova ripeterlo, la moltiplicità dei 
precetti senza l’analisi su i classici, superata anche 
la difficoltà di conoscerli ed impararli tutti , rende- 
rebbero i giovanetti aspri e pedanti sintassisti; per 
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1 opposto, lo studio semplicemente dei classici, senza 
un previo -apparecchio di regole, renderebbe lungo e 
pesante il metodo, c lascerebbe sempre nel dubbio e 
nell incertezza , per la difficoltà , di affranchir così 
tutte le forinole del dire esatto, e corretto. 

Nella lingua propria, e nelle lingue straniere che 
tuttora sono in vigore, noi dobbiamo apprendere: leg- 
genza, intelligenza, locuzione, ed eleganza; nelle lin- 
gue morie basta la leggenza e l intclligenza. Ora per 
la leggenza basii il conoscere le lettere dell’ alfabeto 
rispettivo di ciascuna lingua, i dittonghi e la pro- 
sodia; per 1 intelligenza vuoisi sapere la sintassi; per 
la locuzione vuoisi mettere in pratica, parlando o scri- 
vendo, giusta i precetti della grammatica, e le forinole 
che si apprendono dai classici scrittori; per l'eleganza 
finalmente vuoisi por mente ai dizionari!, cd ai clas- 
sici per osservare letimologia dei vocaboli , il pro- 
prio loro signi beato, e la varietà dei sinonimi, per 
partare e scrivere con purità e proprietà di lingua; 
il quale studio dicesi filologico, studio che a di no- 
stri ha toccato l’ eccellenza, dacché svincolato dalla 
timida pedanteria si è rivolto alla critica filosofica, 
prendendo così un utile e vago aspetto agli ochi de- 
gli eruditi. Ecco adunque che Teseremo di parlare 
e scrivere, e Tanalisi dei classici deve prevalere allo 
studio dei precetti; talché, appena affranchile le re- 
gole della sintassi, si debbono dare in mano agli al- 
lievi i classici, far loro osservare sul fatto le teo- 
rie, e cominciarli a guidare alla locuzione , ed allo 
scrivere. In siffatta guisa, senza condannare a lungo 
studio i giovanetti, nè- stracaricare la memoria, i ili 
cui prodigii durano quanto dura la puerizia, si guida 
per mano l’ingegno da ciò che si sa, a ciò che non 
si sa; gli allievi s’istruiscono senza peso e senza sfor- 


Digitized by Google 


279 

20 , poiché si riducono alle osservazioni, alle scoper- 
te, si familiarizzano l’ analisi, e quanto più s’istrui- 
scono, altrettanto più, cresce la facilità <\ istruirsi; 
talché in procedimento di tempo, possono da loro stessi 
acquistar le conoscenze di cui mancano (1). Laddove 
se nella elementare istruzione non sono una volta ben 
avviali, , volendo poi nell età progredire nelìa lettera- 
ria carriera , dovranno porre in dimenticanza tante 
cose inutili , distrurre tanti pregiudizii , correggere 
tante false idee , ricominciare insomma , e rifare la 
loro educazione, col massacro di tanto tempo speso 
a discapito di loro stessi, col maggiore ostacolo allo 
sviluppo, ed al progresso dei loro studii. Bisogna, 
assicurare bene i primi passi, allontanare tutti gl im- 
pacci, e ciò basti, e sarà compiuta lVducazione, quan- 
do i giovinetti avranno buoni elementi sul linguaggio, 
e potranno da per se stessi avanzare nella perfezione 
e con rapido progredimento Poiché abbiamo indicate 
le ragioni per cui la lingua propria dovrà studiarsi 
prima d’ogui altra, e con più amore ed impegno, che 
le morte o le straniere ; ed abbiamo esposto il me- 
todo, secondo me, il più facile onde acquistare ogni 
lingua; bisogna parlare dei caratteri che formano una 
buona locuzione, un esalto linguaggio, cd indettarne 
le principali regole; il che formerà rargomenlo della 
seguente lezione. 


(1) Io ebbi sotto la mia particolare istruzione un giovanetto P cr 
nome Filippo Minulilla, costui all'eia di anni 10 in< empiti , par- 
lante ma sordo di entrambe le orecchie, dopo sei mesi di studio 
di lingua Ialina, esponeva in quella lingua qualunque pensiero, 
senza commettere un errore di sintassi, povero bensì di fiasi.c 
di vocaboli , poiché questi si acquistano col lungo uso dei Clas- 
sici e dei dizionarii. — D onde un tal prodigio in un sordo, in cui 
cresce la dillicollà dell'istruzione? Dal metodo. Egli piia studiò 
esattamente la sintassi della lingua italiana , poi unificando con 
quella la latina, si trovò prontissimo, sapute le declinazioni e con- 
jtigazicni, a parlare e sci i\ ere il Ialino. 
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LEZIONE IX. 

Proprietà e caratteri d' una buona ed esatta locuzio- 
ne ; si prescrivono le leggi per parlare e scrivere 
bene y nel senso logico . 

0 Non è nostro divisamente nella presente lezione 
dettar regole di estetica , nè precettare sul bello o 
sul sublime del liguaggio oratorio o poetico; poiché 
non è nostra spettanza , ma ci studieremo piuttosto 
farvi osservare quai sono i veri caratteri duna buona 
ed esatta locuzione, e darvi le regole più sicure, on- 
de parlare e scrivere bene ed esattamente nel senso 
logico. 

I caratteri principali d una buona ed esatta locu- 
zione sono la chiarezza e l’ ornamento: la chiarezza, 
poiché, chi parla o scrive, parla e scrive alfine di es- 
sere inteso, il che può ottenersi colla chiarezza della 
locuzione, e del ragionare; V ornamento , poiché sia 
ben accolto , ed' inteso con piacere e buona grazia 
dagli ascoltatori o lettori Ora perchè la locuzione 
riesca chiara bisogna attendere alla scelta delle pa- 
role, ed alla opportuna lor collocazione ; alla scelta 
delle parole, perchè si parli con purità e proprietà di 
lingna; all opporluna collocazione di esse, perchè non 
s’ incontri dubbio di sorta nel conoscere qual sia il 
soggetto o T oggetto della proposizione , o a qual 
membro della proposizione sia riferibile un pronome, 
quale modifichino gli aggiunti o gli avverbii, a quale 
sian diretti i segui di relazione detti dai grammatici 
preposizioni, e quai membri leghino le congiunzioni. 
Perchè poi la locuzione sia ornata, bisogna attendere 
alla formazione dello stile , che risulta da! concetto 
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intellettuale dei pensieri, se ubbian essi, nella loro 
espressione, unità, forza, ed armonia, se sian Testiti 
elegantemente delle migliori formole del linguaggio, 
e di quelle figure che comporta lo stile didattico ed 
il linguaggio del raziocinio, di cui noi propriamente 
intendiamo favellare. Con questo divisamento dettere- 
mo le leggi che ci guidano a formare la locuzione 
chiara ,ed ornala ; le prime daranno argomento alla 
presente, le seconde alla seguente lezione. 

Leggi su la scelta delle parole , onde ottener chia- 
rezza nella locuzione. 


I vocaboli, come noi dicemmo, sono i segni delle 
idee, il loro officio adunque è quello di rich amare 
prontamente aliammo' di chi li ode profferire, quelle 
idee alle quali essi si associano; per ottenere ciò, bi- 
sogna badare alla purità, alla proprietà ed alla pre- 
cisione degli stessi Vocaboli, cioè bisogna scegliere 
quei vocaboli che sono puri, proprii, e precisi; dal 
di cui uso principalmente 'otti e usi il primo carattere 
d’uìia buona locuzione, cioè la chiarezza. 

1 a Legge, purità. Bisogna scegliere i vocaboli pu- 
ri, cioè quelli che non sono mandati in disuso, detti 
antiquati; poiché, siccome il loro uso non è frequente, 
potrebbero, almeno pel momento, arrestare 1 intelligenza 
di chi l'ascolta: più, quei vocaboli che non sono presi 
ad imprestito da straniere lingue ; i quali oltracchè 
infestano e deturpano il linguaggio, anche per la loro 
poca notorietà, arrecano oscurità all’idea annunziata: 
quanto possente è nell’animo dei cittadini l’amor della 
patria, altrettanto dovrà esserlo 1 onor della favella; 
onde fuggir ci è d uopo ogn’impuro vocabolo, levarci 
addosso ai gallicismi , ai latinismi , ai grecismi , ai 
diotismi che trivializzàno le idee più sublimi , e le 
oscurano; insomma vuoisi sbandita oani altra merce 
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straniera dalla nostra lingua; la quale ha modi e voci 
proprie in gran copia, e come ogni altra il suo pa- 
trimonio. E insoffribile lo scempio che si fa della 
nostra lingua nelle, scienze naturali, e principalmente 
nella medicina, nella chimica , nella botanica , nella 
scolastica teologia; con quella foggia di linguaggio, 
se pur tale deve chiamarsi un gergo che non è nè 
greco, nè latino, ne arabo, e con quell i eterni inter- 
minabili paroioni; i quali oltracchè offendono come a 
sassate le orecchie degli uomini ingentiliti nel pretto 
linguaggio, rendono ancora il discorso arcano, miste- 
rioso, inintelligibile. Ma se pur ciò è perdonabile 
per le scienze, non può in verun modo essersi indul- 
genti per qualunque altro ragionamento. 

2 a Legge, proprietà. Bisogna scegliere i vocaboli 
proprii, cioè quelli che dirittamente pongono innanzi 
all animo di chi ode profferirli le idee che si vogliono 
esprimere dettagliatamente, e distintamente l una dal- 
l’alt va, quasi a quel modo istesso che fanno le sen- 
sazioni, quando abbiamo i corpi d 'innanzi agli occhi; 
così la parola rosa, cavallo e simili* sono nomi pro- 
prii, poiché pongono d innanzi all animo di chi ode 
profferirli, l’idea di quel fiore, e di quell’ animale, 
quasi come farebbe la sensazione ottica in colui che 
guardasse la rosa o il cavallo. Ma per meglio capir 
le leggi che vogliamo stabilire sulla proprietà dei vo- 
cabili, bisogna classificare i principali vocaboli che 
s’impiegano nell espression del pensiero. Tutti i voca- 
boli possono ridursi ad otto classi, dette comunemente 
dai grammàtici, le otto parti del discorso. Noi sce- 
glieremo il nome, 1 aggiuntivo ed il verbo , senza i 
quali non può formarsi verun sentimento. Nome. Noi 
possiamo concepire idee concrete ed idee astratte , 
cioè concepire intieramente l’idea di un obbietto con 
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tutte le sue qualità, o concepirne parte separata dallo 
intiero complesso ideale, per la facoltà che abbiamo 
di sciogliere le idee complesse, dividerle nei suoi di- 
versi elementi, e considerare separatamente l’un dal- 
l'allro gli elementi istessi; perciò alcuni vocaboli si 
associano alle idee complesse relative agli individui, 
quai sono: rosa, cavallo, pomo etc. , e noi li chiame- 
remo nomi concreti, perchè esprimono l idea nel suo 
intiero complesso: alcuni altri si associano alle idee 
le più astratte, e cele presentano isolate, e separate » 
dai loro complessi, tai sono i nomi: estensione, sa- 
pore, odore , colore , peso etc. i quali son essi an- 
cora nomi sostantivi, poiché idee intiere, sebbene a- 
stralte dal loro complesso, e noi li chiameremo no- 
mi sostantivi astratti. Da qui si scorge che l’ufficio 
del nome è quello di significare o in un complesso 
l’idea relativa ad un solo individuo, o parte di esso 
complesso: più, di significare in complesso l’ idea di 
una cosa realmente esistente, o l’idea di una cosa 
che noi immaginiamo di esistere, ed altresì l’idea re- 
lativa a più individui ; ond’ è venuta la distinzione 
dei nomi generali, e particolari, detti altrimenti dai 
grammatici, comuni e propri*!.. Impertanlo io profe- 
rendo il nome Francesco, esprimo in complesso l’idea 
relativa ad un solo uomo, e lo chiamo perciò nome 
concreto, particolare, o proprio: proferendo il nome 
uomo , esprimo in complesso l’ idea relativa a tutti 
gli uomini, e lo chiamo perciò nome concreto, ge- 
nerale, e comune: proferendo il nome clemenza, espri- 
mo l’ idea d’ una tale dote dell’ animo , e lo chiamo 
nome astratto particolare; astratto, poiché esiste nel 
nostro modo di vedere, o a dir meglio, nella nostra 
immaginazione , ma realmente la clemenza non esiste , 
v sibbene l’uomo clemente; lo chiamo anche particola- 
• ' •: 41 
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re, poiché ci esprime ridea d una sola dote dell’ani- 
mo: finalmente proferendo il nome virtù, esprimo la 
idea di tutte le doti dettammo, o sia è un vocabolo 
che si associa alla temperanza, alla clemenza , alla 
giustizia ctc. e perciò lo chiamo nome estratto, ge- 
nerale. Una tal classificazione di nomi gioverà mol- 
tissimo a poter fare 1’ eletta dei vocaboli , onde ve- 
stire con chiarezza , ed espressare con proprietà di 
lingua l’idea che vuol significarsi; poiché i nomi con- 
creti, o astratti generali, generalizzano l’idea, perchè 
sono comuni a più obbietti, a più cose; i nomi con- 
creti o astratti particolari restringono il loro signifi- 
cato ad un tale o tal’allro obbietlo determinatamente, 
e però ciascuno dovrà fare scelta di lai nomi, a se- 
conda che voglia estendere, o restringere l’ idea che 
dee manifestare. 

Aggettivo. Alcuni vocaboli servono a farci distin- 
guere r idea di talune qualità, o relazioni accessorie 
all 7 idea significala dai nomi , e sono detti aggettivi 
o aggiuntivi , perchè non vanno disgiunti dai nomi, 
facendo parte del complesso ideale, cioè facendo di- 
stinguere in esso complesso alcuno dei suoi elementi, 
che esprime parte di un complesso da quello non 
disgiunta: per esempio, se io voglio esprimere che 
il mare è in tempesta, il solo nome mare non è ba- 
stevole a far distinguere gli elementi tutti del com- 
plesso della mia idea, e restano alcune parti princi- 
pali di esso complesso non espressale , in tal caso 
sono costretto a ricorrere ad un aggiuntivo, unirlo 
al nome, e dire mare tempestoso: ecco che l aggiun- 
tivo entra a parte dell’ idea che voglio manifestare , 
* distingue alcuni elementi del complesso della mia idea, 
o sia esprime parte del complesso della mia idea ; 
talché a significare che il mare è in tempesta, è ne- 
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cessarlo tanto il nome mare , quanto altresì T ag- 
giuntivo tempestoso; e però l’aggettivo non può se- 
pararsi dal nome , poiché formando, per sua natura 
parte dell idea che vogliamo significare^ quale trovasi 
fondamentalmente nel nome , deve considerarsi come 
una cosa identica col nome istesso; e deve soggiacere 
altresì alle stesse modificazioni di genere, di nume- 
rosi caso, alle quali soggiace il nome, a cui esso 
si unisce, sulla ragione che concorrendo entrambi a 
significare un’idea, sono identificati tra loro. 

Avendo ora dichiarato la natura dell’ aggiuntivo , 
il suo ufficio, e la coerenza che deve avere col nome 
che qualifica ; possiamo stabilire una legge , che gli 
aggiuntivi dovranno assere scelti con tutta quella ac- 
curatezza con cui si sceglie il nome; imperciocché, chi 
unisce un’ aggettivo ad un nome , forma un giudizio 
completo , e quindi se vuoisi por mente a scegliere 
il nome che sia proprio a significare l’ idea fonda- 
mentale del soggetto o dell’oggetto, per non renderla 
falsa, oscura, o equivoca all’altrui intelligenza; non 
altrimenti dovrà porsi ancor mente a scegliere l’ag- 
gettivo proprio a specificare dettagliatamente 1’ idea 
della qualità, o della relazione che vuoisi unire alla 
idea fondamentale del soggetto o dell’oggetto; in di- 
verso caso, l’aggettivo non proprio, tradirà l’espres- 
sione del vostro interno giudizio, renderà la enunciata 
proposizione oscura, o equivoca, o anche falsa, qua- 
lora il predicato o sia l’aggettivo non è stato da voi 
adoperato nel vero senso, in cui suona la sua genuina 
espressione: ed è comunissimo quel detto: verba tam - 
tum valent quanlum sonant . 

Verbo. Nella fisiologia dell’intendimento, parlando 
degli elementi formali del giudizio, vi feci riflettere 
che tutti i verbi altro non sono, se non forinole con- 
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tratte dal verbo essere e da aggettivi, talché, il di- 
re, Pietro ama, equivale a Pietro è amante, perchè 
il verbo ama è una forinola contratta dal verbo es- 
sere e dall’ aggettivo amante : sotto questo generale 
riguardo, possiamo definire il verbo, quella voce che 
esprime la esistenza d’ un aggettivo neb soggetto ; e 
perciò è, che un solo soggetto ed un solo verbo e- 
sprimono un giudizio completo, poiché in qualunque 
verbo vi è inclusa la copola ossia 1’ attributo. Ora 
essendo lufìicio del verbo quello di esprimere l esi- 
stenza dell’ attributo nel soggetto , esso dovrà esser 
proprio non indifferentemente che il soggetto istesso, 
altrimenti arrecherà equivocanza, dubbio, oscurità al- 
Tespression del giudizio. Alfine quindi di evitare tali 
inconvenienti , e fare esatta scelta dei verbi proprii 
a manifestare l’idea che vuol significarsi, bisogna ba- 
dare alla loro etimologia, alla Varietà dei sinonimi, 
a quelli che esprimono i idea per significato proprio 
e diretto, ed a quei che l’esprimono per significato figu- 
rato o translato. L’ analisi etimologica dei vocaboli 
influisce d’assai a conoscerne il loro senso genuino, 
e perciò la loro proprietà; poiché, per detta analisi 
si vengono a scoprire nella loro origine se sono sem- 
plici, e nei loro elementi se sono contratti o com- 
posti, ed avendone xm’esatta etimologia e definizione, 
si viene tosto a conoscenza dei loro pretto e proprio 
significato. La varietà dei sinonimi poi, è importan- 
tissima a sapersi; poiché sebbene alcuni vocaboli par 
che avessero l’istesso significato , pure in sostanza i 
più di essi tra loro esprimono un’idea diversa: egli 
è certo, che i vocaboli per lo più si sono foggiali col 
nuovo sviluppo delle idee ; chi ha concepite nuove 
idee, e non ha trovato vocaboli proprii con cui an- 
nunziarle, ha bisognato foggiare e coniare nuovi vo- 
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caboti; quindi la varietà dei sinonimi è nata dalla 
varietà delle idee, ed in conseguenza ciascun voca- 
bolo' ha un significato tutto proprio, onde dovrà as- 
sociarsi a quella idea che esso naturalmente esprime. 
11 poco conto dei sinonimi ha influito assai a detur- 
pare il linguaggio, a renderlo equivoco ed oscuro; 
al quale difetto hanno anche moltissimo contribuito 
i dizionari, che per esprimere l’idea di un vocabolo 
ammassano sinonimi senza distinsione alcuna , attri- 
buendo a tutti l’istesso significato. Finalmente biso- 
gna badare a quei Vocaboli, che per proprio signi- 
ficato esprimono ridea, ovvero per tropo, o sia per 
significato translato; e ciò al fine di conoscere quei 
che possiamo usare, e quei che non possiamo, ed in 
quale stile possiamo usar più o meno tropi, e vo- 
caboli translati. Ciò che poi in generale fa conoscere 
la proprietà d ogni lingua, si è lo studio dei classici; 
e però, per fare acquisto di questa importantissima 
conoscenza, egli è mestieri svolgere spesso gli scrit- 
tori, e studiare anche ne buoni dizionarii che fan di- 
stinguere cosa da cosa. 

Io mi sono interlenuto a parlare a dilungo, sul no- 
me, suiraggettivo, e sul verbo, perchè sono le parti 
principali del linguaggio, ma le altre abbisognano an- 
che di qualche considerazione nel doverle usare: tal- 
ché, l'avverbio, che in espressione sommaria e compen- 
diosa indica il luogo, o il quando, o il modo, cioè: 
dove o in qual tempo, o in qual modo il verbo di- 
chiari resistenza dell’attributo nel soggetto, deve es- 
sere scelto con non minor accuratezza, che gli altri 
membri del linguaggio, per esprimer bene e chiara- 
mente lidea a cui voglia associarsi: così le preposi- 
zioni che sono i segni di relazione, i quali mettono 
in rapporto l'azione di un nome con un altro, deb- 
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boao essere proprie all’espression del rapporto; poi- 
ché il più delle volte, l’usare il di, che è un segno 
di possesso, in vece del da, che è un segno di molo 
da luogo, o di procedimento, o di deduzione, ovvero 
il da invece del di, induce- cquivocanza nel discorso: 
cosi anco gl interposti, che con una sola voce, o con. 
sommaria e compendiosa dicitura, esprimono ciò , e 
forse più di ciò che potrebbe esprimersi con una ben 
lunga circollocuzione di parole, bisogna che sian pro- 
prii, cioè adattati ad esprimere queiraffetto delibam- 
mo, che vogliasi ad altrui significare. In somma, la 
proprietà della lingua dovrà essere non solamente nel 
solo nome, verbo ed aggiuntivo, ma in tutte le sin- 
gole parti del discorso; poiché la propria e tecnica 
dicitura, è un grandissimo elemento alla chiarezza 
dell’espressione (1). 

3* Legge, precisione. Non basta per la chiarezza 
del linguaggio, che i vocaboli siano puri e proprii, 
bisogna ancora che siano precisi; cioè sene debbono 
impiegar tanti, quanto bastino ad esprimere chiara- 
mente l id(>a. Imperciocché, l adoprarne di più, rende- 
rebbe il discorso ristucchevole e snervato , l’ ado- 
prarne di meno, lo renderebbe oscuro, secondo ciò 
che dice Orazio: Brevis esse labaro obscurus fio : seb- 
bene anche talvolta la troppo prolissità induce pure 
oscurità, giusta la sentenza di Quintiliano : Quidquid 
non adjuvat obslal : e la ragioue ^i è quella che pas- 
ci) La più parte delle disputo (dice Locke nel suo saggio filo- 
'sofico su l'umano intelletto, voi. 2, lib. 3, cap. 10) che dividono 
gli uomini, non sono forse pure dispute di parole? Non Svani- 
rebbero se si definissero i termini,' « sene tissasse poi invaria- 
bilmente il senso? Questo è un punto che merita ogni più aUyala 
riflessione. Mercanti, Cuochi, Sarti, eie. tutti s’intendono, spedi; 
scono, c terminano i loro altari; i soli filosofi e conlrovcrsisli 
non sapranno giammai por line ai loro. 
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sando di divisione in divisione, di definizione in de- 
finizione, di glossa in glossa, la mente deirascoltante 

0 del lettore si stanca, si stacca dal principio che 
forma le basi del ragionamento, rompe il filo delle 
idee, ed alle volte non sa più orizzontare la sua iu- 
tell igenza. 

Avendo dettalo tutte le leggi che riguardano la 
scella delle parole, ora detteremo quelle che riguar- 
dano la loro opportuna collocazione, ed avremo così 
esaurite tutte le dottrine che appartengono al primo 
carattere del linguagio, cioè alla chiarezza. 

Leggi per l’opportuna collocazione delle parole. 

Chi parla o scrive, oltracchè deve badare a sce- 
gliere le parole pure proprie, e precise, deve anco- 
ra attendere e por mente all’opportuna lor colloca- 
zione; poiché da queste due importantissime circo- 
stanze, risulta il primo carattere di una buona locu- 
zione, quanto a dire la chiarezza. Ogni qualunque di- 
scorso, altro non è che una catena di proposizioni , 
ed ogni proposizione, altro non è che un sentimento 
compiuto, o a dir meglio un giudizio concepito nella 
nostra mente, ed espressalo coi segni del linguaggio ar- 
ticolato, ossia colle parole; quindi se gli elementi del 
discorso sono le proposizioni, e gli elementi delle 
preposizioni sono le parole, chiaro si scorge, che p< r 
essere ben annunziate le proposizioni, e ben espres- 
salo il discorso, l’ordine delle parole deve essere u- 
niforme all’ordine istesso delle idee, clic compongono 

1 giudizii concepiti nell atto intellettuale , e perciò 
l’ordine delle parole si fonda necessariamente su l’or- 
dine delle idee. Nelle antiche lingue, specialmente 
nella greca, e nella latina, si badava più all’armonia 
del periodo, e riducendolo quasi a musicalo bellezza, 
studiavasi di disporre le parole con una armonica strut- 
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tura; più, l’oratore soleva premettere e far precedere 
nelle proposizioni quelle parole che maggiormente gli 
ferivano l’immaginazione; ma tanta libertà, di cui gode- 
vano gli antichi, nella trasposizione e nell'ordine delle 
parole, secondo che meglio aggradiva all immaginazione 

0 all’orecchio, non è a noi «lata: imperciocché, i greci e 

1 latini nelle declinazioni dei nomi, davano ad ogni 
caso, che doveva formare o il soggetto o l’oggetto della 
proposizione, una desinenza tutta propria, e diversa l u- 
na dall’altra; ma nella nostra lingua, siccome essa pro- 
priamente non ha casi, perchè tranne le desinenze che 
distinguono il singolare dal plurale, non vene sono 
altre che distinguono un nome quando è soggetto ov- 
vero oggetto della proposizione, la distinzione cela 
dà semplicemente l’ordine delle parole; cioè l’ esser 
posto un nome avanti o dopo il verbo, il più delle 
volte lo fa distinguere se sia soggetto , ossia quello 
che fa Fazione, ovvero oggetto, ossia quello iu cui 
termina l’azione: e però sia che i latini dicevano: 

| * Pompejum Caesar vieti, sia che dicevano: Caesar Poni- 
pejum vieti , o comunque altrimenti volevano, sempre 
si capiva, che Cesare vinse Pompejo, perché Caesar ha 
una desinenza che lo fa distinguere soggetto della pro- 
posizione; ma se noi italiani diciamo, Cesare vinse 
Pompejo, diamo a comprendere che Cesare fu il vin- 
citore, se però ponghiamo avanti Pompejo, diamo a 
comprendere, che il vincitore sia stato Pompejo; poi- 
ché Cesare e Pompejo siano soggetti, ovvero oggetti 
della proposizione, conservano sempre la stessa desinen- 
ti* za, eli distingue semplicemente l’ordine, se sian posti 
prilli^ o dopo il verbo. Non per tanto però noi italiani 
non possiamo dare anche effetto con le parole alla no- 
stra immaginazione, ed anche armonia alle sentenze ed 
al periodo; poiché tutti quei nomi che sono diretti 
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o da qualche segno di relazione, voglio dire da qual- 
che proposizione, possiam farli precedere, quando l’ef- 
fetto dellimmaginazione l’esiga; e quindi diremo: con 
toì io parlo, a voi io dico. Quando anche l’oggetto 
della proposizione è di un numero, ed il soggetto con 
cui accorda il verbo è di un altro, possiam far- 
lo precedere al soggetto , poiché in tal caso non 
adduce veruna oscurità. Per 1’ armonia poi , co- 
me appresso vedremo , nou siamo punto inferiori ai 
latini; poiché essi facevano principalmente consistere 
l’armonia del periodo nell’artificiosa posposione delle 
parole, e facevano attenzione soltanto alla copia dei* 
l’espressioni, poco badando all’armonia stessa dei suoni; 
noi però, oltreché diamo armonia alle sentenze, ed al 
periodo, col troncamento delle parole superflue, col sem- 
plificare l’espressioni, e sgombrarle dalle molte inci- 
denze e da ogni superfluità , attendiamo anche alla 
scelta delle parole le più armoniche in se stesse, le 
più incantevoli all’orecchio, le più insinuanti al cuo- 
re, delle quali abbonda la nostra lingua; talché ab- 
biamo sovr’essi il vantaggio d una più piana e più fa- 
cile intelligenza, e se non sovr’essi il convincimento, 
la commozione degli affetti però certamente; dappoi- 
ché se la costruzione delle loro parole è più anima- 
ta, la nostra è più chiara e distinta, per la ragione, 
che essi disponevano le parole secondo l’ ordine con 
cui le idee nascevano nella mente del dicitore, e noi 
le disponghiamo in quell’ordine, con cui le regola l’in- 
telletto, per essere successivamente presentate all’ al- 
trui intelligenza; onde risulta un maggior raffinamento 
nella rettorica del nostro linguaggio, perchè dal no- 
stro modo di collocar le parole, oltiensi più chiarezza 
nella comunicazion delle idee. Impertanto, so per for- 
mare chiare le proposizioni, l’ordine delle parole do- 

42 


292 

▼ essere uniforme, anzi identico con quello delle idee 
ordinate dallintelletto, vuoisi attendere all'ordine che 
tengono le idee, nel concepire la mente i giudizii: 
Noi nel trattato della fisiologia dicemmo, che in ogni 
giudizio vi dev’essere un soggetto, un predicato, ossia 
un attributo, ed una copola, ossia il verbo essere, 
che unisce al soggetto il predicato; quindi nel for- 
mare le proposizioni , pria dobbiamo collocare quel 
nome o pronome o altra parte del discorso che for- 
ma il soggetto, poscia la copola, ossia il segno dei- 
resistenza del predicato nel soggetto, e finalmente il 
predicato; e quindi sarebbero opportunamente ed esat- 
tamente collocate le parole della seguente proposi- 
zione: Cicerone fu eloquente. Qualora anche interven- 
ga uno di quei verbi di forma compendiosa, i quali 
comprendono in se l’attributo, pria si collocherà il 
soggetto, e poscia il verbo; per esempio:-. Francesco 
studia, Annibaie vinse. Dopo che si avrà collocato 
Fattributo o espresso o compreso nel verbo, si col- 
locherà l’oggetlo della proposizione su cui va a ter- 
minare Fazione del soggetto; per esempio: Annibaie 
vinse i romani. Il soggetto o 1 oggetto o tutti e due 
sono talvolta suscettibili di uno o più aggettivi , e 
questi si debbono naturalmente unire ai nomi ai quali 
danno una tale qualità o relazione ; poiché, siccome 
l’aggettivo esprime parte dell’ idea che vuoisi signi- 
ficare, perciò non dovrà mai scompagnarsi dal suo 
sostantivo; così nello addotto esempio , il soggetto 
Annibaie è suscettibile dell’aggettivo valoroso o d’al- 
tro, T oggetto Romani è suscettibile dell’ aggettivo 
guerriero o d’altro, e perciò dirassi: il valoroso An- 
nibale vinse i guerrieri Romani. Se alle volte biso- 
gna riferire qualche circostanza riguardante il soggetto 
o l’oggetto della proposizione, una tale circostanza 
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dovrà considerarsi come un aggettivo o modificazione 
del soggetto o dell’oggetto, e perciò dovrà collocarsi 
immediatamente dopo il soggetto o l’oggetto à cui si 
riferisce; così, per esempio, se vogliamo aggiungere 
al soggetto Annibale una circostanza, cioè che egli aveva 
là su lara in campo di battaglia giurato odio contro i 
Romani, diremo: 11 valoroso Annibale, il quale sin 
da putto aveva giurato odio su l’ara nel campo di 
Marte contro i Romani, li vinse: adopreremo il pro- 
nome li per non replicare due volte i Romani , il 
che renderebbe la proposizione ristucchevole. Dunque 
tutti gli aggettivi e lutto ciò che modifica l’idea del 
soggetto o dell’oggetlo, non dovrà da essi scompa- 
gnarsi; i pronomi poi, si porranno in quei luoghi nei 
quali si porrebbero i nomi di cui essi fan le veci. 
Oui giova parlare del pronome relativo il quale , la 
quale, o che, e sia che esso formi il soggetto o l’og- 
getto, sia anche diretto da qualche segno di rela- 
zione, dovrà sempre collocarsi immediatamente dopo 
il suo antecedente; poiché, in taluni casi diversamcute 
collocato, porterebbe equivocanza ed oscurità : così, 
se io dico: taluni per la cattiva educazione di odiar 
lo studio che hanno acquistato nelle domestiche mura, 
addivengono poi i primi poltroni della società ; par 
che essi avessero acquistato lo studio, e tradirei nel- 
I altrui intelligenza il mio sentimento, laddove, se io 
dico: taluni per la cattiva educazione che hanno acqui- 
stato nelle domestiche mura di odiar lo studio , ad- 
divengono eie., in tal caso, perchè il pronome rela- 
tivo che, l ho fatto succedere al suo antecedente*, che 
è educazione, ho chiaramente espresso il mio senti- 
mento. 11 modo, il tempo, e tutte le altre circo- 
stanze che accompagnano l’esistenza deH’attributo nei 
soggetto, devono immediatamente unirsi al verbo o 
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precedendolo, o seguendolo; e però volendo esprimere 
oome o in che modo Annibaie vinse, dirassi : Anni- 
baie valorosamente vinse i Romani, ovvero, Annibaie 
col suo coraggio, o con poca soldatesca, vinse i Ro- 
mani. Si deve badare a collocare gli avverbii imme- 
diatamente dopo o prima il nome o il verbo o l'ag- 
gettivo a cui si riferiscono, perchè fan parte del com- 
plesso di loro idea, e più volte per non essere ben 
collocati guastano il senso della proposizione: così, se 
io dicessi: soltanto Annibale vinse i Romani, darei 
ad intendere che i Romani non furon mai da nissuno 
vinti, fuorché da Annibaie, e direi perciò un errore 

0 almeno farei mostra di dire un errore, poiché an- 
che i Galli ed altri popoli in varie battaglie vinsero 

1 Romani; ma se io dicessi Annibaie vinse i Romani 
soltanto: allora darei un altro senso alla mia propo- 
sizione, annunziando che Annibaie non vinse altri po- 
poli che i Romani. Anche gli aggettivi talune volte, 
dall’esser messi avanti o dopo dei nomi, con cui si 
uniscono, vi offrono diversità di senso : Così, se io 
dico: Son venuto a darvi una certa notizia: farò ve- 
dere che la notizia che io annunzio è una qualunque; 
se però dico: son venuto a darvi una notizia certa: 
la mia proposizione cambia di senso, facendo capire 
con l’aggettivo certa che siegue il nome, oggetto della 
proposizione, che io annunzio nna verità. Se l’essere 
o il fare del soggetto ha relazione con Tessere o il 
fare di un altro nome, o esprimente la cagione del- 
l’azione, o il luogo ove si avvera l’azione «ete. il se- 
gno di relazione dovrà porsi immediatamente innanzi 
tal nome; -così, se voglio esprimere il luogo ove An- 
nibaie vinse i Romani, dirò: Annibaie vinse i Ro- 
mani presso Canne: Io con Pietro siamo stati amma- 
lati: Io andai con Pietro a camminata: Io ho fatto 
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ciò per Pietro: lutti questi segni di relazione , che 
son yoci atte a significare il rapporto dellesser mio 
e dell azion mia con quella di Pietro , dovran col- 
locarsi innanzi a quel nome con cui è in relazione 
l’essere o il fare del soggettò Annibaie, io ec. 

Se dobbiamo unire più soggetti o più attributi o più 
verbi o più oggetti nella stessa proposizione, ovvero, 
se dopo avere espresso un nostro primo concetto, vo- 
gliamo aggiungerne un altro che abbia col primo re- 
lazione, e siamo perciò in bisogno di ricorrere a qual- 
che voce che li unisca, dovremo collocarla innanzi a 
quella parola, o a quell’altra proposizione che vi ag- 
giungeremo: così, dovendo unire in una proposizione 
più soggetti dirò: Cesare ed Alessandro sono i più 
celebri eroi dell antica istoria; dovendo unire più ag- 
gettivi ad uno o più soggetti, dirò: Annibaie fu ge- 
neroso e forte: Cesare ed Alessandro furon valorosi; 
dovendo ad una prima proposizione aggiungerne un'al- 
tra, dirò: Annibaie vinse i Romani presso Canne, e 
si ritirò in Capua. 

Legge generale per V opportuna colloe azione delle 
parole (1). 

Volendo ridurre ad unica regola o legge univer- 
sale, tutti i precetti su enunciati , essa dovrà avere 
per fondamento il seguente principio, cioè, che le pa- 


(1) Avendo stabilito per massima generale, che l’ordine delle 
parole deve essere fondato su l’ordine successivo delle idee, mi 
è piaciuto piuttosto analizzare qualunque l'orma di proposizione 
nelle sue varie parli, e formarne unica regola generale, senza far 
tante leggi staccate, clic stracaricherebbero, per la loro moltipli- 
cità la mente dei discenti, e si dimenticherebbero facilmente; ma 
in si l’alta guisa, ritenendo l udìcio proprio a cui è destinala cia- 
scuna parte del discorso, e l’uso convenevole , ed il posto che 
le spetta nelle proposizioni, avranno unico canone innanzi -agli 
occhi, clic sarà loro più profìcuo, ed indelebile. 
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role altro non essendo, se non segni destinati a si- 
gnificare il pensiero, saranno ben collocate , quante 
volte saranno disposte con quell’ ordine con cui le 
vuol disposte Tistesso pensiero, cioè seguendo l’ or- 
dine successivo delle idee che compiette il pensiero. 
E però, il soggetto della proposizione, siccome espri- 
me la prima idea che si concepisce nel pensiero, deve 
aversi come il principale modificante di tutta la pro- 
posizione, e quindi dovrà porsi a capo della propo- 
sizione istessa con lutto ciò che gli appartiene o ne 
modifica l’idea, cioè con tutti gli aggettivi, e le cir- 
costanze comcomitanti. Poi si porrà l’espressione di 
quello che il soggetto o fa o vuole, o soffre o altri- 
menti rappresenta nel discorso, quanto a dire, il ver- 
bo che esprime l’essere o il fare del soggetto, ed è 
da una parie un modificabile del soggetto, e da un’al- 
tra un modificante dell’oggetto. In fine dovrà collo- 
carsi l’oggetto cioè la persona o la cosa con tutte le 
sue dipendenze, a cui si riferisce nei suoi effetti 1 at- 
tributo del soggetto ; poiché , come su dicemmo, il 
dire Pietro ama Paolo è l’istesso che dire , Pietro 
è amante di Paolo, e perciò l’attributo amante del 
soggetto Pietro si riferisce nei suoi effetti a Paolo. 
In somma, tenendo innanzi gli occhi quel canone, che 
i modificanti, debbono precedere i loro modificabili 
non saprete mai mal collocare il soggetto che è il 
principale modificante; non saprete allontanare i re- 
lativi dagli antecedenti che sono i loro modificanti; 
non saprete nè posporre nè allontanare le preposi- 
zioni dai nomi a cui si riferiscono, poiché questi se- 
gni sono tanti loro modificanti; non saprete allonta- 
nare gli aggettivi dai nomi, poiché sebben l’aggettivo 
modifica l’idea del nome, e perciò il nome è un mo- 
dificabile dell’aggettivo in quanto al complesso ideale, 
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in quanto però alla sintassi grammaticale il nome è 
un modificante dell'aggettivo, perchè gli dà il caso 
il genere, ed il numero, e quindi avviene che tante 
Tolte il nome puossi far precedere o seguire l’agget- 
tivo. Con una tale regola innanti, non potrà farsi a 
meno di collocar le parole in modo che il discorso 
riesca ben ordinato e chiaro. Se taluno vorrebbe al- 
lontanarsi da un tal ordine severo di disporre le 
parole, per iscanzare la monotonia che indurrebbe 
nel discorso, non dovrà mai però dimenticare di se- 
guir colle parole lordine progressivo delle idee, se 
non vorrà cadere neiroscurità (1). 

Concludiamo adunque, che il primo carattere d’una 
buona locuzione è la chiarezza, e che per ottenerla, 
bisogna badare alla scelta delle parole pure proprie 
e precise, ed alla opportuna lor collocazione. Resta 
adesso a parlare del secondo carattere eh’ è 1’ orna- 
mento, ed appresterà questo materia alla seguente 
lezione. 

LEZIONE X. 

Ornamento , secondo carattere della buona locuzione. 

t S AlkHM L 4 ' € * ■ •••« . 4 , • 

Il secondo carattere che costituisce una buona lo- 
cuzione, dopo la chiarezza, è l’ornamento; ho divisa- 
to adunque nel corso della presente lezione, far ve- 
dere in che consista propriamente l’ ornamento del 
linguaggio, e quai siano le norme più sicure che ci 
guidano a parlare e scrivere con ornato stile. 

Potrebbe qui talun critico severo depennare e coir- 
ai) Se volete precetti più estesi, sulla collocazione delle paro- 
le, potrete leggere il Blair, il Costa sulla locuzione, il Longino 
sul sublime, ed il Decolonia. 
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dannare il cennato argomento, come improprio ad un 
trattato logico, ma appartenente ad un corso di a- 
mena letteratura,' io però sostengo che sia . essenzial- 
mente di nostra spettanza; poiché, se ad un logico 
appartiene il trattare del linguaggio, dei suoi carat- 
teri e delle sue varie formole, e noi (seguendo le or- 
me di Aristotile, che comprese nel suo corso filoso- 
fico la rettorica; di Condillac, che scese sino ai più 
minuti dettagli grammaticali; di Locke che formò del 
linguaggio uno dei precipui argomenti al suo Saggio 
filosofico; di Laromiguiere, e direi così, della mag- 
gior parte dei filosofi antichi e moderni) abbiamo 
trattato nelle precedenti lezioni della necessità dello 
stndio del linguaggio, del metodo di facilitazione onde 
apprendere la propria, le morte e le straniere lingue vi- 
genti, e finalmente del primo carattere che costitui- 
sce una buona locuzione, cioè della chiarezza, dob- 
biamo del pari parlare dell’ornamento che, anche nel 
senso logico, è un carattere sostanziale del linguag- 
gio. Noi non tenderemo certamente a quella oratoria 
dottrina che insegna a formare una elegante e forbi- 
ta orazione, ma bensì a quei precetti logici che in- 
segnano a parlare con grazia e belle forme di dire, 
per essere intesi con piacere; ed ottener vie meglio 
lo scopo del parlare, cioè per persuadere , convin- 
cere, e commuovere più facilmente gli uditone poi* 
chè, chiunque parla, non solamente vuol esser «$&>, 
ma anche brama che sia inteso coti piacere da chi 
l’ascolta, c che questo resti persuaso convinto, e com- 
mosso dalle ragioni che egli annunzia; il 
ottenere con dare alle sue proposizioni, prima il ca- 
rattere di verità, e quindi quello di chiarezza e di 
ornamento; poiché, la verità e la chiarezza servono a 
persuadere e convincere dirittamente 1 intelligenza, c 
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I oniamente), dilettando l’orecchio, lo tiene a se ri- 
volto, e di là dirigendosi al cuore, ottiene la coni- 
mozion degli affetti. 

Persuasi ini per tanto, che 1 assunto spetti genuina- 
niente allo scopo delio studio logico, volgeremo ogni 
nostro impegno a far rilevare in che consista l’orna- 
mento del linguaggio, e quai siano le norme, onde 
rendere ornata la nostra favella. L ornamento nella 
locuzione può avere riguardo o ai pensieri, o alla 
scelta delle frasi e delie terse e belle forme del dire, 
o alla struttura delle sentenze. Sotto il primo riguardo, 
il linguaggio per dirsi ornato non solamente deve com- 
prendere pensieri di verità , ma sublimi altresì e 
spogli di quei concetti che in apparenza sembrano no- 
bili, ed in sostanza non sono che grandezze vane e 
puerili, lumidezze, e gonfie baje piene di gravità e di 
decoro, scegliendo a quella vece idee nobili , e che 
più si affanno all’approposito dell’ argomento di cui 
si tratta. Sotto il secondo riguardo, dev’essere adorno 
delle più pure e forbite parole, e delle più eleganti 
forme della favella, o nel senso proprio, o nel figu- 
rato. Sotto il terzo riguardo finalmente, le proposi- 
zioni, le sentenze, ed i periodi debbono costruirsi in 
modo, che abbiano unità, forza, ed armonia. Spieghe- 
remo brevemente tutte e tre queste circostanze o qua- 
lità che formano il linguaggio ornato, e ne dettere- 
mo paratamente le leggi rispettive. 

JNoii è a dubitarne punto che i pensieri più d ogni 
altro, ed il concetto delle idee, iulluiscono moltis- 
simo all’ornamento del linguaggio, anzi essi sono l a- 
nima ed il sostegno della stessa elocuzione; poiché, 
il bel dire non consiste punto nel gonfiare e tumi- 
deggiare con parole vuote di senso , elio anzi esse 
traggono il discorso al ridicolo, lorquando ostentano 
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smisurato affetto e calore, ove abbisogna moderatez- 
za; ovvero traggono alla freddura, quando van ta- 
luni lambiccandosi il cervello in cerca di qualche fra- 
succia, e l’adoprano, calzi o no al proposito, poco 
importa (1); il loro stile riesce leccato stentato, 
ed il pensiero non si mostra spontaneo e scorrevole 
aU’intelligenza deH’uditore o del lettore. Non altri- 
menti dovreste riguardare il linguaggio, che come la 
veste del pensiero: c quindi siccome non dirassi mai 
un bellabito quello che non è di scelto panno , di 
scelta stoffa, o d’altro ricco e pregevole tessuto, an- 
corché presenti tutta la fatica che un- valente sarto 
v’abbia potuto durare in quanto al taglio, ed in quanto 
alla cucitura; così non dirassi mai buona ed ornata 
quella locuzione, che mostra semplicemente in qual- 
che tesi, una vana pompa di parole, e sia poi ca- 
dente nei pensieri, slegala nel nesso delle idee, bassa 
e triviale negl intellettuali concetti. 

In quanto alla scelta delle parole pure, proprie,^ 
precise, ne abbiamo parlato a dilungo nella scorsa 
lezione, e non fa d’uopo dir più oltre. In quanto al 
senso figurato, diremo brevemente: che sebbene le fi- 
gure di semplici parole, altro non fanno che aggiun- 

(1) Loke nel suo saggio filosofico toni. 2, lib. 3, cap. 10 par- 
lando dell abuso delle parole, dice: che molti usano delle parole 
senza idea precisa, o ciò ch’ò peggio senza che si possano inten- 
dere.. .E questo avviene, ora per soddisfare al prurito di distin- 
guersi, ora per appoggiare qualche opinione capricciosa, c spesso 
per nascondere qualche parte debole del proprio sistema (cd io 
soggiungo) spesso anche per far pompa di ornamento nel dire: 
talché dgli stesso nei cap. II parlando dei riiricdii contro le im- 
perfezioni e gli abusi del parlare, conclude: 1° Non s'impicgbi 
mai nimi termine senza idea, 2 ° le. idee che si fissano alle pro- 
prie parole siano chiare c precise, 3° si fissino alle parole, il più 
che si può le idee che significano nell'uso, e nel commercio or- 
dinario, 4° se v'ha delie parole che abbiano un significalo incer- 
to e vago, si definiscano, 5° si adopri il medesimo termine sem- 
pre nei medesimo senso. 
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gere parole al discorso, or colla dupplicazione , or 
colla repetizione, or colla replica delle congiunzioni , 
or colla sinonimia, or col pleonasmo; o toglierle, or 
colla reticenza, ed or colla soppressione delle con-, 
giunzioni, pure esse non son proprie a qualunque na- 
tura di linguaggio; specialmente poi i tropi >che sono 
parole trasportate dal senso proprio originale a si- 
gnificarne un altro, o per similitudine,* o per altro rap- 
porto; e soprattutto le figure di pensiero, siati quelle 
dettate dalla passione, sian anche quelle suggerite dal- 
1 immaginazione, dovran sapersi collocare a debrto 
luogo, e dovrà sapersi conoscere la natura del lin-‘ 
guaggio, ossia lo stile debito all’ argomento che si 
tratta, per vedere se potrà comportarle ed in quanta 
copia. Imperciocché, un componimento in prosa esige 
meno figure di quello in verso ; tra quelli stessi in 
prosa poi, si debbono distinguere le orazioni panagi- 
riche da quelle forensi, gli argomenti didattici dalle 
prolusioni, dalle disertazioni etc., e così via discor- 
rendo; l istessa distinzione vi voglio ancora nei com- 
ponimenti poetici, tra i varii poenqi. E però, chi scri- 
ve in verso, e compone un poema epico, o lijjco , 
basti che non sia didattico, adopri quante ne voglia 
figure di semplici parole, faccia ripetizioni, pleonasmi, 
e reticenze; usi tropi, cioè metafore, allegorie, me- 
tonimie, sinegdochi, iperboli, ironie, sarcasmi e pe- 
rifrasi, a più non posso; faccia esclamazioni a suo 
modo, sputi epi fonemi a suo bellaggio, mandi impre- 
cazioni quante cene detta la passione, corregga, so- 
spenda, dubiti finché voglia, personifichi anche i venti 
i fiumi, fin gli atomi della più inerte materia, e di- 
riga le sue apostrofi a chi gli piaccia. L’oratore sa- 
cro o profano, adopri più parcamente delle ceijnate 
figure, ma abbondi un poco in quelle dettate dal pen- 
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, siero, a lui è più convenevole far delle comparazioni, 
delle- similitudini, delle antitesi, delle ipoliposi, delle 
progressioni, preterizioni eie. (1). Chi' scrive storie 
deve dare al suo linguaggio chiarezza, gravità e di- 
gnità; Chi scrive annali, memorie o biografie, usi ni- 
tidezza ed eleganza. Chi scrive lettere, mostri viva- 
; cita *di spirito, senza affettazione nè stento , il suo 
liuguaggio dev’essere semplice e naturale. Chi scrive 
novelle o romanzi, vaneggi quanto voglia^ Chi scrive 
'•* però cose scientifiche, e didattiche, o istruttive, deve 
pili inclinare pel parlare proprio, anzicchè pel figu- 
. rato; poiché, tali argomenti debbono avere la massi- 
ma chiarezza e precisione, debbono abbellirsi dagli 
esempli cavati dalla storia, o dettati dalla propria 
esperienza; e però lo stile dovrà essere ^nitido e as- 
sai moderato nelle figure; Coke annoverando fra gli 
• abusi i discorsi figurali, si esprime così: «Sembra 
« che si debbano scusare questi piccoli ornamenti 
« nella conversazione, e nei discorsi al popolo, dove 
« si cerca di piacere più tosto che d’istruire. Ma dove 
« la verità ve interessata, io dico, che, salvo lordine 
«*e W chiarezza, tutta l’arte rettorica, tutte le illusioni, 
« tutte le disposizioni artificiali delle parole, secondo le 
«regole della eloquenza, non servono che a insinuare 
« di false idee, che a muovere le passioni, che a se- 
- ‘ «* durre il giudizio. Tutti questi tratti di rettorica de- 

ce vono schifarsi nei discorsi destinati ad istruire. Essi 
cc non si possono considerare che come pure soper- 
«chierie, e come grandi difetti, e del linguaggio, e 


(1) Non si spiegano qui partitamcntc le figure, poiché si pre- 
suppone che gli allievi le avessero preventivamente studiato nel 
corso*' dei precetti rettorie!, c quindi basti la classificazione ed il 
solo cenno nominale. 
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c< eli chi 1 usa (1). » A dire il vero, Loke diede nel- 
nell’eccesso coll avere voluto riguardare come difetti 
le figure del linguaggio, e come abusi, e perciò col- 
l’ averli voluto assolutamente bandire dai discorsi 
didattici ed istruttivi; poiché non v’ ha dubbio, che 
taluni di tai discorsi son viziosi, e vi fan dare nel- 
lim pazienza udendoli e leggendoli , perchè vaganti 
nella regione dei fant astici pensieri , or toccanti le 
nuvole, ed ora sprofondati al tartaro , ma ogni ec- 
cesso è vizioso; anche lo stile arido e secco, qualun- 
que sia l’argomento di cui si tratti y è pur difettoso 
e spregevole; e per altro, non possono evitarsi talune 
figure che si offrono spontanee e naturali alla mente 
di chi ragiona; quindi concludiamo, che nei discorsi 
istruitivi o didattici 1 uso dalle figure dovrà essere 
moderalo bensì, ma non del tutto bandito (2). Scen- 
diamo al terzo proposto riguardo, cioè alla struttura 
delle sentenze e dei periodi. 

Il terzo aspetto, sotto cui abbiamo riguardato l or- 
namento del linguaggio si è la struttura o sia la com- 
positura delle sentenze in modo che abbiano unità , 
forza, ed armonia: unità, legando così strettamente i 
membri che le compongono, talché facciano nella mente 
di chi le legga o 1 oda pronunziare, l impressione di 
un tulio solo: forza, collocando le parole ed i mem- 
bri della sentenza in guisa che facciano maggiore im- 
pressione nell animo degli uditori o lettori ; e sono 
necessarii tai caratteri e qualità in ciascuna sentenza, 
quanto necessario è in chi parla o scrive, Io scopo 

({) Loke, Saggio filosofico, lom. 2, lib. 3, cap. 10 dell'abuso 
delle parole, settimo abuso. 1 discorsi figurati. 

(2) Gli antichi relori riguardarono alcune figure come proprie 
airinsegnamcnto, vedi Decolonia de Arte rethorica cap. 3 de fi- 
guris ad docendum idoneis. 
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di persuadere e convincere; il quale scopo non potrà 
mai essere soddisfatto senza dare alle proposizioni, 
che egli annunzia, unità e forza: armonia finalmente, 
disponendo le parole ed i membri di ciascuna sen- 
tenza in guisa tale, che essa faccia un grato suono 
all’orecchio, e direttamente s’insinui nel cuore degli 
uditori o lettori : questa qualità è tanto necessaria 
nelle sentenze, quanto necessario è nell’oratore o nello 
scrittore lo scopo di dilettare e commuovere. « L’ar- 
ce monia, dice Longino, di sua natura non è solamente 
cc un lavoro di persuasione o di diletto negli uomini, 
cc ma accompagnata che sia dalla libertà e dall affet- 
cc to, è anche un maraviglioso strumento, conciosi&c- 
cc chè il flauto non solamente mette certe passioni in 
cc quei che l’odono, facendogli uscir di se, ma gii»- 
cc colma ancora di coribantesco furore; anzi, se vi si 
cc aggiunge un certo passeggio di numero necessita 
« l’uditore ad andarvi a tempo, e ad uniformarsi col- 
cc 1’ aria e colla melodia. Anche tutti i suoni della 
cc cedra, nulla da per se significando, colle mutazio- 
cc ni dei tuoni , colla pulsazione scambievole , e col 
cc misto della sinfonia introducono sovente , come tu 
cc sai , una maravigliosa lusinga ed incanto. £ pure 
cc tali cose immagini sono ed abbozzi illegittimi della 
cc persuabilità, dell’allettativa, e della grazia: nè (co- 
cc m’io diceva) son veri e giusti lavori dell’umana ua- 
cc tura. Ma la compositura armonica delle proposi- 
cc zioni, l accordo delle parole inserite neH’uomo toc- 
cc canti non le sole orecchie, ma l’anima istessa, e mo- 
cc venti mille idee di vocaboli, di concetti, di cose, 
cc di bellezza, di avvenenza, di accordo , tutte robe 
cc dentro di noi oudrite, e insieme nate, ed unitamente 
cc col misto e colla multiplicità dei suoni tra di lo- 
cc ro, tramandante l’ affetto che è nel dicitore, negli 
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cc animi di quelli, che stanno vicini, e d’esso facen- 
c< done parte agli uditori, od alla struttura delle di- 
ce zioni adattante esse grandezze, tira con queste me- 
c< desime alla majestà, alla dignità, al sublime, ed a 
ce tutto ciò che in se stessa comprende; e sì ci dispo- 
ct ne tuttora in varie guise, pigliando imperio sopra di 
ce noi. Son cose queste fuor di dubbio, ed incontroverti- 
c< bili, poiché sufficiente prova n’è l’esperienza (1). w 
Ciò che abbiam detto sulle qualità delle proposi- 
zioni, e più propriamente delle sentenze, vuoisi in- 
tendere ancora dell intiero periodo, ossia di quel giro 
artificioso di parole, entro a cui son compresele pro- 
posizioni che compongono la sentenza, cioè i mem- 
bri della sentenza. E a sostenere le dette qualità nel 
periodo valgono quelle leggi dettate dal Decolonia : 
1 a ut membra periodi nexibus quibtisdam inter se quatti 
aptissime cohacreant , alioquin enim jam non csset pe- 
no dus , sed o rat io dissipata dissolutaque , et , ut a- 
junt , drena sine calce . 2 a Regula est , ut sensus 
non sit , ni si in omnium membrorum fine pcrfcctus. 
3* Ut pleniore verborum ambitu et circido periodus con- 
cludatur (2). Dall’osservanza delle dette regole riu- 
scirà il periodo unito, forte, ed armonioso (3). Or 
che abbiamo osservato tutte le qualità che debbono 

(1) Longino trattato del Sublime Lezione XXXIX della compo- 
situra. 

(2) De arte Kcthorica caput VI de legibus ac regulis periodi. 

(3) Non ho parlalo dell'armonia imitativa, poiché questa proc- 
urando, oltre alia generale corrispondenza dell 1 2 3 andamento dei 
suoni coll'andamento dei pensieri una più particolare espressione 
per mezzo della somiglianza dei suoni, cioè impiegando i suoni 
delle parole a rappresentare gli altri suoni, o il moto, o gli af- 
fetti dell'animo; non suol ricercarsi che nella poesia, in minor 
grado nella prosa sublime, niente del tulio nel linguaggio severo 
ed istruttivo, che principalmente c più da vicino riguarda l argo- 
meulo delle nostre lezioni. 
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accompagnare il linguaggio per dirsi ornato, riguar- 
dandolo nei pensieri, nelle parole, e nella struttura delle 
proposizioni e dei periodi, scendiamo a dettare in 
breve sunto partitamente le leggi onde facilitarvi a 
fornire il vostro linguaggio delle cennate qualità. 

Leggi che riguardano i ornamento rispetto ai pen- 
sieri. 

1 a Legge. Arricchire di nobili idee il discorso, per 
quanto il comporti l’argoinenlo che si tratta; e cor- 
redarlo delle più forti e vibrate ragioni che ne con- 
testino la verità, e la sostengano. Per idee nobili io 
intendo quelle che si sublimano di là dei pensamenti 
comuni, senza trascendere i limiti dell'umana intelli- 
genza, e che danno all a rgomento un’aria d’importanza 
e di novità, interessando Io spirilo di chi legge o 
ascolta, con principi! di scienze o fisiche o morali che 
riguardano il bene d’ogni uomo; e sollevando la mente 
all’apprendimento di cose che non circolano nella sfe- 
ra del comun sapere, e che son privilegio di pochi. 

2 a Legge. Scanzare, anzi evitare assolutamente i 
dioti smi, le baje popolari, nè pretender mai di vo- 
ler sostenere bassi e triviali pensamenti , con vana 
pompa di parole; altrimenti, si dà nella turgidezza, 
neH’ampolIosità, e spesso il ragionatore si mette al 
ridicolo. 

3 a Legge. Legar sempre con logico raziocinio i 
varii pensieri che si esprimono, facendoli nascere co- 
me legittime conseguenze da veri e sodi principii; e 
badare all" approposito delle idee che compiette il 
ragionamento, delle ragioni che lo sostengono , de- 
gli esempi che a chiarirlo si adducono, e dei fatti sto- 
rici, o dedotti dalla propria esperienza, che ne con- 
validano gli argomenti. Ma di questa legge resterete 
viemmeglio persuasi quando parleremo del linguaggio 
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del raziocinio, ove indicheremo il modo come legar le 
idee ed i pensieri. 

Leggi che riguardano /’ ornamento rispetto alla scelta 
delle parole. 

Legge. Scegliere le parole pure, proprie, e pre- 
cise, giusta per come abbiam detto nella scorsa lezio- 
ne; e quindi evitare al più possibile i gallicismi , i 
grecismi, i latinismi , e levarvi addosso ai diottismi, 
e alle basse forme del linguaggio popolare; essere ac- 
corti nella scelta dei sinonimi, ed usar precisione, onde 
dare energia e forza alle sentenze. 

2 a Legge. Adoprare i tropi e le figure, in quella 
quantità e qualità che richiede la natura del compo- 
nimento, ossia a seconda T argomento che si tratta, 
giusta quanto abbiamo indicato nei precedenti para- 
grafi. 

Leggi che riguardano V ornamento rispetto alla 
struttura delle sentenze , perche abbiano unità , forza , ed 
armonia. 

I a Legge, perchè le sentenze abbiano unità. Cambia- 
re il meno che sia possibile il soggetto, e farne reg- 
gere un solo in tutto il giro delle parole, entro a cui 
è compresa la sentenza, come una corda che la cinge 
da perlutto; ciò vuol dire, che la persona o la cosa 
ohe regge il senso nel primo membro della sentenza, 
deve continuare a reggerlo in tutti gli altri membri, 
sino alla fine. 

2 a Legge. Ciò che può dividersi in due o più sen- 
tenze, non confonderlo in una sola; più, sgombrare la 
sentenza dalle lunghe parentesi, e recatala ad una per- 
fetta e giusta conclusione, non apporvi mai vermi al- 
tro membro. • 

I' 1 Leggo, perchè le sentenze abbian forza. Collocare 
la parola principale della sentenza in quel luogo ove 
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possa darvi più forza, e fare più broccia nell’animo 
degli uditori e dei lettori, (badando però, che con tal 
iperbato e mutamento , non s’ induca oscurità nella 
sentenza) più, sgombrar la sentenza dalle inutili paro- 
le che non fanno altro, se non ripetere il senso delle 
precedenti. 

‘2 a Legge. Togliere o aggiungere le congiunzioni, 
a seconda esige il senso, e collocarle in quel punto 
ove possano viè più rafforzar la sentenza. Bisogna 
riflettere però, che alcune volte il togliere le congiun- 
zioni assolutamente, accresce forza al dire , come in 
quel passo di Cesare: veni , vidi, vici : alcun’altre vol- 
■ te, accresce forza 1’affaste! lamento di esse congiunzio- 
ni. La regola generale, per conoscere un tal punto in- 
teressante dell 1 arte del dire si è, che quando si pre- 
tende ingrandire 1 idea che si annunzia nel suo com- 
plesso, o sia nei suoi elementi, allora si accrescono 
le congiunzioni; quando però si pretende restringerla, 
allora si tolgono le congiunzioni; di più, quando al 
complesso ideale vuol darsi un’ aria di lunga durata, 
si accrescono le congiunzioni, quando gli si vuol dare 
però un senso di rapidità e di breve tempo, allor si 
tolgono: la inarcata distinzione delle parti di un com- 
plesso ideale esige anche pluralità di congiunzioni. 

3 a legge. Gli aggettivi od i verbi debbono collocarsi 
in modo che vadan sempre crescendo di grado; talché 
quell’ aggettivo di minor grado, o sia che esprime 
una qualità di meno importanza, debba precedere a 
quello che è di maggior grado, o sia che esprime una 
* . qualità più grande e più importante ; del pari, quel 
verbo che esprime nel soggetto 1 esistenza di un at- 
tributo di meno importanza, deve precedere a quello 
che nel soggetto esprime V esistenza d r un attributo 
di maggiore importanza, e più esteso nel complesso 
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ideale: così non dirassi mai: pensiero divino angelico 
sublime, ma: pensiero sublime angelico divino; poiché, 
sublime è di. meno importanza che angelico, angelico 
di minor grado che divino; e disposta con tal gra- 
duazione di addettivi la sentenza, acquista maggior vi- 
goria, nel primo caso però illanguidisce. Non dirassi 
tampoco: il generale distrusse, abbattè compresse l’oste 
nemica, ma più tosto: il generale compresse abbattè 
e distrusse 1’ oste nemica; poiché il verbo comprime- 
re esprime nel soggetto generale, resistenza di un 
attributo di minor grado che il verbo abbattere, ed 
il verbo distruggere esprime 1* esistenza d’ un attri- 
buto di maggior grado che il verbo comprimere ed 
abbattere, e perciò debbono collocarsi col cennato or- 
dine di graduazione, perchè non illanguidisca la sen- 
tenza. - 

4 a Legge. Finalmente non far terminare mai la sen- 
tenza con parola monosillaba, nè con avverbio, tranne 
la circostanza che tutto il senso fosse appoggiato sul 
monosillabo, o sull’avverbio, come nei seguenti esempii: 
date con grazia il no ; e con profitto il sì. Gli amici 
nelle prosperità non ci abbandonano mai, nelle avver- 
sità sempre. 

1 a Legge, perchè le sentenze abbiano armonia. Sfug- 
gire, al più possibile, le parole di propria natura di- 
sarmoniche: cioè le parole in cui le consonanti sono 
più delle vocali, o le vocali più delle consonanti. 
Per questa legge però non si vieta nel linguaggio di 
raziocinio, o in quello d Astrazione, l’adoprare una pa- 
rola, ancorché disarmonica, (juando con tutta pro- 
prietà esprime V idea dell’ objclto o delia cosa che si 
vuol significare; poiché, la sostanza dev’ esser sempre 
preferita all’ apparenza. 

' *2 a Legge. Dare alla sentenza una costrutlura ar- 
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monica, facendo precedere le parole sdrucciole alle 
piane, e scannando rincontro di più monosillabe , o 
di paiole rimale, o che cominciano e terminano nella 
medesima sillaba, 

Finalmente una legge generale, per ciascun carat- 
tere della sentenza, si è quella, di volgere con diur- 
na, e notturna mano (per servirmi dell' espressione 
del Venosi no) i* classici scrittori. Lo studio dei clas- 
sici non solamente v’insegnerà la maniera di bene scri- 
vere e parlare, ma quella altresì di bene e diritta- 
mente pensare. Quindi, sia indefessa la lettura dei 
classici, e mandarne qualche pezzo a memoria; così, 
voi vi formerete deir orecchio un canone regolatore, 
a farvi dare alle vostre sentenze unità, forza, ed ar- 
monia. Piu, esercitarvi spesso nel ben dire, e nel bene 
scrivere, giusta gli esemplari c le pratiche forme dei 
migliori scrittori; poiché, ogni facoltà acquista accre- 
scimento e franchezza dal frequente esercizio: Opti- 
mus quisque , dice Quintiliano, legendus est , sed dili- 
genter , ac pene ad scribcndi sollicitudinem . . .. Rcpc- 
tamus autem , et tractcmus , et ut cibos mansos , ac 
propc liquefactos dimittimus , quo facilius digeranlur , 
ita lectio non cruda , sed multa itcratione mollita , et 
velut confecta y mcmoriac imitationiq : tradatur (1). 

Tutte le leggi che fino a questo punto abbiamo 
dettato, riguardano ogni sentenza isolatamente ; ora 
dovrem parlare del modo di legar le sentenze l una 
con l’altra, per ben formare un lungo ragionamento; 
e questo sarà l’assunto della seguente lezione. 


(1) Quintil. L. 10, c. 2. 




T 


LEZIONE XI. 


ì 


an 


Del linguaggio del raziocinio, c dell' argomentazione. 
Breve riassunto della logica del pensiero , e della 

Per quanto a dilungo osservammo nella prima le- 
zione di questa seconda parte della logica, su l'in- 
fluenza che il linguaggio esercita sul pensiero , sul 
progresso deli’ umano sapere, e sullo sviluppo delle 
potenze intellettive, possiam dir francamente che non 
il pensiero, ma Parte del pensare addipende assolu- 
mente dal linguaggio. Dappoicchè, sebbene il pensiero 
precede la parola, pure 1 uso di alcuni segui precede 
l’arte del pensare. Le parti tutte di un pensiero esi- 
stendo in assieme come elementi del complesso idea- 
le, e formando un tutto indivisibile, senza il soccorso 
di una lingua che le divida , distinguendole partita- 
mente, mercè la rispettiva nomenclatura, non vi po- 
trà mai essere arte del pensiero; poiché, il linguag- 
gio è quello che divide e distingue nel più semplice 
giudizio, il soggetto, l’attributo, il rapporto che li 
unisce, e li presenta successivamente allo spirito, cc II 
« pensiero, dice il Laromiguiere, esistendo a uteri or- 
« mente ad ogni segno, ed indipendente da ogni liti • 
c< gua, si riduce ad arte mediante la lingua, e Parte 
« di pensare è spinta ad un grado più o meno gran- 
fe de di perfezione, secondo che Parte di parlare è 
cc più o meno perfetta, cioè a dire, secondo che. è 
cc più e meno propria a sviluppare le parti del pen- 
cc siero, in un ordine che lo spirito possa compre ti- 
c< dere di leggieri. 

cc Così è tanto evidente che le lingue non fanno il 
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« pensiero, quanto è incontrastabile che sono necessarie 
« per decomporlo, o per analizarlo, o per isv 
« parlo, e che per conseguenza sono mezzi di sv 
cc po, mezzi di analisi (1).” Quanto ci ba messo inr> 
natizi gli occhi il Professore Laromiguiere, oltracchè 
ci serve di prova all'influenza, che il linguaggio eser- 
cita sul pensieio, ci fa conoscere altresì , che se la 
lingua è Io strumento con cui si esprime ogni nostro 
pensiero, col mezzo di essa possiamo apprendere l’ar- 
te di ben pensare. E però, se considerando il razio- 
cinio nel concetto intellettuale, nella logica del pen- 
siero, abbiamo dettato tutte le.leggi onde ben ragio- 
nare, considerandolo ora nel discorso, dobbiamo det- 
tar tutte le leggi, che ci guidano ad un retto e re- 
golare linguaggio, cioè ad unire le une con le altre 
le sentenze, a farle scendere o come conseguenze l u- 
na rispetto all’altra, o come associi ideali di analo- 
gia, o di qualunque altro rapporto; e studiar le for- 
me più sicure, che guidano a ben espressare i nostri 
raziocini, c farli ben penetrare nell altrui intelligenza; 
poiché il raziocinio, quando si esprime, è insepara- 
bile dalle sue forme, -comecché ne differisca essen- 
zialmente. Imperlanto, se nella logica del pensiero , 
considerando il raziocinio nel concetto intellettuale, 

1 abbiamo ridotto ad un puro calcolo, abbiamo al- 
tresì indicato il modo come ritrovare nei giudizi*!, che 
sono gli elementi del raziocinio, le idee medie eoo 
cui ahbian rapporto le idee di ciò che si giudica , 
alfìn di condurre a perfetto calcolo le premesse e le 
illazioni che si deducono; e con esso abbiamo altresì 
dettato le regole, quando il nostro raziocinio è di- 
retto ad emandare un errore, quando è diretto ad io- 

.V 

(t) Laromiguiere, discorso sulla lingua dot raiiocioio. 
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terpretare gli altrui scritti, c perciò le leggi dell’ar- 
te ermeneutica, quando è diretto a giudicar retta- 
mente su i fatti scritti o narrati, quando è diretto a 
passar dal noto all ignoto, e fìnalmeute, nel metodo, 
quando è diretto ad ordinare le idee; ora nella lo- 
gica della parola considerando il raziocinio nel di- 
scorso, ossia nella sua formale espressione, è pressante 
dovere, pria indicare le principali formole con cui i 
dialettici cran soliti espressare lintelletluale calcolo 
del raziocinio , dette da loro stessi argomentazioni 
in formole sillogistiche, e quindi dettar le leggi che • 
esattamente, secondo le cerniate formole fanno espres- 
sare. nel discorso il raziocinio concepito nell intelletto. 

Le potentissime ragioni che c ispingono a tanto son 
tre: 1 a ragione, perchè se lo studio della logica si 
attenesse semplicemente a dettar le leggi che fanno 
ben concepire il pensiero , senza estendersi a quelle 
che insegnano a ben comunicarlo ad altrui , sarebbe 
imperfetto. 2 a Perchè talune volte, sebbene il razio- 
cinio essenzialmante è esatto, pur mancando delle 
debite forme dell’espressione, apparentemente è falso, 
e perciò adduce dubbio, oquivocanza; come anche ta- 
lune volte essenzialmente è falso, formalmente è esat- 
to, e illude e tira in inganno chi l’ascolta; quindi per 
esprimere esattamente i nostri concetti, per non de- 
fraudare la nostra intelligenza, e non lasciarci ingan- 
nare da quelli d’altrui, non solamente dobbiamo co- 
noscere le le^ffi che ci fanno ben calcolare i nostri 
giudizii, ma altresi quelle che celi fanno esattamente 
espressare. 3 a Ragione finalmente, per disfrancare lo 
stranissimo pensiero di taluni, i quali lodano a celo 
l’analisi, e ribattono la sintesi, chiamano, scioccamente, 
metodo nuovo il primo, ed antico il secondo; essi 
non sanno che l'uno e l’altro sono antichi quanto ha 
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che l’uomo parla e ragiona. Noi nel concepire le idee 
altro non facciamo elle sintetizzare ed analizzare , e 
* 1 un dall àltro modo di concepir, le idee, non pos- 
sono assolutamente separarsi , perchè 1 uno all’ altro 
scambievolmente avvicendaci, c 1 uno è l’espressione 
dell’altro, e 1 uno all’altro serve di ajuto; poiché, noi 
nell’ ordine naturale dell’ intendimento percepiamo le 
idee, o in complesso nel tulto, nell’assieme, cioè in 
sintesi; e da esso scendiamo all analisi delle sue par- 
ti; o dall’analisi delle parti di esso complesso salia- 
mo alla sintesi, al loro tutto, al loro insieme, al loro 
complesso, ed analizzando sintetizziamo, e sintetizzan- 
do analizziamo; quindi come nel concepir le idee nel- 
l’atto intellettuale, l’analisi si avvicenda alla sintesi , 
così del pari , manifestandole ad altrui nel discorso, na- 
turalmente l’uno e l’altro modo avvicendansi, e suc- 
cedonsi. scambievolmente; poiché una legge universale 
domina il doppio rapporto dell’ intelligenza, e della 
. comunicazione dei pensieri; la differenza sta semplice- 
mente, se dovendo annunziare una verità , dobbiamo 
cominciare dai suoi elementi, e salire per via anali- 
tica alla sintesi, o cominciare dalla sintesi e scendere 
all’analisi, quanto a dire: se dalle parti dobbiamo 
salire al tutto, o dal tutto scendere alla manifestazio- 
ne delle parti. Ma questo problema fu sciolto nella 
logica del pensiero, parlando del metodo (1). 

Avendo ora conosciuto la necessità dello studio 
delle forinole dialettiche, scendiamo a parlare delle 
argomentazioni nelle forinole sillogistiche, dette altri- 
menti sintetiche o dialettiche, e parti tamente dettere- 
mo le leggi per bene ed esattamente espressarle; poi- 

(I) Leggete la lezione 6 della logica del pensiero, ove trattasi 
del metodo, ovvero della natura dell'uflìcio, e dell'uso dell'analisi, 
e della sintesi. 
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ihè, sebbene con la loro secchezza ed aridità rendo- 
no assai nojoso un lungo discorso , pure è neces- 
sario che si sapessero, per l’uso che potrà cavarsene 
proficuo allesatta espressione del raziocinio , ad un 
dire vibrato, all’annunzio d’un pensiero concitato e 
subitano; il che spcssso spesso dà molta vigoria e 
forza al ragionamento, e persuade, e convince. 

Formolo dialcLtiche o sintetiche. 

Tutte le formole con cui i dialettici esprimono i 
loro concepiti raziocina, possono ridursi a sette , c 
sono: il sillogismo, l’entimena, l’epicherema, il sorite, 
rinduzioue, il dilemma, e l’esempio. Cominciamo dal 
primo. 

Del sillogismo c sue leggi . — Il sillogismo vuoisi de- 
finire comunemente dai filosofi, quell’ argomentazione 
che costa di tre proposizioni , tra loro siffattamente 
connesse , ed aventi un termine comune , talché la 
terza s’ inferisca dalle prime, perchè è in esse com- 
presa; per esempio: 

Tutto ciò eh è nocevole è da fuggirsi, 

Il vizio è nocevole, 

Dunque il vizio è da fuggirsi. 

11 connato esempio riguardandolo come un raziocinio, 
concepito nella mente, costa di tre giudizi*! : il pri- 
mo si chiama maggiore, perchè compiette un’idea più 
universale, o come il chiamò meglio il Professore Gal- 
luppi, giudizio principio, perchè è il principio e la 
base su cui si fonda Y intero raziocinio : il secondo 
giudizio generalmente si chiama minore, poiché com- 
piette o una idea meno universale del primo, o un’i- 
dea particolare; Galluppi il chiamò giudizio dichia- 
rante o applicativo, poiché è quello che dichiara l’og- 
getto o la persona a cui si dirige il secondo giudizio, 
e tutta la forza del raziocinio, o a dir meglio, acni 
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si applica il raziocinio : La maggiore, e la minore , 
ossia il giudizio principio, cd il giudizio dichiarante 
o applicativo, uniti insieme , si chiamano premesse : 
il termine comune che si trova nella maggiore e nella 
minore, chiamasi termine intermedio, o mezzo termine: \ 

L’ultimo giudizio, che dalle premesse, ossia , dalla 
maggiore e minore si deduce, chiamasi conseguenza o 
illazione. Cosi neH addotto esempio: « Ogni cosa no- 
cevole è da fuggirsi » è la maggiore, oil giudizio prin- 
cipio. et 11 vizio è nocevole » è la minore, o il giu- 
dizio dichiarante o applicativo: tutte e due giudizii 
uniti insieme, chiamatisi premesse « Cosa nocevole » 
che è il termine comune , perchè forma il soggetto 
del primo giudizio, ed il predicato del secondo, e 
perciò è comune ad entrambi, è il termine interme- 
dio o mezzo termine. « Dunque il vizio è da fuggir- 
si » che forma il terzo giudizio, è la conseguenza o 
Y illazione. Or siccome un tal raziocinio concepito 
nella mente costa di tre giudizii , cosi il sillogismo 
ch’è l’espressione di detto raziocinio, ossia, è li stes- 
so raziocinio considerato nel discorso , costa altresì 
di tre proposizioni: di una prima che chiamasi mag- 
giore, di una seconda che chiamasi minore, e di una 
terza detta conseguenza; e però diciamo, che il sillo- 
gismo costa di tre proposizioni , cioè di maggiore , 
minore, e conseguenza. 

Se il sillogismo altro non è che il raziocinio con- 
cepito nella mente, espresso o con gli scritti, o con 
le parole, giusta la su indicata forniola, tutte le leggi 
che ci guidano a ben formare il sillogismo sono quelle 
stesse dirette a ben concepire il raziocinio per quella 
via di deduzione, e con quel lavorio mentale. I dia- 
lettici per la giustezza del sillogismo ne adducono 
moltissime, e noi tutte le riduciamo brevissimamente 
alle seguenti: 
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Leggi per ben formare un ■ sillogismo. 

1 a Legge. Tre sono i giudizi i che formano gli ele- 
menti del raziocinio, e tre debbono essere le propo- 
sizioni che compongono . il sillogismo ; il che vai 
quanto dire, che nel sillogismo non vi debbono essere 
più di tre termini. 

*2 d Legge. Che le premesse nel sillogismo siano 
ambedue vere, che abbiano un termine comune, e che 
la prima sia più universale della seconda. 

3 a Legge. Che i termini nella maggiore e nella mi- 
nore siano presi nel medesimo senso: in caso diverso, 
il sillogismo avrà quattro termini, e sarà falsissimo. 
Sviluppiamo un può più chiaramente le cerniate leggi. 

Per fare un esatto ed accurato esame sulla forma- 
zione , o a dir meglio , sul concetto del raziocinio 
nella mente, e su i giudizii che ne compongono gli 
elementi, fa d uopo riflettere che fra i giudizii com- 
ponenti il raziocinio vi abbisogna una certa dipen r 
denza l un dall’altro; o per dir più proprio , è ne- 
cessario che vi sia una identità nei predicati , o nei 
predicati coi soggetti dei giudizii, onde si deduce la 
illazione, almeno quella identità che passa tra il gene- 
re e la specie, tra la specie e Pindividuo; poiché, 
se ponghiamo due giudizii affatto l’uno indipendente 
dall’altro, e che non abbiano un termine comune , un 
termine identico, non potrà dedursi illazione di sor- 
ta. Se io dico: il circolo è rotondo, il cielo è stel- 
lalo: in questi due giudizii non avrà luogo deduzione 
o illazione alcuna (1). Più, fa d’uopo riflettere, che 

(I) Quanto finora si è dello sulla ideatila dei predicali o dei 
soggetti delle premesse, pur che valer debba pei giudizii afierma- 
ii vi, ma un poco di riflessione fa svanire ogni dubbio. Ponghia- 
mo per esempio , questo giudizio negativo. « Il circolo non è 
quadralo » in questo giudizio negativo il soggetto è identico col 
predicato, non già (secondo ci fa riflettere il signor Calluppi nei 
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il giudizio dedotto non può essere perfettamente i- 
dentico anche nei termini col giudizio da cui si 
parte, nè tampoco perfettamente diverso: poiché nel 
primo e nel secondo caso, l’illazione sarà illegittima. 

Finalmente bisogna osservare, che il primo giudi- 
zio sia più generico, e più universale; poiché si può 
ben concludere dal genere alla specie , dalla specie 
all’individuo, ma non al rovescio, dall’ individuo alla 
specie, nè dalla specie al genere. Più, è d’avvertire 
che alle volte il giudizio principio è predicato nel- 
l’illazione, e talvolta il predicato del giudizio prin- 
cipio è soggetto nell’illazione, in entrambi i casi, vi 
è identità nei giudizii, ed il raziocinio e ben connes- 
so; poiché, vi ha sempre quell idea comune all illazio- 
ne ed al principio, ed il giudizio che affermi l’iden- 
tità delle altre due idee (1). 

Sviluppata siffattamente la natura del raziocinio 
concepito nella mente, ed osservati gli elementi che 
lo compongono, nella loro quantità, qualità, ed iden- 
tità dei rapporti, conoscete francamente che ogni ra- 
ziocinio costa di tre giudizii , e di tre termini : il 
primo detto giudizio principio che dev’essere più uni- 
versale del secondo , e deve avere col secondo un 


tèrmine comune o sia identico; il secondo detto giu- 

' . ' 

suoi elementi filosofici voi. 1° cap. IV del raziocinio) perchè sono 

identiche le idee di circolo c di quadralo, ma perchè il rapporto 
di diversità fra il circolo od il quadrato , è contentilo nell' idea 
del circolo, in quanto che, concepita l'idea del circolo racchiude 
in se stessa la diversità che ha con quella, del quadralo; poiché 
il rapporto di diversità nei giudizii negativi, è il rapporto conte- 
nuto nell’ idea del soggetto , siccome nei giudizii affermativi il 
rapporto d'identità, è il rapporto contenuto nell’idea del soggetto. 

(1) Per amor di brevità, ho tralasciato gli csempii che nella 
loro analisi si avrebbero allungato di troppo la lezione , e per 
altro le cennalc teorie potranno essere francamente chiarite con 
degli esempii a voce dal Precettore. 

«•}*’{ t Vini: 
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dizio dichiarante o applicativo, che deve essere meno 
universale del giudizio principio, deve avere con esso 
un termine comune o sia identico, o nel soggetto o 
nel predicalo ; e finalmente il terzo detto illazione , 
il quale deve legittimamente scaturire dalle due pre- 
messe , c perciò non può essere nè perfettamente i- 
dentico , nè affatto diverso dal giudizio principio. 
Da queste osservazioni, siccome ora conoscete bene le 
leggi che dirigono il raziocinio concepito nella mente, 
a renderlo sostanzialmente vero , e ben legato nelle 
sue parli; conoscerete anche francamente le leggi del 
sillogismo, ch è il raziocinio espressalo nel discorso, 
e Io saprete condurre esattlainente tanto in riguardo 
alla verità delle idee, quanto in riguardo al legame 
della forma, perchè sia sostanzialmente e formalmente 
vero. 

Le su indicate leggi sono bastevoli ad esporre 
tutta la dottrina del sillogismo, ma siccome i dialet- 
tici ne distinguono otto, (sebbene le altre cinque com- 
pendiosamente son comprese nelle tre da noi enuncia- 
te) quindi noi annuendo volentieri ad esporle breve- 
mente, per dar loro un più stretto e vicino ordine 
progressivo, tralasccremo gli eseinpii che possono sup- 
plirsi francamente a voce. 

1 a Legge. Il sillogismo non può costare da più di 
tre termini, i quali sono: il mezzo termine, il mag- 
giore, ed il minore , e se sene introduce un quarto, 
il sillogismo sarà falso. 

2 a Legge. I due termini maggiore c minore , che 
si chiamano eziandio termini estremi , non debbono 
essere presi nella conclusione più universalmente, poi- 
ché si può ben concludere dall’universale al partico- 
lare, dalla specie alFindividuo, ma non mai dal par- 
ticolare all’universale, dall’individuo alla specie. 
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3 a Legge. Il termine medio non può entrare nella 
conclusione; poiché, con questo si paragona ciascuno 
degli estremi, col fine di paragonare gli estremi fra 
di essi nella conclusione; e quindi nella conclusióne 
non entrano che i soli estremi. 

4 a Legge. Il termine medio non può esser preso 
due volte particolarmente , ma tutte due volte, o al- 
meno una volta, dev’esser preso universalmente; poi- 
ché, altrimenti il sillogismo diverrebbe di quattro ter- 
mini, e perciò falso, come il seguente ce II triangolo 
è figura, il quadrato è figura, dunque il triangolo è 
quadrato » e la falsità di questo sillogismo scaturi- 
sce dall esser preso il termine medio due volte par- 
ticolarmente. 

5 a Legge. Non si può concludere alcuna cosa da 
due premesse negative ; poiché non vi è legame , e 
quando qualche illazione si deduce da due premesse 
negative, quella illazione non è che una ripetizione, 
sott’altra espressione, della prima premessa. Per esem- 
pio c< Chi non adora Dio non sarà salvo; l’empio non 
adora Dio, dunque non sarà salvo x> in questo sillo- 
gismo Tempio va compreso nella classe di coloro che 
non adorano Dio , ed è una ripetizione del primo 
termine; e sebbene la proposizione c< Tempio non a- 
dora Dio » sembra negativa, non è tale in sostanza, 
poiché per condurre alla conclusioue equivale à dire: 
T empio è uno di coloro che non adorano Dio ; e 
perciò il sillogismo costa di due premesse, l una af- 
fermativa e l’altra negativa. 

6 a Legge. Da due premesse affermative, non si può 
dedurre una conclusione negativa. 

7 a Legge. Non s< può concludere da due premesse 
particolari , poiché, come su dicemmo , la maggiore 
dev’essere più universale della minóre. 
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8 a Legge. La conclusione deve sempre seguire la 
parte più debole, vale a dire, se una delle premesse 
è negativa, o particolare , deve seguir questa, cioè 
dev'essere della stessa natura; poiché, i dialettici ri- 
guardarono la proposizione negativa più debole ri- 
spetto all’ affermativa , e la particolare più debole 
rispetto all’universale (1). 

Queste otto regole sono comprese nei seguenti 
versi : 

Terminus csto triple x, medius , majorq . , minorq. 

Latiti* hos quarti praemissae conc/usio non vult . 

Ncquaquam medium capiat conci usio oportet. 

Aut semel , aut itcrum , medium generai iter csto, 

( T traque si praemissa negat , nihil inde sequetur. 

Amhae affìrmantes nequeunt generare negantem. 

Nil sequitur geminis ex particularibus unquam. 

Pejorem scguitur sempcr conclusio partem . 

Dell' entimema. — Alcune volte nei sillogismi una 
proposizione , sia maggiore o minore , che per se 
stessa è facilissima a sottintendersi, perchè facilmente 
si comprende dagli uditori o lettori, si tralascia, ed 
una tale argomentazione assume il nome di entime- 
ma , la quale in sostanza altro non è che un sillo- 
gismo accorciato. Cosi in quel sillogismo « Tutto ciò 
eh è nocevole è da fuggirsi, il vizio è cosa nocevole, 
dunque è da fuggirsi. » Io posso tralasciare una delle 
due premesse, perchè facilmente può sottintendersi , 
e dirò: il vizio è cosa nocevole, dunque è da fuggir- 
si: ed avrò fatto un entimema, tralasciando al detto 
sillogismo la proposizione maggiore; posso anche tra- 

> 

(I) fcggole (ìalluppi elementi rii filosofia voi. primo, rap. V. 
del sillogismo; ove troverete lo sviluppo possibilmente soddisfa- 
cente delle (Cimali leggi. 
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lasciare la minore, e dirò: <t Tallo ciò ch e uocevole 
è da fuggirsi, dunque il vizio è da fuggirsi. » L’a- 
nima umana è ente semplice, dunque è incorruttibile. 
In questo entimema facilmente si comprende la mag- 
giore sottintesa che. si è quella, che ogni ente sem- 
plice è incorruttibile, e perciò si tralascia. Tale è an- 
cora quell’elegante entimema di Ovidio, che vien lo- 
dato da Quintiliano cc Servare potuì , perdere an pos- 
sivi rogas ? » e vai 1 ’ is tesso che dicesse cc Servare 
potui , ergo posswn perdere. *> Nel quale entimema si 
sottintende la maggiore, che si è quella c< Qui polest 
servare potest edam perdere , atqui ego potui serva- 
re , ergo possum perdere. » 

Per la giustezza dell entirnema debbonsi eseguire le 
leggi del sillogismo , e ricercasi di più, che la pre- 
messa che si tralascia , sia facilissima a sottinten- 
dersi. 

DeWcpicherema . — Come l'etimema accorcia il sil- 
logismo, perchè tace le aperte e chiare proposizioni, 
così al contrario, repicherema, se incontra una propo- 
sizione men chiara e manifesta, vi aggiunge la prova 
e la delucidazione di ciò che in essa si afferma o 
si niega; laonde l epichereina altro non è, che un sillo- 
gismo allungato che costa or di quattro, or di cinque 
proposizioni; cioè di quattro, quando si aggiunge la 
prova alla sola maggiore o minore, o la stessa pro- 
va si aggiunge ad entrambe, di cinque quando si ag- 
giunge a ciascuna delle premesse. Così il citato sil- 
logismo può ridursi ad epicherema, aggiungendo la 
prova alla minore e diremo: cc Ogni cosa nocevole è 
da fuggirsi; il vizio è cosa nocevole, perchè è mini- 
stro dei mali fisici e morali ; dunque il vizio è da 
fuggirsi. » Sene arreca un’altro cha dà le prove a 
ciascuna delle premesse: cc Ogni ente semplice è in- 


i 


Digitized by Google 


323 

corruttibile, poiché non ha parti in cui possa scio- 
gliersi; l’anima umana è ente semplice, poiché è im- 
possibile che la materia pensi; dunque l’anima uma- 
na è incorruttibile. 

Per la giustezza di una tale argomentazione, richie- 
desi ciò che abbiamo detto per la esattezza formale, 
e. verità del sillogismo; ricercasi ancora, che la prova 
che si adduce per la maggiore o minore , sia una 
prova valida e sostanziale. 

Dd sorite. — Il 6orite è un’argomentazione, che ri- 
sulta da una catena di proposizioni, talmente tra loro 
legate e connesse, che? l’attributo della prima passa 
a soggetto della seconda proposizione , V altribbuto 
della seconda a soggetto della terza, e cosi di segui- 
to , finché vada a formarsi la conclusione, che deve 
costare del soggetto della prima, e dell’attributo del- 
l’ultima proposizione. Siavi di esempio quel celebre 
sorite presso Seneca: 

Chi è prudente è anche temperante, 

Chi è temperante è costante, 

Chi è costante è imperlubato, 

Chi è imperturbato é senza tristezza, 

Chi è senza tristezza è bealo, 

Adunque il prudente è beato, e la prudenza è 
bastevole a far menare una vita beala. 

Sene adduce un secondo per viemmeglio persuadervi: 
L’anima umana è un’essere che pensa, 

Un’essere che pensa è essere semplice, 

L’essere semplice non ha parli, 

Ciò che non ha parti è indivisibile, 

Ciò ch e indivisibile è incorruttibile, 

„ Ciò ch e incorruttibile è immortale, 

Dunque l’anima umana è immortale. 

Per la giustezza di una tale argomentazione richie- 
desi l’eseguimento delle seguenti leggi: 46 
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1 a Che niuna delle proposizioni intermedie sia fal- 
sa o ambigua, altrimenti sarà falso anch’esso tutto il 
sorite. E quindi, è di (fetioso e falso il seguente so- 
rite di Velleo Epicureo, perchè pecca contro la con- 
nata legge: « Dii sunt beatissimi — Beatus quis non 
est sine virtute — virtus non est sine ratione — Ra- 
tio non est nisi in hominis figura — igitur Dii habent 
hominis figurarli. » 

2* Che i termini siano presi nel medesimo senso. 

3 a Che tutte le premesse non siano negative; per- 
chè altrimenti, o non si potrà ottenere sempre legit- 
tima conseguenza , o resterebbe alle volte inconclu- 
so. Se volete formare un sorite con tutte le premesse 
negative, per esempio: c< L’anima umana non è cor- 
po — ciò che non è corpo, non è divisibile — ciò 
che non è divisile non è corruttibile — ciò che non 
è corruttibile non è mortale, dunque Y anima umana 
non è mortale. » Un tal sorite composto con le 
premesse negative a prima giunta sernbre ottimo 
condotto , e con legittima conseguenza , ma portate 
alla critica di un filosofo materialista francamente 
lo dichiara falso; poiché vi dirà voi ammettete per 
certo ciò che deve provarsi , attaccando la prima . 
premessa negativa cc L' anima umana non è corpo « 
in tal caso sareste nel preciso bisogno di farvi pre- 
cedere altre premesse affermative, dicendo « L’ ani- 
ma umana pensa — - ciò che pensa non è corpo — - ciò 
che non è corpo etc. » dunque a togliere ogni equi- 
voco, non bisognerà mai far le premesse tutte nega- 
tive: per altro il più delle volle resterebbe inconclu- 
so come il seguente <c L’ anima umana non è corpo 
— il corpo non pensa « — ciò che non pensa non è ne- 
cessariamente semplice « • t « • U Che illazione potreste 
mai inferirne , tirando anche sino all’ infinito un tal 
sorite? 
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Dell'induzione . — L’induzione è quell'argomento in 
cui di tutto un genere, o di tutta una specie, si con- 
clude universalmente quello stesso che a parte a parte 
si è concluso di ogni specie contenuta nel gene- 
re, o di ogni individuo compreso nellu specie, come 
nel seguente esempio « I metalli so n gravi — Le pie- 
tre son gravi — Le terre son gravi — 1 fluidi son 
gravi — I legni son gravi etc. >3 dunque tutti i corpi 
son gravi - 

Per essere esatta questa maniera di argomentare , 
la enumerazione dev’essere completa. Per esser vera 
dev’essere ancor vero ciò che si conclude, cioè, ciò 
che si afferma o si niega di ciascuna delle parti che 
si enumerano. 

Del dilemma. — Il dilemma è un’argomentazione in 
cui per mezzo di una proposizione disgiuntiva , un 
tutto si divide nelle sue parti; e si dimostra all’av- 
versario che le conseguenze le quali si deducono da 
quelle parti concludono sempre contro di lui. Tale 
è il famoso dilemma di Tertulliano contro Trajano 
Imperatore, il quale aveva ordinato che non si faces- 
sero inquisizioni contro i cristiani, ma che si punis- 
sero tosto che verrebbero denunziati. Ecco il dilem- 
ma: 

« 0 i cristiani son rei — o sono innocenti — se 
rei, perchè vieti farne inquisizione? — se innocenti, per- 
chè gli condanni? — Dunque il tuo decreto per ogni 
verso è ingiusto. « 

Per la verità di una tale argomentazione, detta da- 
gli antichi, argomento cornuto, bisogna osservare le 
seguenti leggi: 

1 a Legge. Che le parti siano ben divise , talché 
nulla resti di mezzo tra loro; ciò vuol dire che la 
divisione delle parti dev'essere completa. Contro que- 
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sta legge peccò il dilemma di Tullio, col quale im- 
pegnavasi di provare, che la morte non è da temer- 
si; cc O Fani ma perisce col corpo, diceva egli, o dopo 
la morte del corpo vivrà una vita felice » nel primo caso 
non è da temersi la morte, poiché dopo fa morte l’ ani- 
ma non sente più; nel secondo caso non è da temersi 
neppure; anzi è desiderabile, poiché vivremo una vita 
più beata, dunque per nessun moltivo la morte è da 
temersi. » Il connato dilemma è vizioso e falso, per- 
ché non é completa la divisione delle parti, avendo 
lasciato fuori un terzo caso, che si é quello appunto, 
che l anima dopo morte può vivere una vita peggio- 
re, ed é ciò che rende spaventevole la morte. 

2 a Legge. Che ciascuna delle conseguenze debba 
scaturire legittimamente dal proprio membro, in caso 
diverso, l’avversario l’attaccherà come falsa, e crollerà 
tutto il dilemma. Contro questa legge peccherebbe il 
seguente: « Se sei destinalo a guarire da questa ma- 
lattia, guarirai; o col medico o senza medico; e se 
sei destinato di non guarire, o col medico, o senza 
medico non guarirai; dunque e inutile chiamare il me- 
dico » una tal conseguenza é falsa, perché non sca- 
turisce legittimamente, giacché può esser destinato di 
dover guarire mercé i rimedii indicati dal medico. 

3 a Leggi. Si badi bene, che listesso dilemma mu- 
tando il senso alle parole, non si rivolga contro di 
colui die T abbia concepito. Tale fu quello di Cri- 
sippo impegnato a persuadere a qualunque di non 
doversi indossare l’amin>tnistrazioi)t3 della repubblica: 

« Se alcuno nell amministrare la repubblica si con- 
duce bene offende gli uomini; se male offende gli Dei; 
adunque si astenga ciascuno dall amministrazione della 
repubblica. « Il ceiinato dilemma potrà rivolgersi 
contro l istesso Crisi ppo nel seguente modo: c< O be- 


ne, o male amministrerai la repubblica; se bene, pia- 
cerai a Dio, se male agli uomini. 

Dell'esempio. — L’esempio è un’argomentazione, in 
cui da ciò che in un caso é avvenuto, sene deduce 
quello, che avvenir debba in altro caso simile. 

Per esser giusta la conclusione in questa specie di 
argomentazione, si richiede una perfetta somiglianza 
dei due casi, o nel fatto, o nelle cagioni ed effetti, 
o nelle circostanze ; e non deve perciò aver luogo 
l’analogia, molto meno l’ipotesi. 

Avendo cosi dettaglialo le formolo di ogni dialet- 
tica argomentazione , osserviamo che tutte possono 
ridursi al sillogismo; poiché l’entimema, e l epichere- 
ma sono pretti sillogismi, il dilemma può tramutarsi 
in un sillogismo condizionale ; il sorile altro non é 
che una raccolta di sillogismi, dei quali son passate 
sotto silenzio le maggiori, e può facilmente formare 
un prosillogismo, cioè una catena di sillogismi; l’in- 
duzione cambiando il procedimento , cioè invece di 
salire dal particolare al generale , da questo scende 
in via contraria al particolare, facilmente l’argomento 
può pigliar la forma sillogistica; l’esempio finalmente 
è più facile a pigliar quella forma di argomento , 
che meglio piaccia al ragionatore ; anzi la più pro- 
pria, di cui esso è suscettibile, è il sillogismo. 

Con queste conoscenze, non bisogna più durar fa- 
tica nell’esporrc il prosillogismo, nè il paralogismo, 
cioè il sofisma ; poiché , essendo il prosi llogismo una 
catena di sillogismi, in cui ciò che si è concluso nel 
primo sillogismo, passa a soggetto della maggiore 
del secondo, la conclusione del secondo forma il so"- 
getto della maggiore del terzo, c così via successi- 
vamente finché si viene a quella conclusione che si 
desidera; chiunque conosce bene il sillogismo , c sa 
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ben formare un sorile, può francamente tirare un pro- 
sillogismo. Del pari dico del paralogismo, ossia del 
sofisma, argomentazione falsa e viziosa, che facilmente 
illude gl’ignoranti; poiché, avendo esattamente studiato 
le leggi e la natura di ciascuna argomentazione dia- 
lettica, siete ben destri a formare esattamente quelle 
che a voi piacciano, e giudici, e critici competenti 
a scoprirne i difetti in quelle d’altrui , per non la- 
sciarvi facilmente illudere e tirar nellinganno. Diamo 
quindi compimento al presente trattato della logica, 
c con esso alla prima parte della filosofìa , con un 
breve riepilogo delle dottrine contenute, nella logica 
del pensiero, ed in quella della parola; e ciò alfine 
di averle, per la loro connessione e brevità, più fis- 
se nella mente, e presenti allo spirito. 

t 

Riepilogo delle dotteine contenute nella logica del 
pensiero , ed in quelli della parola.. 

Poiché nel trattato della fisiologia dell’intendimento, 
abbiamo conosciuto quali sono le potenze dello spi- 
rilo umano nella loro natura, e nei trattato ideolo- 
gico quali sono nei loro effetti; finalmente nel trat- 
talo Logico abbiam proccurat'o discoprire tutti i mezzi 
che esse stesse potenze ci apprestano a ben sentire, 
ben ideare, ben calcolare i nostri giudizii, ben ragio- 
nare, e quindi ben annunziare ad altrui i nostri in- 
tellettuali concetti; oude, abbiamo riguardato la lo- 
gica siccome l’arte autonoma del pensiero e della pa- 
rola, e l’abbiamo perciò diviso in due parti: cioè , 
in logica del pensiero, e logica della parola. Nella 
prima lezione della prima parte abbiamo parlato del 
criterio della verità, riguardandolo come il canone 
più certo della ragione, riposto nella conoscenza di 
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tutte le leggi che costituiscono i caratteri della cer- 
tezza e dell’evidenza, il quale ci fa giudicare se le 
nostre idee siano, o no, secondo l’ ordine dei fatti ; 
e pertanto cenuammo le diverse cagioni, che illudono 
e traggono in errore i nostri sensi, e con esse det- 
tammo le leggi, che ci mettono in precauzione , ci 
rendono accorti e guardigni , e perfezionano il sen- 
tire; e quindi, le leggi che perfezionano Fattenzione 
eh e l’espressione sommaria di tutte le leggi, che non 
ci lasciano trarre in errore dai sensi. Nella seconda 
lezione, parlammo della memoria e della fantasia, del 
paragone, del giudizio, e delle leggi che perfezionano 
dette potenze. Nella terza, parlammo del raziocinio e 
delle leggi che lo governano, quand’esso é diretto ad 
emendare gli errori; delle leggi, quando é rivolto a farci 
ben giudicare sui fatti scritti o narrati, e perciò del- 
l’arte ermeneutica; finalmente delle leggi, quando il 
raziocinio è diretto a passare dal noto all’ignoto; e 
cosi abbiamo esaurito tutti i mèzzi che perfezionano 
le potenze, sulle quali si esercita l’umano intelletto. 
Nella quarta lezione poi, abbiamo dettato le leggi che 
ben dirigono il desiderio, la preferenza, e la libertà, 
che sono le potenze, sulle quali si esercita la volontà, 
ed abbiain compito il criterio della verità. Nella quin- 
ta, abbiam parlato della critica, abbiamo stabilito le 
leggi che ci guidano a discoprire quai sono i veri 
principi*! delle scienze, e tra questi, i più utili e ne- 
cessari. Nella sesta, abbiain trattato del metodo, os- 
sia della natura, dell officio, e dell’uso dell’analisi e 
della sintesi, ed abbiamo compito la prima parte della 
logica, ossia la logica del pensiero, la quale somma- 
riamente abbraccia: il criterio della verità, l'arte cri- 
tica, ed il metodo, argomenti sufficientissimi a svi- 
luppare tutti i mezzi clic ci guidano allo scoprimento 
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della verità, unico scopo a cui è rivolto lo studio 
della logica del peesiero. 

Quindi abbiati) diretto le nostre applicazioni alla 
logica della parola, cd abbiam parlato, nella settima 
lezione, della necessità dello studio del linguaggio, per 
rinfluenza che esso esercita sul concetto intellettuale, 
sull’espressione dei pensieri, sui progresso delle scien- 
ze, e sullo sviluppo delle potenze dello spirito. Nella 
ottava lezione , abbiamo fatto osservare la necessità 
di studiarsi prima, e con piu esattezza in preferenzai . 
d’ogni altra, la propria lingua, indicando il metodo" 
di facilitazione onde apprendersi la lingua propria , 
c le lingue morte e straniere. Nella nona abbiamo 
esposto le proprietà, ed i caratteri di una buona ^ed 
esatta locuzione; ed avendoli precisamente ridotti a 
due, cbe sono chiarezza ed ornamento, abbiamo pre- 
scritto come leggi, la scelta delle parole e l'oppor- 
tuna loro collocazione, onde fornire del primo carat- 
tere il linguaggio. Nella decima parlammo del secon- 
do carattere, cioè, dell’ornamento, riguardandolo nel- 
l’aspetto dei pensieri, neiraspetto delle parole, delle 
migliori forme del dire proprio e figurato , ed in i 
quello della struttura delle sentenze, dettagliando par- 
titamente le rispettive leggi. NeU’undecima finalmente 
abbiamo a dilungo trattato del linguaggio del razio- 
cinio, e deirargomenlazione, esponendo partitamenle ’ 
le varie formole sillogistiche adottate dai dialettici ; 
e così abbiamo assorbito lo studio deU’arte autonoma 
del pensiero e della parola, e con essa abbiamo dato 
compimento alla prima parte del corso filosofico in- 
tendo alla parte subbiettiva. 

i 

FINE DELLA LOGICA L DEL PRIMO VOLUME. 
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Dedica • . 

Invocazione alla verità . >3 

Proemio .» 

PARTE PRIMA FILOSOFIA Sl’RRIETTIVA 

Trattato primo 

Fisiologia dell’ intendimento ; ossia analisi delle 
s potenze dello spirito umano nella loro natura. 
tEzioisE 1 . Coscienza interna dell io; fonti onde 

' essa scaturisce 33 

lfz. 11. Fila dei solidi organici vegetanti. — 
Differenza che passa tra il principio di vita - 
„• htà di ogni solido vivo , c V anima di cui af- 
fatto son privi i vegetabili . .... ^ 

Filologia. — Organi nutritivi; . tessuti gene- 
rali; agenti esteriori che influiscono su la vita 
vegetativa. — Fito fisiologia. 
lez. in. Zoologia. — Vita dei solidi organici 
animali bruti; c loro anima sensitiva. . ' » 
Organografia generale dei bruti ; loro chi- 
mica composizione ; loro esterna figura. — Parti 
e tessuti elementari dei loro organi ; tessuto 
cellulare , vasculare , e nervoso. — Funzioni di 
nutrizione. — Distinzione di due agenti 0 prin- 
cipi attivi nei bruti , / uno per la conserva- 
zione dell! individuo e riproduzione della spe- 
cie, detto principio di vitalità; e V altro desti- 
nato al senso, alla cognizione, ed alla spon- 
taneità, detto principio animalizzante , 0 ani- 
ma sensitiva. — Opinioni dei filosofi circa fa- 
nima dei bruti. 

lez. iv. Antropologia. — Vita organica dell'uo- 
mo . — Sua anima ragionevole. — Potenze, prò- 

47 
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prietà , e condizioni dello spirito 'umano 

in 


essere di anima . m . . ... . . pag. 

60 

lez. v. Della capacità di sentire c delle 

seti- 

• 

sazioni, del sentimento, c delfistinlo . 

35 

78 

Sensazioni. — Sentimento. — Istinto , c 

sua 


natura e sede . 

lez. vi. Intelletto costituito dai T attenzione. 

dal 


paragone, e dal raziocinio 

35 

93 


Attenzione, suoi vantaggi ed. effetti. — Me- 
moria, suoi vantaggi ed effetti. — Paragone c 
suoi effetti. — Percezione o conoscenza degli 
obbietti. — Giudizio , elementi che lo compon- 
gono, varietà c .pluralità delle nomenclature 
proprie di ciascuna forma dei giu di zìi. — R a- 
ziocinio. 

lei. rii. Volontà costituita dal desiderio , dalla 

f- ' 

preferenza, e dalla libertà >>118 

Si determinano le potenze subalterne alfa 
volontà c si raffrontano von quelle dell intel- 
letto. — Del desiderio in rapporto all attenzio- 
ne. — Della preferenza in rapporto al para- 
. gonc. — Della libertà in rapporto al raziocinio. 

— Riepilogo della fisiologia dell intendimento. 

Trattato secondo 
Ideologia , o sia analisi delle potenze dello 
spirilo umano, nei loro effetti. 

Introduzione » 1 30 

lez. i. Definizione, e classificazione delle idee >3 131 
Classificazione delle idee in semplici e com- 
poste ; concrete ed astratte, generali o univer- 
sali, specifiche ed individuali. 
lez. il. Dell'origine delle idee. — Classificazio- 
ne di esse in chiare ed oscure; distinte e con- 
fuse ; complete cd incomplete ; adequate ed ina - 
degnale. — Degli assodi ideali. — Delle idee 
vere c delle false 35 1 !\ 1 
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lez. hì. Effetti della forza fantastica. — Del 
sogno, del sonniloquio, e del sonnambulismo pag. \ o3 
lei. IV. Del delirio e della pa ZZICI • . . M 160 

Trattato terzo 

Logica , o sia analisi delle potenze dello 
spirito , nei mezzi di loro reciproco soc- 
corso. 

Introduzione >:> ITO 

sessione prima — Logica del pensiero. 
lez. 1 . Del criterio della verità . . . » 178 

Leggi del sentire. 

lez. 11 . Continuazione dello stesso argomento , 
memoria e fantasia . . . . s . . { 90 

Leggi per ottenere gli effetti della memoria. 

— Leggi della fantasia. — Leggi pel perfezio- 
namento della memoria. 
lez. in. Continuazione dello stesso argomento 

— Raziocinio pag. 1 

Leggi generali del raziocinio diretto ad e - 
mandare gli errori. — Del raziocinio diretto 
ad interpretare gli altrui scritti , 0 sia leg- 
gi deir arte ermeneutica. — Del raziocinio di- 
retto a giudicare su i fatti scritti 0 narrati . 
lez. iv. Continuazione dello stesso argomento. 

— I olontà e sue potenze subalterne . . » ‘2 1 5 

Desiderio e sue leggi. — Preferenza c sue 
leggi. — Liberta e sue leggi nel senso morale. 
lez. v. Arte critica per conoscere i veri prin- 
cipii delle scienze , e tra questi i più impor- 
tanti >:> 224 

Leggi dell arte critica per distinguere i veri 
dai falsi principia. — Delle definizioni. — Leg- 
gi per conoscere tra i veri i più utili princi- « 
pii — Degli assiomi. 

lez. Vi. Del metodo 9 ovvero della natura , clelluf- 
fido , e del fuso dell' analisi e della sintesi. >:> 243 
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« 

Cosa sia un metodo. — Leggi generali per 
l'andamento regolare dell'analisi. — Leggi ge- 
nerali per l' andamento regolare della sintesi. 
sessione seconda — Logica della parola. 
lez. vii. Necessità dello studio del linguaggio , 
per V influenza che esso esercita sul progresso 
ddìe scienze , r su lo sviluppo delle potenze 
intellettive * . . . » 

» » 

• jez. vili. Necessitò di studiarsi prima , c con più 
esattezza in preferenza d ogai altra , la lingua 
patria. — Metodo di facilitazione , onde appren- 
dersi la propria , le lingue morte , e le stra- 
niere . » 

lei. ix. Proprietà e caratteri d' una Ottona ed 
, esatta locuzione. Si prescrivono le leggi per 
parlare e scrivere bene, nel senso logico . m 
. Chiarezza , primo carattere d una buona locu- 

zione. — Leggi su la scelta delle parole , onde ot- 
tener Marezza nella locuzione : purità , pro- 
prietà, ,e precisione. — Leggi per l'opportuna 
collocazione delle parole. \ 

lez. x. Ornamento , secondo carattere d una bùo- 
na locuzione ........ . » 

Leggi che riguardano f ornamento rispetto 

a pensieri ; V ornamento rispetto (dia scelta 
delle parole; V ornamento rispetto alla struttu- 
ra delle sentenze , perche esse abbiano unità , 
forza , ed armonia . 

lez. xi. Del linguaggio del raziocinio , e dell' (p- 
gomcntazione. — Breve riassunto della logica 
del pensiero, e di quella della parola. . » 

formolo dialettiche — Sillogismo, entimema , 
cpicherema , so rito, induzione , dilemma , esem- 
pio, e loro leggi rispettive. — Riepilogo delle 
dottrine contenute nella logica del pensiero, ed 
in quella della parola. 
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